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P R E F A Z I O N E

Corre ormai il terzo anno da quando ebbi chia
ra la visione che il ciclo della mia attività politi
ca stesse per chiudersi, senza che apparisse alcu
na probabilità né mi pungesse alcun desiderio di 
riaprirlo. M a poiché —  se non m ’illudo —  il vi
gore mentale non è in me logorato quanto quello 
del corpo, ho considerato se non avessi ancora 
qualche cosa da dire al mio Paese, che ho molto 
amato e servito sempre con ogni mio potere.

Da p iù  parti mi venivano incitamenti a scri
vere le mie « Memorie ». Qualcuno, di coloro che 
volontieri additano i doveri agli altri, me ne ha 
fatto persino un dovere. Senonché, assiduo let
tore e studioso di storie fin  dai miei giovani an
n i, ho acquistato un certo senso della prospetti
va, che mi preserva dalla illusione di riguardare 
ogni atto della propria vita ed ogni evento, a cui 
si è preso parte, come importante per la storia 
di uno Stato o di una generazione. Chi ha vis
suto lunghi anni deve, se presunzione non lo 
acciechi, dallo annebbiarsi e affievolirsi in noi 
stessi delle figure e delle passioni di altri tempi
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ANTONIO SALANDRA

— quasi in un malinconico albo di vecchie fo 
tografie stinte —  desumere quanta piccola par
te d’una esistenza passata meriti di essere ricor
data. Tuttavia vi sono anni che, per la gran
diosità degli eventi in essi concentrati, contano 
per decenni e talvolta danno l ’impronta ai secoli. 
Chi in quegli anni a quegli eventi ha partecipa
to può preparare materiali utili per la storia.

La cognizione, possibilmente esatta, della non 
lontana realtà può riuscire utile anche a coloro 
che hanno assunta di poi la direzione del Paese. 
Un uomo di Stato inglese, il quale, intorno al 
1914, ebbe nella politica internazionale parte 
preponderante, volendo, come egli dice, fare non 
opera di storico che tenga conto di tutti gli ele
menti, bensì soltanto di narratore di quello che 
ricadde sotto la sua personale esperienza, ha no
tato che la direzione degli affari è già passata 
in gran parte, e presto passerà interamente, a 
spiriti p iù  giovani e freschi, i quali di certo com
prenderanno meglio i nuovi tempi. « Non ab
biamo il diritto di credere che, conoscendo meglio 
di loro il passato, possiamo vedere meglio di loro 
nel futuro. Quello che possiamo fare è di ricor
dare per loro le nostre esperienze e le nostre ri
flessioni, nella speranza che ne traggano utili 
suggerimenti e incitamenti » (1).

Con propositi altrettanto limitati e modesti 
mi misi a rivedere e ad ordinare documenti, let

ti) Viscount Grey of Fallodon - Twenty five years 1892- 
1916. London 1925. Voi. I. Introduzione e pag. 314.
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PREFAZIONE

tere, appunti, e a  risuscitare ricordanze di ogni 
maniera, secondo che s'erano venute accumu
lando durante parecchi lustri di attiva vita poli
tica. M a non tardai a riconoscere la scarsa pro
babilità di condurre a termine un'opera di lun
ga lena troppo tardi intrapresa. Onde restrinsi 
il mio lavoro al periodo che s'inizia dal 1914. 
La crisi mondiale, in esso scoppiata, domina 
tuttora gli animi e gli eventi in tal guisa che gli 
anni anteriori appaiono lontani e sbiaditi. 
L'ufficio eminente che, proprio in quel tempo, 
mi era stato affidato, mi addossò la maggiore 
responsabilità circa la parte che l'Italia ebbe 
ad assumere. Per quello, p iù  che per qualun
que altro periodo di tempo, le mie esperienze e 
le mie riflessioni possono avere ancora qualche 
valore. Ho cominciato pertanto a redigerle e ho 
condotto a termine il presente volume, che com
prende il periodo della Neutralità italiana, dal 
giugno al decembre 1914. Qualche altro volu
me seguirà, se potrò e quanto prim a potrò, senza 
prenderne formale impegno ; perché non si pos
sono, alla mia età, prendere impegni a sicura 
scadenza.

Ho dovuto vincere una certa perplessità, deri
vante dalla consapevolezza delle qualità, che oc
corrono per un lavoro non indegno del tema. Oc
corre discernimento e accurata verificazione dei 
fa tti, perché spesso la memoria è fallace; virtù  
di rinunziare a dire, o almeno a dare per certo, 
quello che certo non è; scrupolosa osservanza 
della verità, fino al punto di porsi in guardia,
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contro Villusione, possibile dopo un certo tem
po, di figurarsi vero quello che tale si sarebbe 
desiderato. Occorre sopra tutto V equanimità 
che non si acquista se non quando si è al di 
fuori della mischia e si è rinunziato a sperare 
alcuna utilità personale da quello che si scrive. 
Occorre in  fine  —  p iù  arduo e raro requisito — 
il proposito di sottrarsi, nella misura del possi
bile, alla tendenza, naturale in chi qualche cosa 
ha fatto, di dimostrare a se stesso e agli altri che 
si è sempre avuto ragione, che non si è mai sba
gliato, e di attribuire agli altri i cattivi effetti 
dei nostri errori e delle nostre colpe.

Queste qualità presumo io di possederle?
Rispondo a me stesso, schiettamente, come 

risponderei a un altro: —  Quelle del cuore si, 
per quanto umanamente è possibile; di quelle 
deWintelletto non sono giudice idoneo ; perché, 
a segnare i lim iti della propria intelligenza, 
bisognerebbe superarli. M a sincero, equanime 
e disinteressato mi sento : sincero forse ed equa
nime perché disinteressato dal mondo attuale, 
dal quale nulla altro attendo o pretendo. I l  che 
non vuol dire che sia spenta in me ogni fiam 
ma di passione. Vuol dire che i sentimenti, 
senza i quali anche questo residuo di vita per
derebbe ogni pregio, sono sorvegliati e contenuti, 
almeno nelVespressione, e affinati e purificati 
dai « casti pensieri della tomba ». Di guisa che, 
nel rivivere e ripensare i casi del passato, mi 
sento capace di pormi, verso gli altri al pari 
che verso me stesso, dal punto di veduta dello

10



PREFAZIONE

storico, in piena serenità e tranquillità di spi
rito. Non che io presuma di< non aver mai 
fallato , bensì di non aver mai voluto il male e 
di non aver mai volontariamente posposto il 
bene pubblico o Vinteresse della Patria al mio 
proprio vantaggio e alle mie proprie passioni. 
Onde mi lusingo che di questi miei Ricordi pos
sa darsi il giudizio che il grande Storico dice 
essersi dato degli scritti autobiografici di alcuni 
uomini politici degli ultimi tempi della Repub
blica romana, attribuendo il loro proposito non 
ad orgoglio ma a sicura coscienza : suam  ipsi 
v itam  n a rra re  fiduciam  potius rriorum quam  
arrogan tiam  a rb itra ti sun t. (1)

Non ripeterò fa tti , date, notizie, che ognuno 
può riscontrare nei manuali o nei documenti 
ufficiali di pubblica ragione. D i tali fa tti rife
rirò, quando mi sembrino degne di nota, le mie 
impressioni personali, o qualche episodio non 
conosciuto. Aggiungerò, o nel testo o in  appen
dice, qualche breve documento inedito, del quale 
a me competa la piena responsabilità. I l  testua
le documento contemporaneo giova spesso a rap
presentare la realtà p iù  di qualunque parafrasi 
o considerazione. Episodii e documenti non sa
ranno mai trascelti col fine di soddisfare cu
riosità malsane, o di risuscitare scandali e pole
miche. Non sarà taciuta la verità, che importi 
conoscere, comunque a qualcuno possa riuscire 
sgradevole ; ma non sarà detto quello che non 
potrebbe avere altro fine ed effetto che di nuocere

(1) Tacito - Agricola, I.
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alla reputazione altrui. Sarà sempre taciuto 
quello che, a giudizio mio, del quale, oso cre
dere, ognuno si dovrebbe fidare, detto anche 
tardivamente, sembri poter riuscire di attuale 
nocumento alla cosa pubblica o agli interessi 
del Paese.

Questo della reticenza è un delicato problema 
per gli scritti storici dei contemporanei. Spesso 
la reticenza deriva da consapevole volontà dello 
scrittore; il quale, pur non volendo positiva- 
mente mentire, non ritiene conveniente alla pro
pria reputazione dire tutta la verità. In  tal caso 
la reticenza, se non è menzogna, è mezza men
zogna : mutilare la verità equivale ad alterarla. 
M a vi è una reticenza lecita, anzi debita, quan
do il male, che si produrrebbe parlando, si di
mostri p iù  grave di quello che deriverebbe dal 
lasciare in ombra una parte del vero. Del resto : 
quale è lo storico che possa presumere di saper 
tu t to  e di tu t to  dire?

Concludo riconoscendo, a prova della mia 
sincerità, che alla risoluzione d?intraprendere 
il presente lavoro molto ha contribuito una con
siderazione di carattere familiare. Dalla atti
vità politica, alla quale ho dedicato il meglio 
della mia esistenza, ai figli m iei, per mia e 
loro volontà, non è derivato alcun vantaggio : 
né di titoli araldici, né di accresciuto patrimo
nio, né di cospicui uffici facilmente conseguiti. 
Resta il nome. Essi hanno pertanto il diritto 
di pretendere dal padre loro che non ometta, 
per accidia o per disdegno, di lasciare scritta,
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PREFAZIONE

se può , qualche pagina di storia in persona 
prima. Non si dorranno essi se anche questa 
ultima mia fatica sia consacrata, insieme a 
loro, a colei che nella casa nostra f u  Vavviva- 
trice di ogni virtù e di ogni gioia. La con
giunzione spirituale, che la tagliente falce del
la morte non valse a recidere, si rinsalda nei 
ricordi delle vicende, liete o tristi, che insieme 
vivemmo. Te sine nil a ltum  mens inchoat.
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CAPITOLO PRIMO

L A  P R I M A  S C I N T I L L A  
IT A L IA  E  A U ST R IA

L'eccidio di Serajevo. Villa d'Este. L’ Arciduca Francesco 
Ferdinando - Il conflitto mondiale iniziato dall' Austria. La 
Triplice. Il convegno di Abbazia - I  rapporti fra Italia e Au
stria dal 1866 in poi. Il sentimento antiaustriaco in Italia. I 
decreti di Hohenlohe. I  tumulti del 1° maggio a Trieste. Agi
tazioni in Italia. Rimostranze austriache e risposte italiane - 
La questione albanese. Accordi fra Italia e Austria. Emulazione 
fatale. La conferenza di Londra e il Principe di Wied. Il 
Ministro Aliotti - Crescenti difficoltà. L'Ambasciatore Merey. 
La discussione alla Camera - La situazione descritta da un di
plomatico triplicista - Il sentimento antitaliano in Austria. Da 
Conrad von Hòtzendorf all' Imperatore Carlo.

Il m io M inistero, venu to  alla luce il 21 m ar
zo del 1914, era, secondo Popinione com une, 
p redestinato  a v ita  breve, o, al p iù , a ta n to  di 
v ita  quan to  al mio predecessore piacesse con
cedergliene. Poiché l’on. G iolitti, anche dopo 
le sue volontarie  dim issioni, era a rb itro  rico
nosciuto e consapevole della m aggioranza del
la Cam era. A ll’a tto  della presentazione del 
M inistero Salandra , un  arguto  oratore, m e
m ore di p recedenti casi consimili, espresse il 
dubbio che m orrebbe di eclam psia, o di ro 
solia, o di a ltra  m a la ttia  in fan tile . E bbe in 
fa tt i in fanzia trav a g lia ta : scioperi piccoli e
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grandi, m inacciati e te n ta ti  ; la tragicome
dia rivoluzionaria della « S ettim ana rossa » in 
R om agna e nelle M arche; l ’ostruzionism o del
l’E strem a S inistra, im baldanzita  dai successi 
e le tto ra li nella p rim a applicazione del suf
fragio universale. Ma, al lim itare  della estate, 
le agitazioni della politica in te rn a  e parla
m entare , che avevano assorb ita tu t ta  l ’atten
zione del pubblico e l’opera del Governo, eb
bero a cedere il posto a ben m aggiori preoc
cupazioni.

La dom enica, 28 giugno 1914, ero tu tto  
in ten to  a p ro fittare  della qu ie te  del lungo 
pomeriggio festivo per scorrere le carte  più 
u rgen ti accum ulatesi sul mio tavolo  di palaz
zo B raschi nei giorni precedenti. D a dieci 
giorni alla Cam era infieriva l ’ostruzionismo 
inscenato  a freddo dall’E strem a S in istra  con
tro  alcuni m odesti p rovved im enti finanziari 
p resen ta ti dal mio predecessore e da m e m an
te n u ti per necessità di bilancio. I l giorno pri
m a due sedute : la seconda di se tte  ore con 
un  mio discorso.

A un  tra t to  il mio lavoro fu in te rro tto  da 
una insisten te  ch iam ata  al telefono che con
giungeva con filo d ire tto  la  Presidenza agli 
a ltri M inisteri. E ra  il M archese di San Giulia
no, M inistro degli Affari E ste ri: — « Sei tu , 
Salandra? Sai. Siamo libera ti da quella noio
sa faccenda di Villa d ’E ste . —  Come m ai? — 
—  S tam a ttin a  a Serajevo hanno assassinato 
l’A rciduca Francesco F erd inando ».

16
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L a form a adopera ta  da San Giuliano può 
parere troppo  leggera al paragone del tragico 
fa tto  che resterà  nella storia come la prim a 
scintilla della grande conflagrazione. San G iu
liano non era un  sentim entale, m a neanche 
un  cinico. Lo dim ostrò l’arden te  sentim ento  
di pa tria , onde fu, negli u ltim i penosi mesi 
della sua v ita , sorretto  e an im ato  alla p repa
razione degli eventi che egli, come me, rep u 
tava  inevitabili. Ma gli p iaceva a ttegg iare  il 
suo linguaggio a signorile scetticism o. A veva 
ragione del resto giudicando gravem ente fa 
stidiosa la faccenda di Villa d ’E ste .

Quando, nel Marzo di quell’anno, io avevo 
assunto l ’ufficio, G iolitti e San Giuliano m i 
avevano inform ato  di un  im pegno preso, sal
va l’approvazione del P arlam en to , per l’acqui
sto per due m ilioni di lire della Villa d ’E ste  
a Tivoli. L a villa apparteneva, con tu t to  il 
vistoso retaggio di Casa d ’E ste , all’A rciduca 
Francesco Ferd inando, erede, dopo la  m orte  
di Rodolfo, del trono  im periale e reale. E ra  
s ta ta  edificata, a mezzo il C inquecento, sopra 
disegni di P irro  Ligorio, per il Cardinale Ip 
polito d ’E ste , figlio del D uca Alfonso e di L u
crezia Borgia. L asciata poi in  lungo ab b an 
dono, il D uca di Modena, Francesco V, l’ave
va conceduta in  u su fru tto  al P rincipe G usta
vo Adolfo di H ohenlohe, allora Arcivescovo 
di Efeso ed Elem osiniere di Pio IX , poi Car
dinale-A rciprete di S an ta  M aria Maggiore.

Spirito bizzarro di gran signore p iù  che di

17
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ANTONIO SALANDRA

prela to , prodigo, pessimo am m inistratore, 
grande amico di Francesco Crispi, il cui ri
tr a t to  con dedica au tografa prim eggiava nel 
suo studio  annesso alla Basilica Liberiana, 
H ohenlohe era to llerato  di m alavoglia in  Va
ticano so ltan to  per l’a lta  nob iltà  del casato e 
per la  paren te la  con gli A bsburgo e con gli 
H ohenz oliera.

Egli aveva lasciato sem pre più  deperire la 
villa; e finalm ente aveva in iziato  tra tta tiv e  
di ven d ita  al Governo ita liano . M orto lui, le 
tr a t ta t iv e  furono in te rro tte . Ma, dopo parec
chi anni, Francesco F erd inando aveva ordi
na to  all’A m basciata d ’A ustria  di riprenderle. 
M alandato in  salute, presago di v ita  non lun
ga, egli si sforzava di accum ulare u n  patri
monio utile  per i figli, ai quali, come si sa, 
era in ib ita  la successione al trono .

Della villa, dove non  si trovavano  più le 
opere d ’a rte  che si dicevano e s tra tte  dagli 
scavi di Tivoli, il m aggior pregio, o ltre l’ar
ch ite ttu ra  e la postu ra , era il parco digra
dan te  a pendio con estesa v is ta  della cam pa
gna so tto stan te , con alberi secolari e ricchez
za d ’ingegnosi zam pilli d ’acqua deriva ta  dal- 
l ’Aniene. D ue m ilioni, per quel tem po, erano 
tropp i. Ma a m e, p iù  che il prezzo caro, sec
cava —  debbo confessarlo —  di fare cosa grata 
al grande amico e p ro te tto re  del Capo di Stato 
Maggiore Conrad di H òtzendorf, notoriam en
te  nostro  fiero nem ico. Ino ltre  occorreva for
zar la m ano alla Cam era, non evitando una
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discussione incresciosa, in  un  m om ento nel 
quale l ’incoercibile sentim ento  nazionale an- 
tiaustriaco  era partico larm ente eccitato .

T u tta v ia  l ’A m basciatore Merey, pe tu lan te  
acre e fastidioso per sua n a tu ra  e zelante a 
servire del suo meglio il prossim o padrone, 
non cessava dall’insistere per la  presentazio
ne del disegno di legge. San G iuliano lo r in 
viava a me. U n giorno, alla m ia obiezione che 
non mi pareva opportuno  il m om ento di po r
ta re  il disegno di legge alla Cam era, egli osò 
dire: « Gli è che voi siete un  governo debole. 
Il vostro predecessore l’avrebbe p o rta to  ». Al 
che, in terrom pendo  bruscam ente la  conver
sazione, risposi: « Se cosi è, non avete che da 
attendere  qualche mese fino a quando il mio 
predecessore sarà  rito rn a to  a questo posto ». 
E  scrissi riso lu tam ente  a San Giuliano di non 
girarm i p iù  M erey: ta n to , per allora, il dise
gno di legge per Villa d ’E ste  non l’avrei p re 
sentato .

S trana  coincidenza: il lunedi, 29, ebbi dal
la Consulta, fra gli a ltri, un  dispaccio spedito 
il 27, il giorno prim a dell’eccidio di Serajevo, 
dal D uca di A varna, nostro  am basciatore a 
V ienna. A varna rispondeva a San G iuliano che 
gli aveva com unicata una sua conversazione 
con Merey. I l quale, a proposito  delle in te r 
m inabili controversie di A lbania, aveva, as
sum endo tono  m inaccioso, accennato alla 
possibilità di « un  a tto  energico che avrebbe 
cagionata in  I ta lia  la più spiacevole sorpresa.»
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Si sospettò  delle occupazione del Lòvcen, po
sizione dom inante le Bocche di C attaro , alla 
quale le nostre  au to rità  m ilitari a ttribu ivano  
allora m olta  im portanza. A varna telegrafava: 
«^Sebbene non abbia indizi positivi, è da sup
porre che la m inaccia, fa tta  da Merey, di 
qualche a tto  energico da p a rte  dell’A ustria- 
U ngberia a nostro  riguardo , sia s ta ta  da lui 
fa tta  sotto  la pressione di un  altissim o perso
naggio, che, dopo l’u ltim a m a la ttia  dell’Im 
perato re, prende p a rte  ancora p iù  a ttiv a  alla 
politica in te rn a  ed estera  della M onarchia e 
non di rado  suole far pervenire, in  modo in
d ire tto , istruzioni agli A m basciatori, come lo 
stesso M erey m i confidò tem po fa. » Di fatti, 
nell’Aprile, Francesco Giuseppe, presso che 
decrepito, aveva superato  a sten to  un  grave 
attacco  bronchiale.

Francesco Ferd inando  non m ancava di al
cune q ualità : laborioso, tenace, studioso di 
cose m ilitari, esem plare, eccezionale fra  gli 
A bsburgo, per au s te rità  di costum i e per a t
taccam ento  alla fam iglia; m a duro, taccagno, 
assolutista, b igo tto , dispregiatore dei popoli 
soggetti, egli, figlio di un  A bsburgo e di una 
Borbone di N apoli, era riten u to , e non a to r
to , partico larm ente  m al disposto verso di 
noi (1). A ntipatico  egli era, no toriam ente, an-

(1) Dell’aspra avversione di Francesco Ferdinando verso 
l’Italia si sono poi avute prove documentali nella grande Rac
colta degli Atti diplomatici fino al 1914 pubblicata dal Go
verno germanico. Vedasi specialmente il Voi. XXXIX. Il 
meglio informato fra i suoi biografi, il Glaise-Horstenon, at-
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che a V ienna, ai suoi paren ti e allo stesso au 
gusto zio. Alle p iù  fosche voci d e tte  origine 
la scarsa e s te n ta ta  solennità dei funerali e la 
negligenza, veram ente sorprendente, della po
lizia austriaca  du ran te  la  sanguinosa g iornata 
di Serajevo. T u ttav ia , in  Ita lia , il contegno 
del G overno e della s tam pa parve, a giudizio 
della stessa A m basciata austriaca, dignitoso 
e corretto .

Sui prim i di quel mese di Giugno l’A rciduca 
si era inco n tra to  con Guglielmo I I  nel suo 
castello di K onopish t, in  Boem ia, famoso per 
la collezione di rose e per le grandi cacce cir
costanti. Egli era s ta to  assai lusingato della 
v isita  del Kaiser in  casa dell’am ata  consorte, 
la Contessa Sofia Chotek, elevata  a tito lo  du 
cale m a esclusa dal trono  im periale. Si disse 
che, in  quella occasione, fra i due si concer
tasse un  disegno di rim aneggiam ento della 
E uropa cen trale  in  guisa da cavarne fuori 
una o due corone regali per i figli di F rance
sco F erd inando. P iù  ta rd i il P rincipe di Mo
naco, che si tro v av a  a K iel ospite di Gugliel
mo quando v i giunse la no tizia dell’eccidio, 
narrò avere il Kaiser, in  sua presenza, escla
m ato: « E d  ora m i tocca ricom inciare da ca
po ». Ma sono voci, sulle quali non si costru i
sce la storia . S toria orm ai certa , dopo le con-

tuale direttore del Kriegsarchiv di Vienna, riconosce che egli 
« odiava più che ogni altro Stato del mondo l’Italia. » Era 
odio di famiglia e anche di bigottismo clericale. (Vedasi lo 
scritto del Senatore Salata « L’Arciduca che odiò l’Italia » 
pubblicato nel Corriere della Sera del 20 Febbraio 1927).
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cordi pubblicazioni dei docum enti austriaci e 
tedeschi, è che l’aggressione alla Serbia si an
dava in  quel tem po in tensam en te  preparando, 
e che si volle poi u tilizzare il delitto  di Seraje- 
vo come propizia occasione per scatenarla. 
N on si può supporre che di quei propositi 
non fosse consapevole l’A rciduca, che era or
m ai uno dei fa tto ri essenziali della politica 
della M onarchia.

Francesco F erd inando, n o nostan te  la  tr a 
gica fine, ebbe poco rim pian to . Sono cara t
te ristic i i giudizi degli stessi p iù  in tim i alleati. 
Z im m erm ann, Segretario G enerale del Mini
stero degli Affari E ste ri a Berlino, ebbe a e- 
sprim ersi confidenzialm ente col nostro  am ba
sciatore nei seguenti te rm in i: « L a personalità 
dell’erede del trono  austriaco  non era ta le  do
po tu t to  da insp irare  nem m eno qui in te ra  fi
ducia. Certo egli teneva  alla Triplice Alleanza, 
si diceva am ico della G erm ania; negli ultim i 
anni aveva s tre tto  cordiali rap p o rti con l ’Im 
pera to re  Guglielmo ; m a in politica in terna 
partegg iava p iu tto s to  per gli Slavi e vagheg
giava quel p rogetto  di trialism o che, a parere 
di m olti qui, avrebbe posto fine alla prepon
deranza tedesca nella M onarchia. E  poi aveva 
troppe  an tip a tie  e p a r ti ti  presi: contro gli 
U ngheresi, contro gli I ta lian i, contro tu tto  
ciò che è liberale; era  m utevole, vio lento , sog
getto  a influenze re trive  ed esclusive. Senza 
voler negare le sue qua lità  e i m eriti, special- 
m ente per quan to  concerne l ’esercito e l’ar-
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m ata , si può credere che la sua scom parsa 
varrebbe p iu tto s to  a sempbficare che a com
plicare la  situazione in te rn a  ed estera della 
M onarchia, se v i fossero colà uom ini capaci 
d ’im prim ere alla politica di essa una direzio
ne saggia ed energica che, accanto alla volon
tà , orm ai facilm ente dom inabile, del vecchio 
Im pera to re , non si troverebbe p iù  di fronte 
quella resistenza e quella controcorrente che 
negb u ltim i ann i avevano di sovente para liz
za ta  l ’azione dei governan ti di V ienna. Ma 
vi è p u r troppo  a dub ita re  che quegli uom ini 
esistano in  rea ltà  ».

Cosi p arlav a  Z im m erm ann il 30 giugno, 
prevedendo il pericolo principale in  ciò che 
la leg ittim a indignazione prorom pente in  A u
stria-U ngheria contro  la Serbia potesse con
durre a m isure troppo  rigorose e provocanti 
per il vicino Regno. P revedeva per il governo 
germ anico un  « lavoro continuo e faticoso 
per tra tte n e re  il gab inetto  di V ienna da 
decisioni com prom etten ti ».

Si può ritenere  che quel giorno il Segreta
rio generale agli Affari E ste ri parlasse sin
ceram ente. Ma pochi giorni dopo giunse a 
Berbno il no to  messaggio di Francesco Giu
seppe, al quale Guglielmo d e tte  piena adesio
ne e veem ente incoraggiam ento ; onde fu de
cisa l’azione pun itiva  contro la  Serbia. Per 
allora si p revedeva generalm ente una  m ag
giore tensione dei rap p o rti fra  l ’A ustria  e la 
Serbia, non  il conflitto im m ediato . Capi di
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S tato , am basciatori, m inistri, generab e am 
m iragli si sbandarono, alcuni inconsapevoli 
a ltri per dissim ulazione, in  viaggi estiv i e in 
luoghi di cura. Soltan to  verso la m e tà  di Lu
glio si cominciò ad aver sentore di possibili 
gravi avvenim enti.

* * *

È inteso che non mi assum o il com pito di 
scrivere la  storia della grande guerra o della 
sua preparazione, bensì so ltan to  di p o rta re  al
la fu tu ra  storia  il con tribu to  delle m ie im pres
sioni personali e delle p iù  sicure notizie di 
fa tti, ai quali, per debito d ’ufficio, ebbi occa
sione di partecipare . P e rtan to  non tocca a 
m e riandare  alle cause rem ote del conflitto 
e agli eventi che negli u ltim i anni avrebbero 
dovuto  farlo considerare come fa ta le  e pros
simo. N um erose, troppo  num erose, pubblica
zioni pongono ogni le tto re  in  grado di form ar
sene un  concetto . Certo è che parecchie volte, 
dal principio del secolo, la conflagrazione era 
parsa im m inente; eppure era s ta ta  scongiu
ra ta , o rim an d a ta , dalle paurose esitazioni di 
quegli stessi po teri che v i si andavano più  in 
tensam ente  preparando . N essuno può dire che 
i F a ti avessero segnata  la scadenza inesora
bile proprio per il luglio 1914. Nessuno può 
dire se e quando dalle nuvole tem poralesche 
che, a vo lta  a vo lta , si addensavano e si d ira 
davano, sarebbe scoppiato l ’uragano, se non
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fosse s ta ta  la m ossa, che ai governanti della 
M onarchia austro-ungarica parve necessaria 
a salvarla  da una rap ida  decadenza e che in 
vece si risolse nel suo suicidio. Cosi la s itu a
zione dell’Ita lia  nel conflitto europeo si trovò 
sopra tu t to  de term ina ta  dai suoi rappo rti con 
la M onarchia iniziatrice. D erivavano questi 
rap p o rti dalla con tigu ità  te rrito ria le  e da lun 
ghi secoli di storia. D ebbo resistere alla te n ta 
zione di riassum erli in  un  breve cenno che 
nulla aggiungerebbe a quan to  sa ogni Ita liano  
di m edia co ltura. Debbo brevem ente restrin 
germ i agli u ltim i mesi.

I  rap p o rti form ali t r a  l’I ta lia  e l’A ustria- 
U ngheria erano allora regolati dal tr a t ta to  
della Triplice A lleanza che sarebbe scaduto 
proprio 1’ 8 luglio 1914 se non fosse s ta to  an 
tic ipa tam en te  rinnovato  il 5 dicem bre 1912. 
Al t r a t ta to  rinnovato  per la q u a rta  vo lta  era 
aggiunto un  Protocollo, con cui si conferm a
vano gli an terio ri accordi del 1900 e del 1909 
fra l ’I ta lia  e l’A ustria-U ngheria. Q uesti ac
cordi riguardavano  in  partico lar modo l’Al
ban ia  e le even tuali questioni balcaniche. 
Vi erano, precisando le disposizioni del t r a t 
ta to  principale, sanciti, in  modo più  o meno 
vago, i p rincipii dello statu quo, dell’au tono
m ia locale, dei com pensi e della m u tu a  in tesa, 
sulla base della p erfe tta  eguglianza. F in  dal 
1887, cioè dalla prim a rinnovazione della T ri
plice, era s ta to  riconosciuto il d iritto  dell’I t a 
lia a p artec ipare  alla risoluzione delle que-
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stioni balcaniche e, in  genere, orientali. Per 
effetto di ta le  riconoscim ento al T ra tta to  si 
era a ttr ib u ito  un  con tenu to  più  reale e im m e
d ia to ; m a si erano estesi quelli che in  linguag
gio diplom atico, si chiam avano i « p u n ti di 
a ttr ito  » fra  le due Potenze. O meglio : si era 
riconosciuta la reale esistenza di p u n ti di a t
tr ito  e si era cercato di ev itarne, per quanto  
possibile, il danno. Della in terp re tazione delle 
clausole s tipu la te  avrò ad occuparm i nel ca
pitolo seguente. In  questo in tendo  dare qual
che e sa tta  no tizia del come, so tto  l’egida dei 
T ra tta t i ,  convivessero le due Potenze nella 
p rim avera  del 1914.

In  aprile San Giuliano era  andato  ad A bba
zia a convegno con B erchtold , M inistro au 
stro-ungarico della Casa Im periale  e degli 
Affari E steri. I l luogo, la d a ta  e le m odalità  
del convegno erano s ta ti  s tab iliti p rim a del 
mio avvento  al governo; si t r a t ta v a  della re
stituzione, p iù  volte differita, di una v isita  di 
B erchtold. I l convegno durò q u a ttro  giorni. 
Si concluse con com unicati vagam ente eufe
m istici: « I  due M inistri hanno tra t ta to ,  oltre 
la situazione politica generale, le diverse que
stioni concernenti i rap p o rti fra  l’I ta lia  e 
l’A ustria-U ngheria ». Si era co n sta ta ta  una 
« in te ra  e reciproca fiducia » e « una  perfe tta  
id e n tità  di vedu te  quan to  alla pacifica solu
zione dei problem i sollevati dall’u ltim a crisi 
balcanica ». Si era risoluto di cooperare « a ren 
dere sem pre p iù  v iva  la s im patia  dell’opinione
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pubblica verso g rin tim i rap p o rti esistenti fra 
i due G overni ». Si era  infine te legrafato  a 
B ethm ann-H ollw eg, il Cancelliere dell’Im pe
ro  tedesco che allora si tro v av a  a Corfu pres
so l’Im pera to re , per celebrare « la  perfe tta  
concordanza di vedu te  fra  le tre  Potenze a l
lea te  ». I l che non im pedi a un  giornale ted e
sco (il Berliner Tageblatt) di giudicare il com u
nicato  « bello, soddisfacente, m a di non tro p 
po con tenu to  ». Tale in  rea ltà  era s ta to  il con
vegno, dove s’era  parla to  m olto di A lbania e 
poco e tim idam en te  della condizione degli I t a 
liani soggetti alla M onarchia; la quale non 
am m etteva  discussioni sopra un  tem a che r i
guardava come p ertinen te  esclusivam ente 
alla sua politica in terna . L a s tam pa e l’opi
nione pubblica in  Ita lia  rim asero indifferenti 
al convegno di A bbazia non senza qualche 
p u n ta  di ostilità .

Si può ricordare che, nello stesso mese, al 
congresso socialista di A ncona in tervennero  
compagni triestin i, tedeschi e czechi. Si de
clamò all’unisono contro il m ilitarism o; e si 
proclam ò la necessità di stab ilire accordi paci
fici fra  il p ro le taria to  di qua e di là  dal confi
ne. Ma non i d iplom atici né i p ro le tari va le 
vano a resistere alla forza delle cose e a 
deviare le corren ti della storia . Le conversa
zioni di A bbazia e le orazioni di Ancona non 
servirono neanche ad a tten u are  le difficoltà 
che, nella p rim avera del ’14, si vennero in a 
sprendo fra  i due governi e i due popoli negli
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inevitab ili p u n ti di co n ta tto  e di collisione 
dei loro interessi e delle loro asp irazioni: le 
con trade ita liane  tu t to ra  soggette alla Mo
narchia, e la  penisola balcanica.

* * *

L ’Ita lia  non s’era m ai p o tu ta  acquetare  ai 
risu lta ti della ingloriosa guerra del ’66. G ran
de era s ta to  l’acquisto  te rrito ria le  del V eneto; 
m a non se n ’era in  proporzione av van tagg ia
ta  la posizione m orale e la  valu tazione m ili
ta re  del giovane Regno. I l quale di g rande P o 
tenza aveva assunto  il rango, m a non l’effet
tiv ità . I fa tt i  d ’arm e, per noi sfo rtu n a ti in 
te rra  e in  m are, avevano invece accresciuta 
la sprezzante alterig ia dell’avversario . N oi 
riacquistam m o bellissime e fiorenti province 
m a non confini m ilitari. I l  cuneo del T ren tino  
poneva v irtua lm en te , come pose effe ttiva
m ente dipoi, in  forse ogni no stra  possibilità 
di difesa del confine orientale , aperto  anche 
esso alle facili discese di u n  nem ico che, sicuro, 
dom inava i passi e le a ltu re . N ell’A driatico, 
da Brindisi a a Venezia, nessuna base navale 
per noi; all’a ltra  p a rte  tu t te  le agevolezze alle 
subitanee incursioni e alle p ron te  r itira te  nei 
sicuri e portuosi rifugi del lito rale  e dell’arci
pelago da lm ata . Anche dopo il ’66, anche do
po il ’70, l ’I ta lia  si sen tiva incom piuta . Alla 
n o stra  generazione politica gli uom ini del R i
sorgim ento avevano trasm essa, a tte n u a ta  e
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offuscata m a non spenta , la  fiam m a delle aspi
razioni p a trio ttiche . Ognuno di noi po rtav a  
in  fondo al cuore un  germe d’irredentism o 
non soffocato m ai, bensì contenuto  dalle più 
im m inenti esigenze di ordine in terno , di siste
m azione econom ica, di politica in ternazio
nale, che resero penosi e trav ag lia ti i prim i 
decenni del nuovo S ta to . I l quale, nono
s tan te  le congenite m anchevolezze e le so
p rav v en u te  avversità , riusciva ad organiz
zarsi e a incam m inarsi per la v ia  dell’incre
m ento  e del progresso civile.

A prova del com une m al represso sen ti
m ento  m i è rim asta  im pressa nella m em oria 
e nel cuore l’emozione che si propagò irresi
stibile nella Cam era e nelle tribune  quando 
A lessandro Fortis , il 3 decem bre 1908, a p ro 
posito dell’annessione della Bosnia-Erzego- 
v ina , parlò  con la sua affascinante eloquenza 
della s tran a  situazione per la  quale « l ’I ta lia  
non aveva da tem ere la guerra che da una 
po tenza a lleata  » ; e concluse dichiarando : 
«È  d ’accordo il Paese tu t to  nel volere che 
il Governo dom andi il sacrificio che occorre 
per p reparare  la nostra  difesa ». Quel giorno 
G iolitti, P residente  del Consiglio, si levò dal 
suo posto e andò ad abbracciare Fortis. Il 
gesto fu am aram ente  n o ta to  in  A ustria. D a 
noi i m aligni dissero che G iolitti s’era mosso 
a freddo per non restare  isolato fra la  Cam era 
p lauden te. Io penso invece che, p a trio ta  i ta 
liano anche lui, fosse allora sinceram ente
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preso dallo scatto  di com mozione della folla. 
Suo vero to rto  fu  invece di non prevedere 
che, p rim a o poi, il giorno dello inevitab ile 
conflitto sarebbe sp u n ta to  e di non p rep a 
ra rv i, m oralm ente e m ilitarm en te , il Paese.

Voglio pure  ricordare che Sonnino, tr ip li
cista  p iù  di noi tu t t i  convinto e costan te , 
nel lasciare il Governo, confidava i risparm i 
troppo  studiosam ente lesinati sui m agri fondi 
a disposizione del M inistro dell’In te rn o , ad 
am ici sicuri che fi facevano pervenire alla* 
D an te  A hghieri e, forse, non alla sola D an te  
Alighieri.

Gb è che le sconfessioni ufficiali, le re 
pressioni stesse ta lo ra  im poste da du ra  n e 
cessità, non riuscivano a spegnere in  ogni 
cuore ita liano  la sim patia  per gli esuli dalle 
provincie irreden te  e per coloro che v i erano 
rim asti a com battere  anim osam ente per la 
difesa della ita lian ità  m inacciata  dal germ a- 
nesim o al N ord, dallo slaviSmo ad O riente. 
E rran o  coloro che, in  nom e di una  politica 
di corto sentire, negano ogni im portanza  ai 
m o ti del cuore. Q uesti sono una  rea ltà , della 
quale la politica deve, come di ogni rea ltà , 
tener conto. Possono anzi, in  date  occasioni, 
d iven tare  forze s trap o ten ti e travo lgen ti e 
com unicarsi ed estendersi come fiam me vive 
quando le m ova ven to  im petuoso. Cosi del 
fiore della g ioventù  ita lian a  era in  quel 
tem po divenuto  idolo lo studen te  Guglielmo 
O berdan, avv iatosi m olti ann i p rim a verso
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la forca im periale dai banchi dell’U niversità  
di R om a. A ppunto  dalla g ioventù un iver
s ita ria  com inciarono, in  quella ag ita ta  p r i
m avera  del ’14, i m aggiori s trap p i al gracile 
velario  dell’A lleanza.

U n H ohenlohe, luogotenente dell’Im pera
to re  a T rieste, aveva in  quel tem po in iziata  
una  politica apertam en te  persecutrice della 
ita lian ità  e favoreggiatrice dello slaviSmo ; e 
la proseguiva anche con trastando  alle is tru 
zioni e alle in tenzioni del suo Governo e nono
stan te  le critiche di una p a rte  della s tam pa di 
V ienna. Si valeva del grande casato, delle a l
tissim e protezioni e della confusione dei po 
te ri che —  indebolita  per la  senilità dell’Im - 
pera to re  l ’unica po testà  suprem a —  era tra  
i fenom eni p iù  ca ra tte ristic i della estrem a de
cadenza della M onarchia. G rande rum ore e 
agitazione in  I ta lia  cagionarono i suoi decreti 
dell’agosto 1913, per i quali fu im posto al 
Comune di T rieste e agli uffici d ipendenti il 
licenziam ento degli im piegati ita lian i che non 
avevano la c ittad inanza  austriaca. I l G over
no non p o te tte  disinteressarsene; m a, dopo 
aspre polem iche di stam pa, si o ttenne so ltan
to  qualche tem peram ento  nell’applicazione 
dei decreti e che non fossero estesi al T ren 
tino : non la loro revoca.

Il 1° maggio 1914 scoppiarono a Trieste 
sanguinosi conflitti fra I ta lian i e Sloveni. Co
storo furono m anifestam ente p ro te tti  dalla 
polizia. La stessa s tam pa tedesca biasim ò il
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contegno dell’au to rità  governativa di Trieste. 
Im m ediatam en te  si riaccesero i m al sopiti fer
m enti di odii nazionali. I l d epu ta to  Feder- 
zoni, capo del m anipolo nazionalista , p resen
tò  una in terrogazione con ironico riferim ento 
al recente convegno di A bbazia. Insorsero agi
tazion i studentesche p rim a in  alcune c ittà  
del V eneto poi, con rap ida  diffusione, in  p res
so che tu t te  le sedi di U niversità  e di scuole 
m edie. D i m olti I s titu ti , fra i quali dell’U n i
versità  di R om a, si dovette  ord inare la chiu
sura.

Gli s tu d en ti tendevano  ai consolati e alle 
bandiere austro-ungariche; e le au to rità  locali 
avevano, come di dovere, obbligo d ’im pedire 
ogni offesa alle rappresen tanze della po tenza 
s tran iera  e, per g iun ta , alleata. Tale obbligo 
io rafforzai con categoriche circolari e con se
vere parole p ronuncia te  alla Cam era e ad una 
deputazione di s tu d en ti dell’U niversità  di 
R om a. N ulla di m olto grave avvenne, salvo 
le grida insopprim ibili e qualche abb rucia
m e l o  di stracci gialli e neri, non di bandiere 
ufficialm ente consacrate come ta li. So ltan to  
a N apoli un  P re fe tto , buon  funzionario m a 
debole, lasciò che gli s tu d en ti arrivassero so t
to  la  sede del Consolato austriaco  e am m ise 
in P re fe ttu ra  a conferire come loro rappresen
ta n te  uno dei capi delle dim ostrazioni, il de
p u ta to  Colajanni, professore all’U niversità , 
repubblicano, irred en tis ta , verbalm ente v io 
lento, perciò pericoloso n o nostan te  la re tt itu -
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dine della v ita  e gli a ltri generosi sentim enti 
che lo rendevano popolare fra  la gioventù.

Delle dim ostrazioni italiane, esagerate dal
la s tam pa slavofila, m ilitaresca e cattolica 
a noi sem pre ostile, si risentirono n a tu ra l
m ente a V ienna. E ra  ap erta  la sessione delle 
Delegazioni. B erchtold —  bisogna ricono
scerlo —  rispose in  tono  freddo, non aspro, 
cercando rinv iare  e a tten u are . Ma dovè d i
chiarare di avere in iziate conversazioni col 
Governo italiano  in torno  ai casi p iù  gravi. 
Le rim ostranze vennero in fa tti per mezzo di 
Merey a R om a e di A varna a V ienna. Si fon
davano sui rap p o rti dei Consoli austro -unga
rici, ai quali noi contrapponem m o quelli dei 
nostri P re fe tti: gli uni e gli a ltr i p robab il
m ente coloriti in  p iù  o in  m eno. Le dom ande 
austriache si restrinsero 1’ 11 maggio, dopo 
una m inu ta  esposizione dei f a t t i  quali risu l
tavano  a V ienna, nelle dichiarazioni verbali 
di Merey che furono rip ro d o tte  in  un  te le 
gram m a di San Giuliano ad A varna: «E chiaro 
che le au to rità  italiane non hanno fa tto  tu t to  
quello che dovevano. Perciò l’A ustria dovreb
be chiedere una soddisfazione. Ma B erchtold 
preferirebbe che, senza che egli fosse costretto  
a chiederla, venisse d a ta  spontaneam ente; 
nel qual caso si contenterebbe di m eno di 
quello che sarebbe costretto  a chiedere for
m alm ente. B asterebbe che i P re fe tti delle c it
tà , ove i consolati e le bandiere sono s ta ti  
offesi senza che l ’au to rità  abbia prese m isure
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sufficienti, facessero v isita  ufficiale ai rispe t
tiv i Consoli esprim endo il loro ram m arico per 
i deplorevoli inciden ti avvenu ti: il che è con
form e alle regole e alle convenienze in te rn a 
zionali generalm ente riconosciute e applicate. 
Ino ltre  i P re fe tti dovrebbero ricevere is tru 
zioni di usare energia verso le dim ostrazioni 
irreden tiste . Tali istruzioni erano s ta te  date 
in  passato  da G iolitti, m a pare  che i P refetti 
le abbiano dim enticate . » M erey concludeva 
profferendosi di p roporre al suo governo di 
ridu rre  la dom anda di riparazione in  questa 
form a ai soli casi di N apoli, Torino e B rin
disi, rinunziandovi per a ltre  c ittà . San Giu
liano rispose di nu lla po te r rispondere senza 
aver p rim a conferito col P residen te  del Con
siglio. E ra  uno dei suoi ab itu a li m ezzi di 
sfuggita. D ifa tti la  sera stessa San Giuliano 
m i m andò copia di tu t t i  i te legram m i senza 
esprim ere un  suo deciso parere , salvo il con- 
sigbo di accertare  bene i fa t t i  e di fissare 
quindi un  colloquio a tre  con Merey.

Ecco la risposta  che io gli m andai rindom a- 
n i m a ttin a  di buo n ’ora:

Roma, 12 maggio 1914 
ore 8 a. m.

« Caro San Giuliano,

Iersera , alle 20, rito rnando  al M inistero do
po una lunghissim a sedu ta  della Cam era, ebbi 
la tu a  le tte ra  con gb acclusi te legram m i di
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A varna, poi alle 23 circa ebbi l ’a ltra  tu a  le t
te ra  con la  copia del te legram m a in  cui tu  
riassum i ad  A varna il colloquio avu to  con 
Merey.

Senza dubbio il caso è increscioso. Ma, do
po averlo ben considerato e non ab irato, io ti  
esprimo la m ia im pressione che, a mio giudi
zio, non è possibile consentire neanche alla 
dom anda r id o tta  di B erchthold  e di M erey — 
a quella cioè di una  spon tanea espressione di 
ram m arico da p a rte  dei P re fe tti di N apoli e 
di Torino e del Sotto  P refe tto  di Brindisi. E c
co perché:

1) noi non possiam o am m ettere  che t u t 
te  le nostre  au to rità , di cui t i  ho sem pre co
m unicati in tegralm ente  i telegram m i, abb ia
no m en tito ;

2) perché, anche nelle versioni date  dai 
Consoli austriaci, m ancano gli estrem i delle 
reali offese al Console, allo stem m a o alle 
bandiere che, a quan to  io so, costituiscono, 
secondo gli usi, l ’obbligo di u n a  riparazione;

3) perché —  e so p ra tu tto  —  un  ta le  a tto  
nel m om ento presente , o ltre al rov inare poli
ticam ente l ’a u to rità  del M inistero e in  ispecie 
la tu a  personale (il che potrem m o anche su
bire nell’in teresse del Paese) p rodurrebbe un 
ta le scoppio di indignazione p a trio ttic a  da 
porre a ben p iù  dura  p rova la^già troppo  p ro 
v a ta  alleanza. E  allora?

Q uesta convinzione m ij  porterebbe, salvo 
il rid iscuterne con te , alla risoluzione di tener
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ferm o, dando tu t t i  i maggiori chiarim enti di 
fa tto  che po tranno  parere  opportuni, m a non 
consentendo a discutere di passi, la cui spon
taneità p o trà  essere afferm ata m a non sarà 
credu ta.

Le peggiori conseguenze di una  nostra  a tti
tud ine  ferm a, sarebbero, a parer mio, meno 
ca ttiv e  di quelle di u n ’a ttitu d in e  remissiva.

Concludo inv itando ti a considerare i motivi 
per i quali l ’A ustria  ha  assunto  questo  atteg
giam ento  astioso che m i pare  voluto.

Cordiali salu ti
F .to  Salandra ».

T u tta v ia  ero convinto  che qualche cosa si 
dovesse fare, non so tto  form a di soddisfazione 
o di riparazione, rich iesta o spontanea , alla 
A ustria , bensì come afferm azione del fermo 
proposito  del Governo d ’im porre l ’osservanza 
degli obblighi in ternazionali, e come mònito 
alle au to rità  locali affinché compiessero con 
ferm ezza ed even tualm ente con coraggio il 
loro dovere, senza cedere a desiderii di popo
la rità  e a pressioni di parlam en tari. Quindi 
è che, con mio personale rincrescim ento, mi 
indussi ad esonerare dall’ufficio il P refetto  
di N apoli con la seguente m otivazione: «È 
s ta to  collocato a disposizioue per non avere 
eseguito con la  necessaria efficacia le is tru 
zioni ricevu te di proteggere da m anifestazioni 
ostili il Consolato austro-ungarico ». Ai P re
fe tti rivolsi il seguente te legram m a circolare:
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« R icordo alla S. V. che restano  in pieno vigore 
tu t te  le istruzioni da te  dai miei predecessori 
e da m e circa la protezione delle persone dei 
rap p resen tan ti degli S ta ti esteri, delle loro 
residenze e degli stem m i e bandiere, che deb
bono essere con la m assim a efficacia tu te la te  
contro ogni m anifestazione ostile ».

I l collocam ento a disposizione del P refetto  
di N apob con la enuncia ta  m otivazione e la 
circolare ai P re fe tti furono com unicati ai gior
nali, m a non, so tto  nessuna form a, al G over
no austriaco. I l quale, sebbene a den ti s tre tti, 
se ne accontentò , rinunziando ad ogni m a
niera di riparazione, spon tanea o no. Berch- 
told se ne fece un  m erito  personale. N oi com 
prendem m o che in  quel m om ento l’A ustria, 
a cagione delle sem pre più  minacciose com pli
cazioni balcaniche, aveva interesse a m an te 
nere con noi rap p o rti, alm eno apparen ti, di 
amicizia.

I casi di maggio non ebbero, per sé stessi, 
m olta im portanza; m a valgono come indizio 
del nostro s ta to  d ’anim o; se dico nostro, in ten 
do del Paese, del Governo e di m e personal
m ente. N on m ancò all’estero chi, da questo 
punto  di v is ta , ne rilevasse l ’im portanza . Cosi 
un giornale tedesco, la  National Zeitung, scri
veva: « Il popolo ita liano  odia l’A ustria e non 
ha rinunziato  a T rento  e T rieste. Chi viaggia 
per la costa di G rado e Pola incon tra  una po
polazione che non nasconde il suo am ore per 
l’I tah a . È  insom m a u n ’am icizia a rm a ta .... La
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Triplice non  si sfascerà per una  band iera  b ru 
c ia ta ; m a sono fiam m e che illum inano certe 
pericolose crepe ». E  alle Delegazioni un  de
p u ta to  sloveno rilevava la scarsa efficacia 
della Triplice di fron te  alle tendenze del popo
lo ita liano , che non si era rassegnato  a rinun
ziare a T ren to  e al L itorale; e, dom andandosi 
se l ’I ta lia  in  tem pi gravi agirà conform em ente 
all’A lleanza, concludeva: « A questa  dom anda 
non po tranno  dare una  risposta  né l’on. Sa- 
landra , né l ’on. San Giuliano, né alcun altro 
uom o di S ta to  ita liano . La risposta  sarà  data 
dalla N azione ita lian a  stessa ». P resagio  che 
doveva, a brevissim a scadenza, avverarsi.

* * *

N on m i dilungherò sulla questione albane
se, po tre i dire sull’inestricabile im broglio al
banese. I l Paese non la sen tiva  e non v i si 
appassionava se non in  quan to  la com pren
deva come uno degli elem enti della questione 
adria tica . Tale era pure il mio sentim ento. 
Me n ’ero occupato alla Cam era una  v o lta  sola, 
in  D ecem bre 1912, quando vennero notizie di 
un  in iziato  bom bardam ento  di Y alona e di 
una m inacciata  occupazione dell’isolotto  di 
Saseno da p a rte  dei Greci. Sotto  form a d ’in 
terrogazione sostenni il d iritto  e l’interesse 
dell’Ita lia  a im pedire asso lu tam ente che la 
baia  di Y alona divenisse base navale per 
qualsiasi po tenza  di prim o o di secondo or-
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dine, e che fosse perm esso a chiunque di 
chiuderne l ’ingresso m ediante  l’occupazione 
di Saseno. San Giuliano, allora M inistro degli 
E ste ri nel M inistero G iolitti, fece analoghe 
dichiarazioni con parole am ichevoli m a ferme 
all’indirizzo della Grecia. Poco prim a G iolitti, 
all’ingresso dell’aula, m i aveva personalm en
te  assicurato  essersi fa tto  in tendere alla Gre
cia che l’occupazione di Saseno si sarebbe r i
g u a rd a ta  dall’I ta lia  come un  casus belli. La 
m ia interrogazione, che ebbe il m anifesto 
consenso della grande m aggioranza della Ca
m era, servi a rafforzare l ’azione del Governo. 
D ifa tti Y alona e Saseno non furono toccate .

Q uando nel m arzo 1914, come Presidente 
del Consiglio, ebbi norm ale com unicazione del
la corrispondenza diplom atica, tro v a i che da 
circa due anni la  questione albanese era la 
m aggiore occupazione e, di ta n to  in  ta n to , la 
p iù  seria preoccupazione della Consulta. N o
nostan te  i grossi fastid i della politica in terna , 
fui costretto  a seguirla, m a di m ala voglia, co
me m i accade quando non vedo una  soluzione 
verso la quale ci si possa riso lu tam ente avv ia
re. N on erano una soluzione gli accordi v igenti 
con l ’A ustria  fin dal 1900, espressam ente con
ferm ati nell’u ltim a rinnovazione della T rip li
ce. Essi si riducevano ad alcune form ule con
cordate già fra  V isconti-V enosta e Goluchow- 
ski, e cioè:

1) m antenere lo statu quo per quan to  le 
circostanze lo perm ettevano;
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2) adoperare tu t t i  gli sforzi affinché, se 
lo s ta to  di cose a ttu a le  non potesse essere 
conservato, i m u tam en ti si effettuassero nel 
senso dell’au tonom ia;

3) in  generale, e come disposizione m u 
tu a  di am be le p a rti, ricercare in  com une i 
mezzi p iù  p ropri a conciliare e a salvaguardare 
i reciproci interessi.

L ’accordo, che ho quasi le tte ra lm en te  r i
p rodo tto , è un  perspicuo esempio del come la 
diplom azia faticosam ente riesca a illudersi di 
avere elim inata u na  collisione d ’in te ressi.T u t
ta v ia  non può dirsi che cotali form ule siano 
del tu t to  inu tili. È  vero che servono so ltan to  
a rinv iare  i conflitti sino al tem po in  cui insor
geranno realm ente inevitab ili. Ma spesso con
flitto rinv ia to  è conflitto ev ita to , perché f ra t
ta n to  i F a ti trovano  una  loro diversa e im pre
ved u ta  v ia. Accade anche che non la trov ino .

P er l’A lbania le circostanze, che rendevano 
im possibile lo statu quo, si verificarono q u an 
do, in  seguito alle guerre balcaniche, essa si 
trovò  d istaccata  dal breve te rrito rio , a cui 
l ’Im pero O ttom ano era rid o tto  in E uropa. A l
l’A lbania non si può negare una sua p ropria  
ind iv idualità  te rrito ria le  ed etn ica; m a né 
l ’una né l ’a ltra  hanno, o avevano allora, te r 
m ini sicuri. Vi si appun tavano  le aspirazioni 
sia delle due grandi Potenze adriatiche, sia 
anche di S ta ti m inori im baldanziti dalle re 
centi v itto rie : Serbia, M ontenegro, Grecia. 
L ’ Ita lia  e P A ustria  avevano interesse co-
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m im e a tenerli in  freno; onde si sforzavano, 
un  po’ con le buone un  po’ con le m inacce, 
a im pedire o respingere le invasioni di Serbi 
e M ontenegrini dal N ord e di Greci dal Sud. 
Ma, conseguito questo fine e anche prim a 
di conseguirlo, sorgeva fra loro la rivalità , 
che non si risolveva col form ale riconosci
m ento  dell’autonom ia albanese.

L a lunga e laboriosa Conferenza di Londra 
nella quale Sir E dw ard  Grey, capo del Foreign 
Office, acquistò in  certa  m isura il grado di lea
der della diplom azia europea, si concluse fra 
l’altro  con la creazione dello S ta to  albanese. 
Ma non b asta  elevare un  territo rio  —  e per 
g iun ta  di confini tu t to ra  incerti —  a S ta to  in 
dipendente per assicurare a questo condizioni 
di v ita  norm ale e pacifica. N on parve che 
allora ta li condizioni si verificassero in  A lba
nia al pun to  di sostitu ire un  ordine civile s ta 
bile all’ordine incivile (se m i si consente la 
parola) che era prim a assicurato dal dominio 
o ttom ano. Né si m ostrò capace di organiz
zarlo il Sovrano scelto dalle Potenze fra p a 
recchi p re tenden ti solo per la sua paren tela  
con alcune regnan ti dinastie tedesche. Al 
Principe di W ied, salito su quel trono  t r a 
ballan te  con poco ingegno, poco coraggio e 
pochi denari, m ancavano i p rincipali requ i
siti per reggersi in  un  paese'.com e l ’A lbania, 
fra in v e te ra ti odii di stirp i, di fedi religiose, 
di signoro tti che erano ven tu rieri senza scru
poli, e di un  popolo di pasto ri p iù  vigoroso
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che laborioso, ed esperto  del fucile più che 
dell’a ra tro  o della vanga. I l nuovo Sovrano 
ebbe im m ediato  bisogno di pro tezione; e i 
p ro te tto ri designati erano due a tito lo  eguale. 
D oveva egli essere il p ro te tto , se non il v a s 
sallo, dell’A ustria  o dell’I ta b a ?  Il problem a 
gb si pose im m ediatam ente, perché fiere r i
vo lte a rm ate  scoppiarono poco dopo il suo 
arrivo abm en ta te  dal sospetto  che egli te n 
desse a favorire la  m inoranza catto lica con
tro  la m aggioranza m ussulm ana. Quale dei 
due m in istri —  l’austriaco o l ’ita liano  — do
veva dirigere la  m alcerta  politica del povero 
principe? In  quale delle nav i ancorate  av an ti 
a D urazzo doveva egli rifugiarsi se le bande 
dei rivoltosi incalzan ti alle po rte  fossero r iu 
scite a invadere la sua residenza?

T u tte  le form ule di m u tu a  in tesa, di reci
proca fiducia, di com uni interessi, rip e tu te  nei 
vecchi e nuovi protocolli e conferm ate nel 
convegno di A bbazia e nelle dichiarazioni au 
liche di San G iubano e di B ercbtold, non v a l
sero a dissim ulare la  re a ltà  deba gara, che si 
faceva ogni giorno p iù  aspra, fra i due m inistri 
che avrebbero dovuto  procedere d ’am ore e 
d ’accordo e invece si con trastavano  palm o a 
palm o il terreno  debe influenze locab e de
nunziavano ai r isp e ttiv i G overni ciascuno gb 
in trigh i dell’altro . Se il P rincipe faceva a rre 
sta re  e band ire  E ssad  Pascià, il p iù  po ten te  
abora fra  i capi albanesi, m ussulm ano e che 
si afferm ava amico deU’I ta b a , il colpo di te-
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sta  era a ttr ib u ito  ai suggerim enti del m inistro  
austriaco. Se, senza assoluta necessità, im 
pau rito  dall’avanzarsi degli insorti, si r ifu 
giava con la fam iglia sopra una  nave ita liana , 
il suggerim ento era a ttr ib u ito  al m inistro  i ta 
liano, che si accusava di volerlo discreditare 
e condurre all’abdicazione, della quale già si 
parlava. A dire il vero il nostro  m inistro  a 
D urazzo, il barone A liotti, diplom atico di 
p ronto  ingegno e pieno di energia fa ttiv a , 
s’era g e tta to  nella gara col suo collega au 
striaco, o ltrepassando ta lo ra , nei fini e nei 
mezzi, le nostre istruzioni. L ’uom o a m e non 
piaceva per lo spirito  torb ido  e per la  te n 
denza a strafare . Ma in  quel m om ento p o te 
vam o contenerlo, non rinnegarlo. Invece dal 
governo austriaco avevam o continue istanze 
per il suo richiam o ; e v i si associava discre
tam en te  la Cancelleria germ anica preoccu
p a ta  dal danno che po teva derivare alla T ri
plice dalla lo tta  d ’influenze ogni giorno più  
evidente in  A lbania. Q ualunque fosse il no
stro  giudizio riguardo ad A liotti, San Giuliano 
ed io eravam o concordi di non consentire 
per allora al suo richiam o. Si era  giunti, 
come ho già n a rra to , al tono minaccioso 
dell’am basciatore Merey probabilm ente in 
d e tta to  dall’arciduca Francesco Ferd inando. 
L a M onarchia, lanciata  a capofitto nella po
litica balcanica, vedeva in  noi un  ostacolo 
alla sua tendenza all’ingrandim ento  te rr ito 
riale, o quan to  meno all’egemonia. Noi per
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contrario , p u r non desiderando l’estensione 
dello slaviSmo nell’A driatico, non potevam o 
lasciare che v i si allargasse il predom inio au 
striaco, o che Y alona e l’A lbania m eridionale 
andassero in  altre  m ani. N essuno in  I ta lia  am 
biva acquisti te rrito ria li in  A lbania. T u t
ta v ia  si poneva fin d ’allora il problem a se 
fosse possibile im pedire ad un  altro  potere 
navale  d ’insediarsi nella baia  di Y alona senza 
im padronircene noi.

* * *

H o riassun te  le ragioni per le quali i nostri 
rap p o rti con la m onarchia a lleata  si erano 
resi sem pre più  difficili in  un  m om ento nel 
quale l ’alleanza s tav a  per essere m essa, e 
non da noi, alla p iù  dura prova. Ad a tte n u a r
le senza venir m eno alla tu te la  della nostra  
d ignità e dei nostri in teressi noi ci adopera
vam o in  buona fede. Anzi alla Consulta si 
po teva, se m ai, addeb ita re  una tradizionale 
tendenza alla rem issività, cui San Giuliano re 
sisteva a sca tti ed io p iù  di lui. A Y ienna 
eravam o rap p resen ta ti dal D uca d ’A varna, 
degnissimo gentiluom o, che dell’alleanza era 
fau to re  convinto. I l vecchio Im pera to re  ave
v a  per lui m olti riguard i personali; ed egli, 
na tu ra lm en te , ne era lusingato . L ’anno prece
dente, p rim a che venissero fuori i decreti di 
H ohenlobe, parve anzi che i rap p o rti, favoriti 
dalla com une difesa contro  l ’irrom pere del-
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lo slaviSmo in  A lbania, assumessero un  ca ra t
te re  di reale cordialità. Francesco Giuseppe 
(occorre che la storia sia g iusta anche con 
lui) non era, o non era più, quale gli I ta lian i 
per troppo  lunga tradizione se lo figuravano, 
la personificazione dell’A ustria persecutrice 
del nom e ita liano . Qualche anno prim a egli 
aveva dato  ragione ad A ehrenthal contro 
Conrad, che voleva ad ogni costo l’aggressio
ne all’Ita lia . Lo stesso B erchtold m ostrava di 
com prendere che non era nel l’interesse della 
A ustria po rta re  con noi le cose all’estrem o. 
Ma Francesco Giuseppe era  decrepito; B er
chtold, m ediocre e fiacco, nonostan te  l’a ltis
sima carica, con tava poco. N ella confusa ge
rarch ia  dei po teri della Duplice M onarchia 
prevalevano altre  influenze : sopra tu t te  quel
la del prossim o erede della Corona, di Con
rad  von H òtzendorf che aveva riassun to  il 
com ando dell’esercito, e delle cam arille m ili
ta ri e clericali che li circondavano. A queste 
aderiva, sia per in n a ta  predisposizione, sia 
per interesse di carriera, l’ am basciatore in 
Ita lia  Merey, il quale, p u r non avendone l’in 
tenzione e non rendendosi conto dei r isu lta ti 
della sua condotta , con tribu iva efficacemente 
a inasprire rap p o rti già cosi delicati per forza 
di eventi.

Merey, spirito  acuto m a di non lunghe ve
dute , laborioso e diligente m a fastidioso e 
pedan te, pieno di acredine che sprizzava an 
che q u an d o  te n ta v a  essere am abile, era in
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fondo il vecchio austriaco dispregiatore del 
nom e ita liano ; né questi suoi sen tim enti r iu 
sciva a dissim ulare. T u tto  l ’anim o suo si r i
vela in  un  dispaccio pubblicato  poi da Con
rad  von H otzendorf nel confuso m a sincero 
zibaldone delle sue Memorie. A Conrad, preoc
cupato  dello sviluppo degli arm am enti ita - 
Hani, M erey, fin dal febbraio 1911, aveva 
risposto: « In  I ta lia  G overno, E sercito , M a
rina , P arlam en to , S tam pa e una  gran p a rte  
della popolazione sono dom inati dal p iù  ita- 
bano di tu t t i  i sen tim enti, la  p au ra : von der 
italienischsten aller Gefiihle, die Paura , beherr 
scht (1)». Sia lo d a ta  la  no stra  guerra, siano 
lodati i nostri gloriosi m orti. P er v ir tù  loro 
nessuno scriverà p iù  sul nostro  conto ta li 
parole.

N oi nel 1914 non conoscevam o u n  testo  
cosi rivela to re . Ma il contegno di M erey era 
ta le  da giustificare l ’a n tip a tia  che egli in sp i
rav a . Alla C onsulta erano  a b itu a ti alle sue 
v isite  quasi quotid iane, a San G iubano o ai 
suoi d ipendenti. Al cobega sem pre più  to r 
m en ta to  daba  m a la ttia  che ne abbreviò la 
v ita , io solevo dire che p rim a sua cura av reb 
be dovuto  essere il liberarsi da M erey. Né si 
tr a t ta v a  di m ie personali, forse esagerate, 
im pressioni. Lo stesso G iob tti, nebe sue M e
morie, p a rla  dei m odi di M erey, deba sua

(1) C o n ra d  - Aus meinern Dienstzeit. Wien. 1922. II. pag. 
225. Vedansi in questo volume tutti i documenti del conflitto 
con Aehrenthal. Pag. 218 e seg.

46



LA NEUTRALITÀ ITALIANA

burbanza, « che facevano nascere in  quelli che 
tra tta v a n o  con lui, cioè in  m e e San Giuliano, 
la velleità  di m etterlo  alla po rta»  (1).

Merey cercava continue ragioni d ’ingerirsi 
nei fa tt i  nostri e di reclam are. Al M inistero 
dell’In te rn o  egli veniva di persona a po rtare  
qualche carto lina ingiuriosa per l’A ustria o 
per l’Im p era to re  pervenutag li da prezzolati 
inform atori di bassa lega. Gli si doveva assi
curare che le carto line si sarebbero sequestra
te, non senza avvertirlo  che si sarebbe avu to  
probabilm ente l ’effetto di farle ris tam pare  
aum entandone il prezzo. Gli si era  riferito  che 
il Municipio di R om a voleva in tito la re  una 
via ai « M artiri di Belfiore »; ed egli insisteva 
perché non si consentisse. Alla Consulta andò 
a reclam are perché la Com pagnia degli Allievi 
Ufficiali dell’8° Reggim ento F an te ria , com po
s ta  di 120 uom ini, si era in sc ritta  tu t ta  in 
blocco alla D an te  Alighieri. E  faceva no tare  
che quella Compagnia era s ta ta  adopera ta  a 
reprim ere le dim ostrazioni an tiaustriache. Si 
vede che quei b rav i figliuoli avevano voluto  
espiare il dovere penosam ente com piuto. San 
Giuliano m i comunicò il reclam o soggiungen
do di avere risposto a Merey che la  Dante A li
ghieri non era  una società politica né irreden
tista . Ma io persi la  pazienza e scrissi a San 
Giuliano: «Gli allievi ufficiali dell’8° fan teria , 
a giudizio mio, hanno fa tto  bene. Prego te  
di considerare se non sia giunto il m om ento

(1) G i o i t i t i  - M e m o r ie  de lla  m ia  v i ta  II. pag. 484-85.
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di fa r capire a Merey che né lui né a ltri hanno 
il d iritto  di esercitare la  polizia in  casa nostra . 
H anno solo il d iritto  di reclam are quando 
siano offesi. L a cosa, in  verità , d iven ta  in to l
lerabile. »

I l 26 e 27 maggio, alla Cam era, si discus
sero alcune in terrogazioni in to rno  all’esonero 
del P refe tto  di N apoli e ai casi di A lbania. Io 
risposi breve e secco: essere obbligo di civ iltà  
in ternazionale, in  qualunque ipotesi, tu te la re  
le persone, le residenze e gli em blem i delle 
rap p resen tanze  stran iere; il P refe tto  di Na- 
p o b  non avere a mio giudizio adem piuto  con 
sufficiente energia a ta le  obbligo ricordato  
alle a u to rità  dalle m ie r ip e tu te  istruzioni. 
San Giuliano si dilungò sulla questione A lba
nese esprim endo —  e non  po teva  farne a m e
no —  la fiducia nell’azione concorde con la 
M onarchia. F u  n o ta to  che io dell’A lbania non 
dissi verbo, quasi a separare la m ia responsabi
li tà  da una situazione crea ta  dal M inistero p re
cedente, al quale San G iuliano apparteneva. 
V eram ente non pensai a questo ; m a volentieri 
m i dispensai dall’obbligo di im bastire  frasi 
contrarie  al mio pensiero e al mio sentim ento . 
Le repliche degb in te rro g an ti, quasi tu t t i  di 
E strem a S inistra , ebbero tono  am aro verso 
l’A ustria , m a non v io len to  né ingiurioso. I l 
solo Colajanni, per enunciare vecchie offese 
all’I ta b a  rim aste  prive di ogni soddisfazione, 
ricordò che una  v o lta  A rciduchi e A rcidu
chesse avevano g ridato : «V iva il P ap a! Ab-
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basso F lta lia ! » e le m anifestazioni an tita liane  
di Conrad von H òtzendorf. Merey assisteva 
alla discussione. Subito dopo, la sera del 27, 
mi scrisse la  le tte ra  seguente:

« Ambassade d’Autriche Hongrie 
en Italie

Rome, le 27 Mai J914 
(10 hs du soirj

Monsieur le Président du Conseil,
J ’ai assistè hier e t aujourd^hui aux  séances 

de la Chambre e t les deux fois j ’en suis sorti 
péniblem ent im pressionné d ’avoir vu  que 
l ’A utricbe-H ongrie, son G ouvernm ent e t ses 
organes on t été accablés d ’a ttaq u es , d ’insi- 
nuations e t d ’injures de la p a r t de tous les 
D éputés qui ont pris la parole sans que ni la 
Présidence ni le G ouvernem ent y  aien t ré agi 
d ’un  seul m ot.

Ce qui m ’a to u t spécialem ent indigné c’é- 
ta i t  de voir m èm e des A rcbiducs e t des Archi- 
ducliesses ainsi que le Chef de no tre  E ta t  
M ajor mis en cause p a r le D éputé Colajanni 
sans que ce dernier —  selon la règie appli- 
quée dans les autres P arlam ents —  ait été 
rappelé à l ’ordre.

P our au jo u rd ’hu i je  m e borne à ces con- 
s ta ta tio n s.

Veuillez agréer, m onsieur le P résiden t du 
Conseil, les assurances de m a très-hau te  con- 
sideration.

F .to  Merey ».
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Il 29 io gii risposi cosi:

« Monsieur l’Ambassadeur,
J ’ai re$u vo tre  le ttre  du 27 couran t. Je  

serai bien co n ten t de vous voir au M inistère 
dans les jours e t les heures coinpatibles avec 
les tra v a u x  parlem entaires.

Yeuillez agréer ecc. ecc.
F .to  Salandra ».

Merey non venne.
Tralascio a ltri episodi, fra  i quali quello 

di Villa d ’E ste  ricordato  di sopra. Riconosco 
che p robabilm ente io non riuscivo a dissim u
lare il mio sen tim ento  d ’in tenso  fastid io  per 
l’A m basciatore alleato. I l  16 Luglio il collega 
F lotow  scriveva in una le tte ra  p riv a ta  al 
M inistro Jagow : «Salandra non fa m istero  dei 
suoi sen tim enti an tiaustriac i e M erey non è 
s ta to  abile con lui » (1).

*  *  *

Meglio che aggiungere a ltre  postum e con
siderazioni gioverà rapp resen tare  la  situazio
ne reale dei nostri rap p o rti con l’A ustria- 
U ngheria con le parole di un  docum ento con
tem poraneo di fon te non sospetta . L ’am b a
sciatore B ollati, in  d a ta  8 Luglio da Berlino 
in  un  rappo rto  al M inistro San G iuliano, dopo

(1) Kautsky - Documents Allemands relatifs à l'origine de 
la guerre. N. 75.
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essersi tra tte n u to  a lungo sulle beghe di A l
bania e sulle responsabilità di A liotti, cosi rias
sum eva il suo pensiero: «Mentre i due Governi 
ripetono  in  ogni occasione il loro ferm o p ro 
posito di collaborare a ttiv am en te  sulla base 
di una  com pleta p a rità  nella questione alba
nese, e m entre io so che ta le  proposito è sin- 

' cero e leale da parte  del Governo del Re e 
credo che lo sia a ltre tta n to  da p a rte  del Go
verno I. R ., le apparenze sono ta li da far 
credere alla m ancanza di buona fede da im a 
p a rte  e dall’altra , e all’intenzione recondita 
di ciascuna delle due di scalzare l’a ltra  e di 
sostitu ire alla collaborazione il proprio p re
dominio, se non ad d irittu ra  la propria  dom i
nazione, in A lbania.

«N on si po trebbe im m aginare una s itu a 
zione più s trana  e p iù  pericolosa: è urgente 
correre ai ripari. Ma quali? Poiché ancora se 
non v i fosse che la quistione albanese che ci 
divide! Ma vi sono ta n te  altre  cause di dis
senso, ta n te  altre  « superfici di frizione » : la 
questione del Lòvcen, i possibili conflitti fra 
A ustria e Serbia, il pauroso problem a della 
possibile unione tra  Serbia e M ontenegro, che 
s ta  senza dubbio m atu rando  per una solu
zione a p iù  o meno breve scadenza; senza 
contare le cause p iù  antiche, perm anenti e 
anche p iù  gravi e più difficilmente com poni
bili: il possesso da p arte  dell’A ustria  di pro- 
vincie di razza e di lingua ita lian a  che, nella 
coscienza di nove decimi, a d ir poco, degli
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Ita lian i del Regno, appartengono  di d iritto  
all’I ta lia  e debbono un giorno o l ’altro  ap p a r
tenerv i anche di fa tto ; il tra tta m e n to  fa tto  
dall’A ustria  alle popolazioni di quelle pro- 
vincie ; la  questione clericale ; la non re s ti
tu i ta  v isita  al nostro  Sovrano.... accenno 
brevissim am ente; m a si sa che in  siffatti a r 
gom enti b a s ta  il m enom o inciden te  a susci
ta re  com plicazioni e a m e ttere  a repentag lio  
la solidità dell’alleanza.

« In  rea ltà , non v ’è forse una  sola questione 
nella quale gl’in teressi dell’I ta lia  non siano, 
o non si credano, in  contraddizione con quelli 
dell’A ustria , in  cui la politica di ciascuno dei 
due governi non sia in tesa  a sorvegliare gelo
sam ente e m olto spesso a com batte re  quella 
dell’altro , a prem unirsi contro  di essa; non 
sia isp ira ta  dalla convinzione che ciò che reca 
giovam ento all’uno debba necessariam ente 
recar danno all’altro . E  poi quali differenze, 
quali antagonism i, fra  la m en ta lità  fonda- 
m entale dei circoli d irigenti e anche dell’opi
nione pubblica nei due S ta ti!  E s ta to  de tto  
sovente —  vi ho creduto  anch ’io —  che una 
delle principali ragioni dei dissensi e dei m a 
lin tesi fra I ta lia  e A ustria  stia  nel fa tto  che i 
due Paesi non si conoscono reciprocam ente. 
D a qualche tem po comincio invece a credere 
che, se si conoscessero meglio, l ’accordo sa 
rebbe ancora più difficile. B asterebbe quello 
che è cap ita to  ora a V ienna in  occasione dei 
funerali dell’A rciduca ered itario , quelle bie-
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che considerazioni di e tich e tta  che si sono 
sovrapposte ad ogni ragione politica e um ana, 
per far com prendere quale profondo abisso 
vi sia fra  le tendenze dom inanti dei due p ae
si. È vero che le stesse differenze esistono fra 
i m em bri di u n ’a ltra  alleanza europea, fra la 
F rancia  e la Russia. Ma quella alleanza ha 
un cem ento potentissim o che unisce i due 
alleati: l’odio com une contro il com une ne
mico germ anico. Nel nostro  caso anche que
sto m anca: perché in I ta lia , a peggio andare, 
non v ’è nem m eno an tip a tia  per la Russia, 
che certo è d e tes ta ta  in A ustria ; e in  A ustria 
non v ’è an tip a tia  per la F rancia , che ta lv o lta  
è m alvolu ta  in Ita lia . Se in  I ta lia  un  odio 
esiste nella coscienza, è appun to  contro f a t 
icata . In  A ustria, in  fondo, non vi è neppur 
ciò; e si po trebbe quasi dire che l’A ustria 
odia specialm ente sé stessa, ta n to  sono vivaci 
e violente le ostilità  reciproche tra  le diverse 
nazionalità  che compongono la Duplice Mo
narchia.

« T u tte  queste, in fondo, sono v e rità  quasi 
banali che ho voluto qui ripetere  ora per con
ferm are ciò che E lla diceva circa la difficoltà 
di m antenere in ta tt i  i legam i della Triplice 
alleanza. Nei q u a ttro  anni da che Y. E . dirige 
la politica estera  ita liana , noi tu t t i ,  suoi m o
desti collaboratori, abbiam o veduto  con qual 
prodigioso consum o di a ttiv ità  e di abilità 
Ella si sia sforzato di porre in  arm onia le su 
preme necessità della nostra  situazione in ter-

53



ANTONIO SALANDRA

nazionale con le rilu ttan ze  palesi del sen ti
m ento  e della coscienza popolare ita liana . E  
s ta to , m i consenta il dirlo, un lavoro m era 
viglioso, cara tte rizza to  da tu t ta  una serie di 
parziali successi; m a è s ta to , ahim è! un  lavoro 
di Sisifo; e non v ’è nessuna speranza, a mio 
avviso, che, nem m eno dopo la scom parsa di 
Colui che passava per il p iù  tem ibile avv er
sario in  A ustria  di una  politica favorevole 
all’I ta lia , la  situazione possa sensibilm ente 
m igliorare. P er cui, v ’è un  altro  assiom a q u a
si un iversalm ente am m esso, al quale io co
mincio a non p restare  p iù  m olta  fede: quello 
enunciato  dal com pianto  conte N igra, che l’I 
ta lia  e l’A ustria  devono necessariam ente es
sere alleate o nem iche. Io  mi dom ando, sem 
pre p iù  sovente e con sem pre m aggiore in si
stenza, se lo scioglim ento dei nostri legam i 
d ’alleanza con l’A ustria  condurrebbe d av 
vero fa ta lm en te  ad una  guerra, o se non con
tribu irebbe invece a rendere p iù  facili, o a l
m eno p iù  leali, i rap p o rti fra  i due S ta ti, che 
non avrebbero più  cosi frequen tem ente a d i
b a tte rs i contro le difficoltà di m antenere gli 
obblighi speciali che loro derivano dall’allean
za.... Ma com prendo, d ’a ltra  parte , quale 
« salto  nel buio » rappresen terebbe una  simile 
ro ttu ra  con quel sistem a che ha  form ato  da 
si lungo tem po la  base di tu t ta  la nostra  poli
tica  estera , e che, dopo tu t to ,  ebbe l’innega
bile ed apprezzabile vantaggio  di assicurarci 
la pace per t r e n t’anni e più. E  mi ritraggo
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im paurito . E  dopo essermi esteso, anche tro p 
po lungam ente, su tu t t i  gli inconvenienti 
e i pericoli dell’a ttu a le  situazione, dovrei p u r
troppo am m ettere  che non vedo alcun mezzo 
di rim ediarv i efficacem ente e in  modo d u ra 
tu ro .

« T u tto  quan to  mi sono preso la libertà  di 
esporre fin qui a V. E . riguarda esclusiva- 
m ente le relazioni fra l’I ta lia  e l’A ustria-U n- 
gheria, trascu rando  l’argom ento —  che pur 
dovrebbe rien tra re  nella speciale com petenza 
del R . A m basciatore a Berlino —  della posi
zione che prende e p renderà di fron te  a quelle 
relazioni il terzo alleato. Su questo pim to 
credo poterm i esprim ere abbastanza b reve
m ente. I l Governo germ anico, come e anzi 
molto p iù  di prim a, an n e tte  un  altissim o v a 
lore a m antenere alla Triplice A lleanza il con
corso dell’Ita lia , che gli appare ora assai più 
efficace e prezioso per le prove di fa tt iv ità  e di 
resistenza da te  dal nostro  Paese du ran te  e 
dopo la guerra libica. In  dipendenza di ciò 
qui si tiene im m ensam ente a veder conser
v a ta  e sem pre più  rafforzata la  cord ialità  del
le relazioni ita lo -austriache; e si sono fa tt i  
e si continueranno a fare tu t t i  gli sforzi pos
sibili per raggiungere questo scopo e per to 
gliere di mezzo le cause di dissenso fra  i due 
alleati, o per neutralizzarne le conseguenze. 
Ma, se il giorno dovesse fa ta lm en te  arrivare, 
in cui le divergenze diventassero assoluta- 
m ente insanabili e conducessero ad un  con-
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tra s to  fra I ta lia  ed A ustria-U ngheria, la G er
m ania, r id o tta  a scegliere fra  i due, op tereb 
be per V ienna e non per R om a. Q uesta con
vinzione, che ho dovuto  form arm i in  questi 
sedici mesi di soggiorno a Berlino, è s ta ta  
in  m e v ieppiù  consolidata in questi u ltim i 
tem pi, dalla constatazione d e iru n a n im ità  con 
la quale l’opinione pubblica germ anica, in  
occasione della m orte dell’arciduca F ran ce
sco F erd inando, si è calorosam ente m anife
s ta ta  in  favore di una com pleta solidarietà 
colla M onarchia austro-ungarica.

« E  per quan to  l’opinione pubblica non a b 
bia forse qui sulla direzione della politica, 
specialm ente estera , u n ’influenza cosi larga 
come nei paesi p arlam en tari, quali l’Ita lia , 
pure è certo che sarebbe difficile per il G o
verno di non tenerne conto. La stessa opinio
ne pubblica ha  però in a lte ra te  sim patie  per 
l’I ta lia : e non solo spera, m a è convin ta , di 
non aver m ai a trovarsi di fron te  al dilem m a 
cui accennavo p iù  sopra. Quod est in votisi »

Cosi un  A m basciatore, che aveva percorsa 
tu t ta  la  sua carriera  nell’am biente  della T ri
plice ed era ab itu a to  a non vedere a ltra  pos
sib ilità  di d ire ttive  della n o stra  politica in 
ternazionale, era p u r co stre tto  a riconoscere 
come tu t to  il sistem a dell’A lleanza fosse g ra
vem ente m inacciato dall’insanabile dissidio 
italo-austriaco . E  V 8 Luglio egli ignorava 
che, proprio in  quei giorni, l’Im pera to re  di 
G erm ania, concedendo ca rta  bianca e larga
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prom essa di appoggio all’ A ustria nell’ im 
presa contro la Serbia, aveva di fa tti dato 
l’ultim o crollo al pericolante edificio.

*  *  *

H o detto  dell’invetera to  m alanim o degli 
I ta lian i verso la D uplice M onarchia, che co
noscevano so tto  il nom e di « A ustria », e delle 
recenti ragioni che lo avevano rieccita to  e 
inasprito . I l quadro  sarebbe incom piuto se 
tacessi che, di là  dalle Alpi Giulie, ci si ricam 
biavano in certa  m isura eguali sentim enti. 
Ben più costan te  che la reciprocanza dello 
amore, celebrata  dal P oeta , è la reciprocanza 
dell’ avversione.

Ho detto  «in certa  m isura», perché l’avver
sione all’A ustri a era da noi un  sen tim ento  
comune, diffuso nelle classi colte e anche 
nel popolo; fin dove il popolo sapeva e rico r
dava le dom inazioni stran iere. In  A ustria 
invece, per la  costituzione in te rn a  della Mo
narchia, m ancavano tenaci sen tim enti tra d i
zionali, specie nella popolazione m ista  della 
capitale, dove era com une l’uso dell’italiano  
come delle a ltre  lingue dell’Im pero. Agli U n 
gheresi ci legavano ricordi di com uni aspi
razioni an tiaustriache  e qualche nobile caso 
di fra te llanza  d ’arm i. N on cosi con gli Slavi: 
con questi era  an tica e fa ta le  la gara pel p re 
dominio nell’A driatico e sulle contrade di 
confine a popolazione m ista. N on v ’era  nome 
in Ita lia  più inviso di quello di « Croato »; e
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gli Slavi del Sud lo sentivano. Ma sopra t u t 
to odiava e —  occorre dirlo —  disprezzava 
F lta lia  e gl’ita lia n i la burocrazia d inastica, 
d ip lom atica, m ilitare  e clericale che reggeva 
la M onarchia e ne costitu iva  la ta r la ta  m a 
grandiosa im palca tu ra . N on ne appariva  se
gno — occorre di nuovo constatarlo  — nel suo 
Capo suprem o, fossero i sen tim en ti affievoliti 
dalla longeva esperienza e dalla senile callo
sità , fosse il personale desiderio, che credo sin 
cero, dopo parecchie guerre sfo rtu n a te , di fi
nire in  pace. Ma no to riam en te  non lo nascon
deva l’erede: tem peram ento  acre e violento, 
circuito da soldati e da p re ti. D ell’ am bascia
to re  Merey ho de tto  abbastanza. Lo stessoM er- 
ey pareva troppo  m ite  e condiscendente verso 
l’Ita lia  a C onrad von H òtzendorf, com andante 
in capo dell’esercito, il quale era  sem pre il 
m aggior presidio della M onarchia decadente.

Conrad von H o tzendo rf era  una crea tu ra  
di Francesco Ferd inando  che parecchi anni 
prim a lo aveva fa tto  ch iam are all’ufficio di 
capo dello S ta to  M aggiore e, m orto  Aehren- 
th a l, ve lo aveva rim esso dopo un  breve in 
tervallo . Com’è riconosciuto in  un  libro da 
lui rivedu to  e che fa di lui quasi u n ’apoteosi, 
si preoccupava sopra tu t to  dell’I ta lia . E ra  
qualche cosa di p iù  di u n a  preoccupazione: 
egli ne era ossessionato. V edeva continua- 
m ente dinanzi a sé lo spe ttro  ita liano  (1). Co-

(1) N o w a k  - La marcia alla catastrofe - Il libro, tradotto in 
italiano, è del 1919. I sentimenti attribuiti dal Nowak al suo
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s titu ite  l 'u n ità  ita lian a  e l’u n ità  germ anica, 
Conrad, per la M onarchia, non vedeva altro  
cam po di espansione che la penisola balcan i
ca; m a, secondo lui, a Salonicco non si a rri
vav a  so ltan to , come credeva A ehrenthal, a 
traverso  la Serbia, bensì anche passando 
sopra l’Ita lia . F in  dal 1907 aveva form al
m ente proposto all’Im pera to re  di dichiarare 
la guerra all’I ta lia ; aveva insistito  du ran te  
la guerra libica. N on era il genio m ilitare e 
politico, al di sopra di tu t t i  i suoi contem po
ranei non esclusi i tedeschi, che il suo p a 
negirista vuol rappresen tarc i; m a era senza 
dubbio uom o di m olta  chiaroveggenza e di 
pertinace volere, superiore alla m edia, assai 
scadente, dei d irigenti la politica della Mo
narchia, fra i quali il suo ufficio gli assegnava 
un posto em inente. I suoi m ancati propositi 
aggressivi non ci erano  ignoti.

T u tta v ia  sarebbe esagerato a ttr ib u ire  a lui 
solo sen tim enti che erano, com unque più o 
meno a tte n u a ti e dissim ulati, nella trad izione 
e nell’ anim a della Corte, dell’ A lto Clero, 
dell’Esercito  e dell’A rm ata , orgogliosi, e non 
del tu t to  a to rto , delle v itto rie  del ’66. Mi 
restringerò  ad  addurre  due eloquenti autore-' 
voli testim onianze.

Il m aresciallo H indenburg  scrive nelle sue 
Memorie: —  « In  Galizia, e cioè contro la 
R ussia, TA ustria-U ngheria com batteva solo

eroe trovano ampia conferma nei volumi di memorie e docu
menti pubblicati poi dallo stesso Maresciallo.
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con r in le lle tto ; contro l ’Ita lia , invece, anche 
col cuore. Alla guerra contro  l’I ta lia  p ren 
devano p arte  in  modo sorprenden te tu t te  le 
razze della duplice M onarchia con slancio 
cjuasi egualm ente grande. T ruppe czeco-slo- 
vacche, le quali non avevano voluto  battersi 
contro la R ussia, p restavano  o ttim o servizio 
contro l’Ita lia . La lo tta  contro  di essa costi
tu iv a  in certo qual modo un  legam e bellico 
rafforzante l’in tera  M onarchia» (1).

Il generale Von Arz, successore di Con
rad , ha pubb licata  u n a  le tte ra  del povero 
im perato re Carlo all’im pera to re  Guglielmo, 
dell’agosto 1917, quando si p rep arav a  la 
grande offensiva contro lT ta lia . In essa si 
chiedeva che divisioni tedesche sostituissero 
le austriache al fron te  orien tale; affinché la 
offensiva contro  l’I ta lia  si potesse svolgere 
con sole tru p p e  austriache: « T u tto  il m io 
esercito chiam a la guerra contro  l’I ta lia  la 
nostra guerra. Ogni ufficiale è cresciuto nel 
sen tim ento  tram an d a to  dai padri, col desi
derio arden te  di com battere  contro il nemico 
ereditario  » (2). Cosi l’u ltim o degli im perato ri 
absburghesi riconosceva la fa ta lità  storica 
p roclam ata  mezzo secolo p rim a dal grande 
condottiero  rivoluzionario: «P repariam o  la

( 1 )  H i n d e n b u r g  - Dalla mia vita. Traduzione B o l l a t i . 
Roma 1923 (Pubblicazione dell’Ufficio storico dello Stato 
Maggiore centrale).

(2) Von Arz - Zur Geschichte des grossen Kriegs. Brano 
riportato in un articolo di Zingarelli nel Corriere della Sera 
del 10 marzo 1924.
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Ita lia ; prepariam ola alla guerra inevitabile 
che essa dovrà sostenere contro l ’A ustria e 
nella quale si tra t te rà  di essere o non essere 
per a ltri secoli ». (1)

Mi pare superfluo aggiungere altre  parole 
per m ostrare  quale fosse la rea ltà  m ateriale 
e sp irituale  dei rap p o rti fra i due governi al
leati nel m om ento che uno di essi, per proprio 
deliberato a tto  di vo lon tà  ed esclusivam ente 
nel proprio interesse, d e tte  fuoco alle polveri.

(1) Lettera del 28 agosto 87 di Garibaldi a Bizzoni - in 
Salata - Guglielmo Oberdan - Bologna, 1924, pag. 21.
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CAPITOLO SECONDO

LO SC O PPIO D E L L A  CO NFLA G RAZION E. 
LA D IC H IA R A Z IO N E  DI N E U T R A L IT À

L'Europa sorpresa. L' Italia preoccupata da perturbazioni 
interne - Il segreto degli Imperi centrali. La rivelazione di 
Wangenheim - Primi sentori della crisi imminente. Nostre espli
cite dichiarazioni - Comunicazione JeZZ’Ultimatuin. Il colloquio 
di Fiuggi. Informazione al Sovrano - Posizione giuridica e 
politica dell'Italia. Interpretazione del Trattalo - l Alativi della 
nostra risoluzione. L'Italia nella Triplice. L intervento dell In
ghilterra - Nostri sforzi per evitare la conflagrazione. Il pre
concetto tedesco dell'intimidazione - Si pone esplicitamente la que
stione dell'art. VII. Continuità delle direttive della nostra poli
tica - Consiglio dei Alinistri del 31 luglio. Deliberazione uf
ficiale per la neutralità. Invili degli alleati e nostre risposte. 
Una missione tedesca a Roma - Gli Ambasciatori delle Potenze 
in guerra. L'opera di Barrérc.

La tragedia di Serajevo parve d ap p ertu tto  
un nuovo pericoloso elem ento di p e rtu rb a 
zione aggiunto alla già difficile situazione in 
ternazionale; m a nessuno previde, né da noi 
né all’estero, l’enorm ità  delle im m ediate con
seguenze che ne sarebbero derivate . E ra  in 
tuitivo che ne sarebbero peggiorati i rappo rti 
già tesi fra la  Serbia e la duplice M onarchia; 
la quale non po teva rim anere del tu t to  pas
siva di fronte  a un  delitto , che opinione e 
stam pa, con violento linguaggio, a ttribu ivano
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alla propaganda panserba eserc ita ta  so tto  
gli auspici e forse con la com plicità del go
verno di Belgrado. Ma che si arrivasse ra p i
dam ente a un  conflitto arm ato  nessuna can
celleria, sui prim i di luglio, prevedeva. Di 
fa tt i  i docum enti austriaci e tedeschi, p u b 
b licati di poi, (1) d im ostrano che a quella 
che fu ch iam ata  Fazione p un itiva  contro  la 
Serbia l’A ustria stessa non si decise se non 
quando Francesco G iuseppe n ’ebbe da G u
glielmo I I ,  fra il 5 e il 10 luglio, form ale as
senso, prom essa di so lidarietà e focosi inc i
tam en ti.

Noi fra tta n to  eravam o ripresi dalla p reoc
cupazione della politica in te rn a  e andavam o 
penosam ente liquidando l’agitazione p rim a
verile della S e ttim ana  Rossa e degli scioperi.

(1) Fra le più importanti fonti, cui questo capitolo si rife
risce, sono i documenti sull’origine della guerra pubblicati 
subito e integralmente dai governi repubblicani succeduti in 
Germania e in Austria ai governi imperiali, dei quali volevano 
far risaltare la responsabilità. In quel momento la Kriegschuld- 
frage era riguardata come una questione interna piuttosto che 
come una questione internazionale. Dopo, in Germania, il 
punto di vista è mutato. Dei documenti tedeschi ho avuto 
sott’occhio l’edizione francese, più completa perché pubbli
cata dopo, col titolo: Documents allemands relatifs à Vorigine 
de la guerre par Kautsky e Montgelas Trad. Jordan - 4 voi. 
I documenti austriaci sono pubblicati in tre fascicoli a Vienna 
(1919) sotto il titolo: «Diplomaticshe Aktenstiicke zur Vorgeschi- 
chte der Kriegs 1914. Wien. 1919.

Fra le numerose pubblicazioni storiche intorno alle fatali 
giornate di Luglio 1914 indicherò come la più completa e, 
al momento che scrivo (Novembre 1926), ultima, nonché im
parziale e obiettiva, quella del Renouvin - Les origines immé- 
diates de la guerre (28 Juin-Aoùt 1914), Paris, 1915.

Anteriore e meno minuta, ma pure obiettiva e imparziale, 
è quella italiana del prof. Corrado Barbagallo - Come si scatenò 
la guerra mondiale. Milano. 1923.
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L ’ostruzionism o parlam en tare  cessò il 2 lu 
glio m edian te  un  com prom esso tr a  Governo 
ed E strem a S inistra, negoziato principalm en
te  da Sonnino con m olto zelo di am icizia per 
me. Io  l ’accetta i sopra tu t to  per avere le 
m ani libere e la  Cam era chiusa, anche in  v i
sta  di probabili com plicazioni in ternazionali. 
Per non d an n i l ’aria di unico veggente tr a  la 
generale cecità m ’affretto  a soggiungere che 
pensavo, p iù  che a ltro , alla possibilità di 
un ’azione in A lbania, dove la posizione del 
Principe di W ied si faceva ogni giorno più 
insostenibile; se ne prevedeva prossim a la 
partenza; e le bande epirote, no toriam ente 
inquadra te  da ufficiali dell’esercito greco, 
m inacciavano Y alona. U rgeva pure la  m i
naccia di un  nuovo sciopero ferroviario se il 
governo insistesse, come doveva insistere, 
nelle punizioni agli scioperanti di prim a. 
E ravam o decisi a fronteggiarlo v igorosam en
te. Ad accrescere la scarsa forza disponibile 
in un  territo rio , come il nostro , vasto  e d i
scentrato , e anche a scopo di sa lu tare  in 
tim idazione, fu rich iam ata , il 13 luglio, la 
classe del 1891. I l richiam o venne, a to rto , 
a ttribu ito , in  ispecie da giornali esteri, alla 
situazione in ternazionale e alle com plica
zioni albanesi. Esso invece ebbe l ’effetto in 
terno che se ne sperava: la  dim ostrazione 
cioè che il Governo non si sarebbe lasciato 
sopraffare. Si era categoricam ente disposto 
che si arrestasse senz’altro  chiunque, anche
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con mezzi pacifici, tu rbasse  o cercasse im pe
dire il servizio ferroviario . I l S indacato , che 
allora reggeva sovranam ente la  m assa dei 
ferrovieri, capi, p robab ilm ente fu inform ato ; 
e, nonostan te  che le punizioni fossero p u b 
blicate, rinviò  lo sciopero a quando il Go
verno si trovasse m eno p repara to . I sociali
s ti si conten tarono di parole altosonan ti. La 
Confederazione del Lavoro p ro testò  contro 
« il sistem a di reazione governativa  a danno 
di tu t to  il p ro le taria to  ». L a Direzione del 
P a r ti to  socialista urlò  contro  « le condanne 
draconiane », « la  condo tta  subdola e reazio
naria  dell’a ttu a le  M inistero », « la  tiran n ia  
dello S ta to  padrone », ecc. Ma s te tte ro  ferm i. 
Si accese una  fiera d ispu ta  fra  VAvanti che 
parlava di « rivoluzione », di « salasso », di 
« g iornate storiche » e gli in te lle ttu a li della 
Critica sociale, che, insiem e ai riform isti, 
deridevano le repubb lichette  della S ettim ana 
Rossa. So ltan to  il 23 luglio —  giorno dello 
Ultimatum  —  si conobbe la decisione del 
Sindacato dei ferrovieri per il rinvio dello 
sciopero « a tem po opportuno  »; e il pubblico 
si rassicurò. Cosi in  I ta lia  l ’attenzione e la 
opera del G overno, assorb ite dalle continue 
agitazioni in terne , che negli am bienti p a rla 
m en tari trovavano  eco ed eccitam ento , erano 
d is tra tte  dai ben m aggiori com piti della poli
tica  in ternazionale, che i F a ti ci p reparavano , 
m a ai quali noi non eravam o né ^m aterial
m ente né m oralm ente p rep ara ti. O ccorre
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però soggiungere che allo scoppio im m ediato 
di una conflagrazione m ondiale non erano 
p rep ara ti neanche gli S ta ti più in teressati 
e meglio in fo rm ati di noi.

* * *

M entre, nella prim a m età di luglio, fer
veva il duello verbale fra i giornali di V ien
na e quelli di Belgrado e si a ttendeva 
l’esito dell’ inchiesta o rd inata  dal governo 
austriaco sull’eccidio di Serajevo —  inchie
sta  che non riuscì a dare alcun serio ele
m ento per la responsabilità  del governo serbo 
—  la corrispondenza diplom atica rivelava 
vaghe preoccupazioni circa il previsto  passo 
dell’A ustria, m a non im m inenti m inacce di 
gravi conseguenze. H o già riferito  come l’am 
basciatore B ollati da Berlino riassum esse acu
tam en te  le ragioni del nostro perm anente 
dissidio con l’A ustria e della solidarietà con 
questa della G erm ania, m a non sospettasse 
che, proprio in  quei giorni, le decisive risolu
zioni m a tu rav an si nei convegni di Berlino e 
di P o tsdam . Persino il 18 luglio A varna da 
V ienna rag ionava in torno  alla possibilità di 
un colpo di m ano austriaco sul Lòvcen, in  
caso che alla Serbia si unisse il M ontenegro 
« quando le relazioni colla Serbia fossero ta li 
da rendere prossim a una guerra ». Ma con
fidava nello sp irito  pacifico dell’Im pera to re , 
e non aveva il m enom o sentore della guerra
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già decre ta ta  nell* anim a e nei consigli dei 
governanti la M onarchia.

In  Ita lia  poi non m ancarono critiche ai 
nostri am basciatori per essersi lasciati cosi 
com pletam ente sorprendere. Ma è giusto sog
giungere che le cancellerie degli Im peri Cen
tra li, con espresso concerto, posero la m assim a 
cura nel ten er celati i loro accordi alle alleate 
che consideravano m alsicure: la  R um ania e, 
ancor più, l ’Ita lia . Persino il buon Flotow  
rag ionava con l ’amico Sangiuliano delle pos
sibili even tua lità ; m a il 15 luglio, riferendo le 
sue conversazioni, in form ava Berlino che San 
Giuliano discorreva teoricam ente m a non era 
a giorno di ciò che si p reparava . I rag io
nam en ti di Sangiuliano, corrispondenti allo 
s ta to  dell’opinione pubblica in  I ta lia , convin
cevano F lotow  —  ed egli non taceva  al suo 
governo —  che m olto difficilm ente l’I ta lia  a- 
vrebbe p o tu to  associarsi all’A ustria nella im 
m inente im presa di guerra  e che, invece, 
bisognava attendersene ap e rta  ostilità  se 
l’A ustria si proponesse qualsiasi estensione 
te rrito ria le  nella penisola balcanica. Ino ltre  
San G iuliano aveva chiesto in to rno  alla re 
sponsabilità del governo serbo nel delitto  di 
Serajevo il parere  del d ep u ta to  Guido F u si
nato , professore di d iritto  in ternazionale  ed 
esperto conoscitore della n o stra  politica este
ra , per essere s ta to  Sottosegretario  agli E ste ri 
con V isconti-V enosta. F usina to  aveva con
cluso per l ’irresponsabilità . Del parere  di Fu-

68



LA NEUTRALITÀ ITALIANA

sinato San Giuliano aveva inform ato  Flotow .
U na e sa tta  no tizia delle reali intenzioni 

dell’A ustria e della G erm ania avrem m o forse 
po tu to  avere noi prim a di ogni altro  governo, 
se non ci fosse m ancata  per ragioni che non 
è s ta to  possibile chiarire sinceram ente. Sui 
prim i di settem bre 1915 il m archese G arroni, 
nostro am basciatore a C ostantinopoli, r ito r
nato a R om a dopo la nostra  dichiarazione di 
guerra alla T urchia, riferì p rim a a Sonnino 
e poi a me, che il 15 luglio 1914 l’am bascia
tore di G erm ania W angenheim , suo amico 
personale, r ito rn a to  in  quei giorni da un 
convegno di am basciatori tedeschi a Berlino, 
gli aveva confidenzialm ente detto  : « Siamo 
alla guerra », spiegando esservisi la G erm ania 
decisa perché convin ta che Russia e F rancia  
vi si p reparavano  e bisognava prevenirle. 
Alla dom anda del G arroni su come si po 
tesse allora arrivare alla guerra W angen
heim aveva risposto che, pigliando occasione 
dell'assassinio di Serajevo, l ’A ustria avrebbe 
m andato alla Serbia ta le  un  ultimatum  che 
la Serbia non avrebbe po tu to  accettare : qu in 
di la guerra. Ma alla Consulta non era p er
venuta da G arroni alcuna inform azione della 
sua conversazione con W angenheim . Se fosse 
pervenuta in  tem po, avrebbe di certo avu ta  
im portanza som m a: sia per meglio giustifi
care la nostra  linea di condo tta ; sia, forse, 
sull’im m ediato svolgersi degli eventi di quei 
giorni. A vrebbe ad ogni modo un  serio va-
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lore nell’a ttu a le  polemica sulla responsabi
lità  della guerra se fosse so rre tta  della p rova 
docum entale d ’un  dispaccio arriva to  a R om a 
in luglio 1914. Della s tran a  omissione che il 
nostro am basciatore p rim a confessò, cercando 
scusarsene, poi negò con v ari non a ttend ib ili 
p re testi, non si è m ai p o tu to  avere una suffi
ciente spiegazione. Certo è che del colloquio 
del 15 luglio 1914 con W angenkeim  noi 
nulla sapem m o prim a del se ttem bre  1915 (1). 
Che W angenheim  avesse cosi parla to , nono
s tan te  il segreto raccom andato  dalle cancel
lerie degli Im peri centrali, non è s trano . A 
Berlino era n o ta  e c ritica ta  la  sua loquacità ; 
a G arroni era legato con rap p o rti d ’in tim ità , 
dei quali s’ebbe poi u n ’a ltra  p rova che non 
tornò  ad onore del nostro  rapp resen tan te .

* * *

Quello che più  im porta  stabilire, affinché 
resti nella storia  irrefu tab ilm en te  d im ostra ta  
la p erfe tta  e logica re ttitu d in e  della nostra  
linea di condotta , è che noi la form ulam m o 
con chiarezza e ferm ezza, anche quando il 
conflitto si delineava come una m era possi
b ilità , della quale gl’indizi, nonostan te  il se-

(1) L omissione di Garroni dette ripetutamente origine 
a polemiche dalle quali, per debito di lealtà, sono costretto 
a ritornare sull’increscioso argomento in una Nota aggiunta 
alla fine di questo capitolo. Non mi è parso opportuno di farlo 
nel testo; poiché ormai l’accertamento della responsabilità 
di Garroni può interessare soltanto lui stesso.
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greto e le reticenze, apparivano, nella secon
da m e tà  di luglio, sem pre più  evidenti.

I l 18 luglio Bollati aveva riferito  di un 
colloquio con Jagow ; il quale, in  a tte sa  delle 
richieste dell’A ustria  alla Serbia, aveva e- 
spressa la  speranza che fossero m oderate. 
(Egli sapeva allora benissim o che sarebbero 
s ta te  vo lu tam ente  eccessive). T u tta v ia  J a 
gow non po teva escludere la  possib ilità  di 
un conflitto. Ma confidava che la R ussia non 
sarebbe s ta ta  p ro n ta  a en tra re  in  cam pagna. 
A frenarla gli pareva utilissim o che la  Triplice 
si dim ostrasse com patta . E  San G iuliano il 
20 si affre ttava  a rispondere che noi non po 
tevam o sostenere le dom ande dell’A ustria 
alla Serbia se fossero contrarie ai principii 
del nostro  d iritto  pubblico Hberale e po 
tessero even tualm ente costitu ire  un  prece
den te  anche verso di noi. P iù  ancora: es
sere nostro  interesse che la Serbia non fosse 
schiacciata e l’A ustria-U ngheria non s’in 
grandisse; né po te r noi assecondare u n a  poli
tica  con tra ria  ai nostri in teressi; ta le  pure 
essere l’interesse della Russia che p robab il
m ente sarebbe s ta ta  co stre tta  ad agire. F i
nalm ente , in  quan to  alla opinione di Jagow  
che la R ussia potrebbe essere tra t te n u ta  dal- 
l’agire dalla convinzione che si sarebbe t r o 
v a ta  di fron te  com patta  la  Triplice A lleanza, 
si osservava che « l’I ta lia  non era obbligata 
a p render p a rte  a una eventuale guerra p ro 
vocata  da im a azione aggressiva dell’A ustria
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contro  la Serbia che tu t to  il m ondo civile 
condannerebbe; né potrem m o com piere a l
cun a tto  favorevole all’A ustria-U ngheria sen
za prim a esser ben sicuri dell’in terp re tazione 
dell’a r t. V II  del T ra tta to  e senza che prim a 
fosse ben riso lu ta  la questione dei com pensi ».

Q uesto chiarissim o telegram m a —  il solo 
al quale per b rev ità  m i riferisco, m a non il 
solo m andato  in  questo senso —  era com uni
cato ad A varna, cui si erano da te  analoghe 
istruzioni. E  ad A varna i dirigenti la politica 
estera della M onarchia, B erchtold e For- 
gach, esprim evano la fiducia che la Russia 
non intervenisse, anzi consigliasse alla Serbia 
di cedere. Forgach esprim eva persino la spe
ranza  che la Serbia avrebbe a tu t to  consen
tito ; m en tre  la no ta , p rossim a a consegnarsi, 
era pensatam en te  fo rm u la ta  in  guisa che la 
Serbia non potesse consentire. A ggiungeva 
pure Forgach che M erey aveva istruzioni di 
inform are francamente San Giuliano delle 
intenzioni dell’A ustria. M erey in fa tti, nono
s tan te  i suoi rap p o rti d ivenu ti aspri con San 
Giuliano in  seguito alle controversie per la 
A lbania, andò alla Consulta il 22; si guardò 
bene dal rivelare a San G iuliano il vero tenore 
dell’Ultimatum  a lui già no to ; si lim itò ad as
sicurazioni vaghe, m a non im pegnative, che 
l’A ustria  non asp irava a ing rand im en ti te r r i
to riali né a spese della Serbia né a spese del 
M ontenegro (Lovcen) se questo si fosse a s te 
nu to  dal partec ipare  a un  eventuale con flitto .

72



LA NEUTRALITÀ ITALIANA

E San G iuliano rinnovava le sue esortazioni e 
riserve, non accontentandosi di dichiarazioni 
non im pegnative. Del resto  quale fosse, in 
quei giorni, il vero anim o di Merey si rileva 
da una  conversazione con B erchtold te legra
fa ta  il 20 luglio dall’A m basciatore tedesco a 
V ienna. B erchtold  gli aveva detto  che Merey 
aveva assicurato di avere ev ita to  ogni d i
scorso con San G iuliano in to rno  alla que
stione serba; perché, conscio dei sen tim enti 
serbofili e an tiau striac i di San Giuliano, r ite 
neva che ogni accenno si sarebbe risapu to  in 
Russia. Merey opinava che San Giuliano a- 
vrebbe bluffé, m a che F lta lia , per la sua si
tuazione m ilitare  e di politica in terna , non 
poteva pensare a un  in terven to  a ttivo . E p 
pure il povero San Giuliano era considerato 
da m olti giornalisti ita lian i, e persino da 
qualche am basciatore dell’ « In te sa  », come 
poco meno di un  au striacan te  e di un  ido 
la tra  della Triplice.

* * *

Nel pomeriggio del 23 luglio l’am bascia
tore De M artino, segretario generale al Mi
nistero degli E steri, m i scrisse d ’urgenza che 
il conte A m brozy, consigliere dell’A m bascia
ta  A ustro-U ngarica, in  sostituzione di Merey 
am m alato, gli aveva com unicato che quel 
giorno stesso, a B elgrado, sarebbero presen
ta te  le dom ande del suo governo con un  ter-
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m ine di 48 ore per la  risposta . N ulla aveva 
de tto  del con tenu to  della no ta . Ecco, come 
curiosità storica, il te sto  della com unicazione :

« Le M inistre d ’A utriche-H ongrie à B el
grade a été chargé de faire la  dém arche jeudi 
le 23 Ju ille t dans le cou ran t de Paprés-m idi. 
Il rem e ttra  au G ouvem em ent Serbe une no te  
con tenan t un  certa in  nom bre de dem andes 
que PA utriche-H ongrie se v o it obligée de 
présen ter, à la  suite des ré su lta ts  — a tte in ts  
ju sq u a  présen t —  de l’enquète  de Serajevo, 
e t après avoir reconnu que nous devons m et- 
tre  un  term e à l ’ag ita tion  séditieuse fom entée 
à B elgrade dans nos provinces-frontières mé- 
ridionales. Nous avons donné au Gouverne- 
m en t Serbe un  term e de 48 heures pour l’ac- 
cep ta tion  de nos dem andes, car nous ne 
pouvons to lérer les p rocrastinations habi- 
tuelles du cabinet de Belgrade.

« Les Puissances S ignataires seront infor- 
mées officiellement du  con tenu  de no tre  note 
vendredi le 24. U ne com m unication analo- 
gue à celle-ci n 'e s t fa ite  q u ’à Rom e, à B er
lin e t à B ucarest p a r égard  de courtoisie spe
ciale envers les Puissances alliées ».

F u  subito  te lefonato  a Fiuggi, dove San 
G iuliano si era trasferito . La go tta , che da 
lungo tem po lo to rm en tav a  e lo aveva defor
m ato , quell’anno lo aveva te rrib ilm en te  ag
gredito  cosi da rendergli in to llerab ile la  ca l
dura estiva  di R om a; pensava di andare  in 
Agosto a Y allom brosa. A Fiuggi d im orava
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nello stesso albergo Flotow , m alaticcio anche 
lui; onde i frequen ti m alinconici colloqui, di 
cui v ’è larga traccia  nei docum enti germ anici. 
San G iuliano m i fece pregare di andare Fin- 
dom ani a Fiuggi per conferire con lui ed, even
tua lm en te , con Flotow . A ndai. M entre nel 
salo tto  di San G iuliano, poco prim a di m ez
zogiorno, conversavam o am ichevolm ente con 
Flotow , il telefono della Considta ci an 
nunziò che A m brozy aveva p o rta to  il testo  
dell’u ltim a tu m  alla Serbia. D a R om a leg
gevano av an ti al telefono; a Fiuggi un  segre
ta rio  scriveva e, periodo per periodo, rileg
geva a noi. N on è esagerato dire che « quella 
le ttu ra  scolorocci il viso ». Avemm o la visio
ne della catastro fe  im m inente. Im pallid ì 
sensibilm ente lo stesso F lotow , che dichiarò 
non aver avu to , fino a quel m om ento, cono
scenza del testo  della no ta . D ubitam m o al
lora che non dicesse il vero. I docum enti au 
striaci hanno p rovato  che non m entiva. Il 
collega austro-ungarico diffidava di lui, della 
sua in tim ità  con San Giuliano, dello stesso 
governo germanico che altre  volte aveva 
cercato, d ietro  le spalle dell’A ustria, far 
cosa g ra ta  all’invisa I ta lia . I l docum ento ci 
parve eccessivo e violento, nella sostanza 
e nella form a, e senza precedenti nelle tra d i
zioni diplom atiche. Alle nostre esclam azioni 
di sorpresa e di p ro tes ta  F lotow  non potè 
tra tten e rs i dal dire: « Y raim ent, c’est un  peu 
fo rti » A V ienna così l’avevano voluto , diplo-
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m atici e m ilitari, per m e tte re  la Serbia nella 
im possibilità di accettarlo .

Ne segui una lunga vivace conversazione 
a tre , della quale San G iuliano, il giorno 
stesso, d e tte  notizia ai nostri am basciato ri a 
V ienna e a Berlino in  questi te rm in i:

« Oggi abbiam o avu to  una lunga conversa
zione a tre , il P residente  del Consiglio, Flo- 
tow  ed io; che riassum o per inform azione p er
sonale di V. E . e per eventuale  norm a di 
linguaggio.

« A bbiam o Salandra ed io fa tto  n o ta re  a n 
z itu tto  all'A m basciatore che l’A ustria  non 
avrebbe avu to  il d iritto , secondo lo spirito  
del tr a t ta to  della Triplice A lleanza, di fare 
un passo come quello che ha fa tto  a B elgrado 
senza previo accordo coi suoi alleati.

« L ’A ustria  d ifa tti, pel modo come la no ta  
è concepita e per le cose che dom anda, le 
quali, m entre  sono poco efficaci contro  il peri
colo panserbo, sono profondam ente offensive 
per la Serbia ed in d ire ttam en te  per la R ussia, 
ha ch iaram ente d im ostra to  che vuole p rovo
care una  guerra. A bbiam o perciò de tto  a 
Flotow  che per ta le  modo di procedere della 
A ustria e per il ca ra tte re  difensivo e conser
va to re  del tr a t ta to  della Triplice A lleanza, 
l’I ta lia  non ha obbligo di venire in  aiu to  
all’A ustria  in  caso che, per effetto  di questo 
suo passo, essa si tro v i poi in  guerra con la 
R ussia; poiché qualsiasi guerra europea è 
in  questo caso conseguenza di un  a tto  di
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provocazione e di aggressione dell’A ustria.
« Il fa tto  però che in  noi non esiste ta le 

obbligo non esclude la possibilità che a noi 
possa convenire di p rendere p arte  all’even
tuale guerra qualora ciò corrisponda a nostri 
v ita li in teressi.

« D ato  poi il regim e politico del nostro 
Paese, non sarebbe possibile in  nessun caso 
tale nostra  partecipazione se il Governo non 
potesse an tic ip a tam en te  fornire al Paese la 
certezza di un  vantaggio  corrispondente ai 
rischi e ta le  da vincere la resistenza dell’opi
nione pubblica ad una guerra co m b attu ta  
nell’interesse dell’A ustria ; la  quale, in  questi 
ultim i tem pi, ha  commesso parecchi errori 
che hanno fa tto  fare non pochi passi addietro  
all’opera di progressivo ravv ic inam ento  reci
proco che si era ven u ta  com piendo anche 
mercé l’in telligente collaborazione di V. E .

« A bbiam o pure fa tto  no tare  a F lotow  che 
non è possibile pel Regio Governo di d e ter
m inare la propria linea di condo tta  nella 
presente questione senza prim a conoscere se 
i nostri alleati condividono la n o stra  in te r
pretazione dell’a rt. V II. H o avu to  l’im pressio
ne che Flotow  la trov i giusta. Se non siamo 
sicuri che essa è acce tta ta  dai nostri alleati, 
saremo costre tti a seguire una politica con
tra ria  a quella dell’A ustria in  tu t te  le que
stioni balcaniche, tran n e  che per l’A lbania 
per cui esistono speciali accordi tra  I ta lia  e 
A ustria.
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« Flotow  ha accennato  p iù  volte, nel corso 
del colloquio, alla necessità di com pensi te r 
rito riali per noi in  caso d ’ingrandim ento  te r 
rito riale  dell’A ustria.

« Salandra ed io abbiam o ino ltre  fa tto  no 
ta re  a F lotow , il quale ne ha convenuto , che 
la com unicazione austriaca  non richiede per 
ora alcuna risposta , e per conseguenza non 
abbiam o pel m om ento m otivo di p ro n u n 
ciarci.

« P er inform azione personale di V. E . ag
giungo che a F lotow  la n o ta  austriaca  non ha 
fa tto  buona im pressione, essendogli parsa 
inabilm ente re d a tta  e d ire tta  allo scopo di 
provocare un  conflitto ».

Com’era di dovere, d a ta  la strao rd inaria  
g rav ità  del m om ento, il Sovrano, allora as
sente, fu inform ato  il giorno stesso della linea 
di condo tta  che ci proponevam o di seguire. 
N ulla vi è orm ai d ’indiscreto nel pubblicare 
testua lm en te  la le tte ra  che San G iuliano gli 
diresse anche in  mio nom e. Essa rispecchia, 
con la m assim a sincerità , il nostro  pensiero 
di quel giorno m em orando.

« Fiuggi, 24 luglio 1914.

S i r e ,

« Come V ostra M aestà av rà  v isto  dai te le
gram m i in partenza, ta n to  io nelle m ie is tru 
zioni ai rap p resen tan ti di V ostra M aestà e 
nelle mie conversazioni coi rap p resen tan ti
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esteri, quan to  Salandra ed io, nel nostro  
odierno colloquio con Flotow , nulla abbiam o 
detto  o fa tto  finora che im pegni la libertà  
d ’azione dell’Ita lia  negli eventi che potranno 
derivare dal passo austriaco a Belgrado.

« D ovevam o in fa tti a ttendere  ed a tte n d ia 
mo gli ordini di V ostra M aestà, al cui alto 
senno sottopongo la linea di condo tta  da me 
proposta  al P residente del Consiglio e da lui 
app rovata , salvo sem pre l’approvazione di 
V ostra M aestà.

« Siamo en tram b i convinti che sia diffici
lissimo, forse im possibile, certo pericoloso, 
trascinare l’I ta lia  a prender p arte  ad una 
eventuale guerra p rovocata  dall’A ustria e 
fa tta  nell’interesse dell’A ustria.

« È  anche necessario, p rim a di ingolfarci in 
una d e term ina ta  linea di condotta , di assi
curarci che sarà  la  p iù  corrispondente ai no 
stri interessi. P arm i dunque che a noi con
venga:

1) sostenere presso i nostri a lleati che 
noi non abbiam o obbligo di partec ipare  alla 
eventuale guerra per le ragioni ad d o tte  nei 
te legram m i in partenza;

2) assicurarci, prim a di appoggiare, an 
che dip lom aticam ente, i nostri alleati, che 
essi accettano  la n o stra  in terpretazione del- 
l’a rt. V II  del t r a t ta to  della Triplice A lleanza;

3) assicurarci gli eventuali com pensi per 
qualsiasi ingrandim ento  te rrito ria le  dell’A u
stria;
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4) assicurarci gli even tuali com pensi per 
l’eventuale , m a non probabile, n o stra  p a r te 
cipazione alla guerra, partecipazione da deci
dere prò o contro  liberam ente a suo tem po;

5) possibilm ente assicurarci anche com 
pensi certo assai m inori, o alm eno garanzie 
che non saranno danneggiati i nostri interessi, 
per qualsiasi nostro  appoggio diplom atico ai 
nostri alleati.

« Tale n o stra  a ttitu d in e  è pel m om ento faci
li ta ta  dal fa tto  che l’Austria-TJngheria non 
ci ha finora chiesto alcun appoggio e neanche 
un  apprezzam ento  qualsiasi sulla sua no ta  
alla Serbia.

« Se non ricevo ordini in contrario  di Y ostra 
M aestà, a questi criteri il Governo continuerà 
ad insp irare  la  sua condo tta .

«Voglia, V ostra M aestà, accogliere i miei 
devoti omaggi.

F .to  San Giuliano ».

E poi risu lta to  che, nei giorni precedenti, 
si era discusso fra  B erchto ld  e Merey circa 
l’oppo rtun ità , solo per lusingare in  certo 
modo il nostro  am or proprio e per non ir r i
ta re  troppo  San Giuliano, di darci notizia 
con un  poco di anticipazione della n o ta  alla 
Serbia. Così consigliava lo stesso M erey; e, 
dopo qualche esitazione, si era concluso per 
il sì, m a, beninteso , alla ven titreesim a ora 
e in  guisa che non potesse aver luogo il te 
m uto  contravviso  da p a rte  nostra  a P ie tro 
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burgo. Ci si sarebbe com unicata la n o ta  il 23 
a sera, ta rd i, quando non si fosse più in  tem po 
a te legrafare . Ma, fosse l ’assenza di San Giu
liano, fosse l’indisposizione o il m alvolere di 
Merey, anche questa  inu tile  anticipazione 
non ebbe luogo; e noi conoscemmo Vultima
tum  quando lo conobbe il m ondo in tero .

Il giorno stesso (24) Jagow , con povera 
ipocrisia, aveva de tto  a B ollati che neanche 
la G erm ania aveva av u ta  alcuna preven tiva  
cognizione della n o ta  alla Serbia. La v erità  
vera, spesso con traria  alla verità  formale, 
era che Jagow  sapeva benissim o dai suoi 
rappresen tan ti a V ienna che la no ta  sarebbe 
red a tta  in  modo « da rendere im possibile 
Faccettarla a uno S ta to  che serbasse un  po’ 
di fierezza e di d ignità ». Ino ltre  il testo  com 
pleto era s ta to  due giorni prim a consegnato 
all’A m basciatore di G erm ania a V ienna af
finché ne inform asse il suo governo in via 
confidenziale, salvo poi la com unicazione uffi
ciale in via meramente formale, com piuta, 
come per noi, la m a ttin a  del 24 dall’A m ba
sciatore d ’A ustria  a Berlino. Noi non po te
vamo lasciarci illudere da vane parole. E ra  
evidente, come fu poi d im ostrato , che si era 
voluto, a noi e alla R um ania, le due alleate 
secondarie e m alfide, celare ciò che di accordo 
si era p repara to  fra i due Im peri. L ’A ustria 
tem eva che, come l’anno prim a, noi avrem 
mo n e ttam en te  negato  il casus foederis ; peg
gio tem eva che avrem m o so tto  m ano preav-
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visato  Serbia e R ussia; quindi, consenziente 
la G erm ania, volle che ci trovassim o di fron te  
al fa tto  com piuto, cioè al casus foederis v e ri
ficatosi, sperando che cosi l’A lleanza d ive
nisse, per noi, coa ttivam en te  operativa . Ma 
in  questa  previsione le cancellerie im periali 
s’ingannarono, come s’ingannarono in  presso 
che tu t te  le a ltre  loro previsioni e speranze : 
la localizzazione del conflitto; l ’in tim idazione 
e quindi la fo rzata  acquiescenza della R ussia; 
l’astensione dell’Ingh ilte rra .

* * *

San G iuliano fu costre tto , m al suo grado, 
a rito rn a re  a R om a. D u ran te  due conversa
zioni p ro tra tte  m olto  innanzi nella n o tte , 
rile tti e ponderati i p iù  im p o rtan ti docum enti, 
an tich i e recenti, prendem m o le nostre  riso 
luzioni che possono riassum ersi cosi:

1) associarci, col consiglio e con l’opera, 
a ogni te n ta tiv o  di scongiurare la conflagra
zione generale;

2) se, come ad ogni ora pareva  più  p ro 
babile, non si riuscisse ad ev itarla , d ich ia
rare  che l’I ta lia  non aveva obbligo di p a r te 
ciparvi;

3) non per questo astenerci dai p rovve
dim enti dip lom atici e m ilitari opportun i 
affinché gl’interessi ita lian i non patissero  a l
cun pregiudizio dagli eventi che si sarebbero 
svolti.
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Della p rim a proposizione non ho bisogno 
di dire a lungo le ragioni. Noi non avevam o 
alcuna colpa nella crisi quale era a ttu a lm en te  
scoppiata. A partecipare im m ediatam ente al 
conflitto noi non eravam o in  alcun modo p re 
p a ra ti: il che avrò occasione di spiegare in  
prosieguo, senza reticenze. Ci conveniva qu in
di —  e avevam o quasi il dovere di farlo — 
di con tribu ire , secondo il po te r nostro , a evi
ta rlo , alm eno per allora.

Le a ltre  nostre conclusioni p resuppone
vano la risoluzione di gravi questioni di d i
ritto  e di politica. Sono s ta te  p iù  volte accen
n a te  e d ib a ttu te ; tu tta v ia  è bene riassum erle 
in form a definitiva e apodittica .

N ella probabile previsione del conflitto a r
m ato  fra  i due gruppi alleati, gl’im peri cen
tra li da una p a rte  e Russia e F rancia dalla 
a ltra , si sarebbe verificato per noi il casus 
foederis sancito  dal T ra tta to  della Triplice? 
A prescindere dal cara tte re  rigorosam ente 
difensivo risu ltan te  dall’in tero  testo  del T ra t
ta to  e dalle r ip e tu te  pubbliche dichiarazioni 
dei con traen ti, b asta  ferm arsi alla espressa 
dizione dell’A rt. I I I .  « Se una o due altre  p a r ti 
con traen ti, senza diretta provocazione da parte 
loro, venissero ad essere a ttacca te  e trovarsi 
im pegnate in  una guerra con due o p iù  grandi 
Potenze non  firm atarie del presente tra t ta to ,  
il casus foederis si p resenterà s im ultanea
m ente per tu t te  le a ltre  p a rti con traen ti ».

Giova una  vo lta  per §empre, ad ev itare ai
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le tto ri il fastidio del riscontro , rip o rta re  anche 
il testo  dell’A rt. V II , che fu allora e poi, 
sino alla no stra  e n tra ta  in  guerra, il tem a 
dei d ib a ttiti: « L ’A ustria-U ngheria e l ’I ta lia , 
non  avendo in  v is ta  che la conservazione, 
per quan to  è possibile, dello stato quo te r r i
to riale  in  O riente s’im pegnano a usare della 
loro influenza per prevenire ogni m odifica
zione te rrito ria le  che arrecasse danno all’una  
o all’a ltra  P o tenza firm ataria  del p resente 
t r a t ta to .  Esse si comunicheranno a tal fine  
tutte le notizie atte a illuminarsi reciproca
mente sulle proprie disposizioni, come anche 
su quelle di a ltre  Potenze. T u tta v ia , nel caso 
che, in  seguito agli avvenim enti, la  conser
vazione dello statu quo nelle regioni dei B al
cani o delle coste e isole o ttom ane nell’A dria
tico e nel m are Egeo divenisse im possibile e 
che, sia in  conseguenza dell’azione di una 
te rza  Po tenza, sia a ltrim en ti, l’A ustria-U n- 
gheria o l ’I ta lia  si vedessero nella necessità 
di m odificarlo con u n ’occupazione tem p o ra 
nea o perm anen te  da p a rte  loro, questa  oc
cupazione non av rà  luogo se non dopo un  
accordo preven tivo  fra  le due Potenze, b a 
sato sul principio di una  com pensazione rec i
proca per ogni vantaggio , te rrito ria le  o a ltro , 
che ciascuna di esse o tte rreb b e  in  p iù  dello 
statu quo a ttu a le  e che dia soddisfazione agli 
interessi e alle pretese ben fondate  delle due 
p a rti ».

In  fa tto  risu ltava  evidente:
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1° che il conflitto era provocato da l
l’A ustria; la quale non  po teva presum ere che 
la Russia lasciasse rid u rre  in  vassallaggio il 
regno di Serbia; salvo che non v i fosse co
s tre tta , come nel 1909, dopo l’annessione 
della Bosnia-Erzegovina, con la m inaccia 
dell’in terven to  arm ato  della G erm ania;

2° che l’A ustria, non solo non ci aveva 
com unicate, m a ci aveva vo lu tam en te  celate, 
le sue intenzioni;

3° che, circa la guerra, la quale —  se a n 
che localizzata come A ustria  e G erm ania in 
principio s’illudevano che restasse —  non p o 
teva non com inciare con l’occupazione di Bel
grado, nessun accordo preventivo era in te rv e 
nuto sugli eventuali com pensi a noi dovuti.

Onde derivava la triplice conseguenza:
1° che, se scoppiasse la conflagrazione 

generale, il casus foederis non si sarebbe per 
noi verificato;

2° che l’A ustria aveva essa violato uno dei 
pa tti dell’A lleanza iniziando l’azione aggressi
va contro uno S ta to  balcanico senza nessuna 
comunicazione o in tesa p reven tiva  con noi;

3° che, ind ipendentem ente dalla nostra  
en tra ta  in  guerra, ogni occupazione, perm a
nente o tem poranea, di te rrito rio  serbo ed 
ogni altro  vantaggio  che dalla guerra potesse 
derivare alla posizione dell’A ustria nei B al
cani, ci dava d iritto  a compensi, i quali, anzi, 
avrebbero dovuto  essere p reven tivam ente 
determ inati.
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La condo tta  seguita dall’A ustria , con la 
esplicita approvazione della G erm ania, ci 
poneva cosi in  u n a  situazione giuridica chiara 
e salda, della quale sarebbe s ta ta , per q u a l
siasi governo ita liano , im perdonabile colpa 
il non appro fittare . N oi eravam o esenti da 
obblighi; avevam o fondate  pretese da far 
valere; potevam o liberam ente scegliere la 
nostra  v ia. I l pubblico, che da t r e n t’anni 
sen tiva parla re  vagam en te  dell’A lleanza e 
non ne conosceva i p a tti ,  allora segreti, p o 
tev a  all’ingrosso credere l’I ta lia  legata  ind is
solubilm ente alle sorti degli Im peri C entrali 
e te n u ta  a seguirli dovunque e com unque. 
N on cosi gli uom ini pobtici e d ip lom atici che 
conoscevano precedenti e docum enti. E ppure  
non m ancò fra  costoro chi, di fron te  ai d iritti 
e agli in teressi del proprio  paese, si facesse 
dom inare da vaghe parole e da vaghi sen ti
m enti di ciò che chiam avano onore e prestigio.

* * *

E sen te  l ’I ta lia  da obblighi di d iritto , li
bera di eleggere la  sua v ia , ta n to  piu. grave 
e ansiosa era la  responsab ilità  di coloro che 
dovevano condurcela. N oi non ce la dissi
m ulam m o; m a conveniva in  breve tem po, e 
alm eno per allora, risolversi. Gb a lleati fin
gevano di credere che non potessero sorgere 
dubbi; e ci rich iam avano, p rim a d iscre ta
m ente poi categoricam ente, ai nostri p retesi
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obblighi. R iassum erò i m otiv i della nostra  
risoluzione.

Il sen tim ento  pubblico italiano sarebbe 
s ta to  in ogni tem po, era allora p iù  che m ai, 
avverso ad una solidarietà con l’A ustria 
sp in ta  al segno di partecipare , col sangue 
dei nostri soldati, a una guerra in d e tta  dal
l’A ustria nel proprio esclusivo interesse. Ne 
ho ricordate  le ragioni e lé m anifestazioni 
nel capitolo precedente. Ma non erano sol
tan to  m otiv i sen tim entali o storici —  l’irre 
dentism o, la tradizione del R isorgim ento —  
che designavano, im ponevano al governo 
italiano la sua via. I l sentim ento  pubblico 
corrispondeva alla calm a valu tazione dei 
nostri v ita li interessi. La sopraffazione della 
Serbia, con o senza dim inuzioni te rrito ria li, 
il ridurla, come si voleva, all’im potenza e al 
vassallaggio significava la definitiva ege
monia dell’A ustria, e per essa la  trionfale 
invasione del G erm anesim o, nella penisola 
balcanica: p erd u ta  per noi ogni possibilità di 
espansione; perdu to  com m ercialm ente e m i
litarm ente l’A driatico. In  G erm ania —  è 
vero —  prevaleva, nelle a lte  sfere della poli
tica e della cu ltu ra , il presentim ento  del t r a 
m onto e dell’inevitabile sfacelo della D u 
plice M onarchia, condannata  orm ai come un  
organismo s ta ta le  inferiore e decadente. Ma 
in tendevano assicurarsene, d ire ttam en te  o 
ind ire ttam en te , il retaggio, a traverso  costel
lazioni di m inori S ta ti asserviti all’Im pero
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dom inante e zone te rrito ria li destinate  alla 
p iù  o m eno in tensa  colonizzazione della razza 
superiore. D al cuneo del T ren tino , pene
tra n te  nel cuore della Penisola, dal G arda 
che si andava  rap idam en te  germ anizzando, 
da Trieste, em porio germ anico verso l’Orien- 
te , il Germ anesim o ci avrebbe sem pre più 
validam ente circondati, p en e tra ti, soffocati. 
I l Regno d ’I ta lia , se anche v itto rioso  con 
loro, sarebbe s ta to  al m assim o il prim o degli 
S ta ti vassalli delFIm pero. N on si era dile
guato  dalla m ia m em oria il ricordo di una 
stagione estiva passa ta  lassù a Borm io, agli 
estrem i lim iti della V altellina. D alla v ia  
dello Stelvio vedevo discendere a drappelli 
serra ti, a ita n ti delle grosse persone, con gli 
scarponi fe rra ti e in  m ano un  lungo bastone 
alpino, a passo cadenzato  e costan te, i tu r is ti 
tedeschi; e ripensavo alle to rm e barbariche 
discendenti a occupare « i nostri dolci cam pi ».

So bene che, rivelando questi sen tim enti, 
io vado  oltre gli enunciati dissidi con l’A u
stria  e m ostro  come poco salde fossero nella 
m ia coscienza le basi stesse dell’A lleanza, 
tren tennale  si, m a, appun to  perché tre n te n 
nale, orm ai d isad a tta  alla avven u ta  evolu
zione della politica in ternazionale e alle re la 
zioni di po tenza, di traffico, di cu ltu ra , che 
s’erano fo rm ate e trasfo rm ate  fra  gli S ta ti di 
E uropa; non più  confacente alla d ignità e alla 
rin sa lda ta  com pagine dello S ta to  ita liano . 
N on può m aravigliarsene chi conosca o s tud ii
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a fondo l’origine, le successive rinnovazioni, 
la fisonomia g radatam en te  m utantesi, sopra 
tu t to  l’in tim a n a tu ra  della Triplice. A ddito 
per ta le  studio un  volum e, non sospettabile 
di parz ia lità  per noi, anzi im pregnato  di spi
rito  austriaco, m a coscienzioso e minuzioso, 
del professore A. P rib ram , dell’U niversità di 
V ienna, in cui, col sussidio degli aperti archivi 
austriaci, sono esposte le laboriose tra t ta t iv e  
per le successive rinnovazioni dell’A lleanza 
fino alla definitiva ro ttu ra  (1). Se ne rileverà 
come l’I ta lia  fosse considerata dai due Im p e
ri un  apporto  u tile , necessario anzi, dopo la 
alleanza franco-russa e il dissidio anglo-ger
m anico, m a, so tto  specie di p a rità , un  asso
ciato di ca ra tte re  inferiore, scarso di valore 
m orale e m ilitare , m olesto e m alsicuro. Da 
B ism ark, che ci rim proverava una « politica 
di sciacalli », « a t t ira ta  dall’odore dei cada
veri », a Guglielmo I I ,  che q u a ran t’anni dopo 
anno tava le nostre  richieste di compensi in  
base all’a r t. V II del T ra tta to : « Il ladruncolo 
vuol sem pre ingh io ttire  qualche cosa»; l’ani- 
mus, si d irebbe ora la m en talità , verso di 
noi non era m u ta ta , anche quando sospin
geva l’A ustria , per dura necessità, a pagarci, 
o a p rom ettere  di pagarci, il nostro concorso. 
Vero è che i nostri capi m ilitari, p reparando 
l’eventuale tra sp o rto  verso il Reno di tre  o

( 1 )  P r i b r a m  - Les traités politiques secrets de VAutriche- 
Hongrie 1897-1914. Tome I - Le secret de la Triple Alliance. 
Paris, 1923. L’edizione francese è riveduta e aumentata dal
l’Autore.
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q u a ttro  corpi di a rm a ta , non sapevano a l
lora che il fam igerato  H olstein  —  per lunghi 
anni l’em inenza grigia della politica estera  
di Berlino — , difendendo la stipulazione della 
Triplice, aveva d ich iarato  all’A m basciatore 
d ’A ustria : « N on si t r a t ta  di alleanza du re
vole, m a di acqu istare  un  corpo ausiliare 
m ercenario, come i lanzichenecchi del Medio 
E vo ». Ma la  benda dagli occhi non po teva 
non cadere a chi 1’ avesse ancora, dopo 
la condo tta  te n u ta  verso di noi in  luglio 
del 1914: costringerci ad assum ere gli oneri 
dell’alleanza facendoci tro v are  di fron te  a 
un  fa tto  com piuto. Noi avrem m o dovuto  
en tra re  in  guerra solo perché cosi gli alleati 
avevano predisposto e vo lu to . A vrem m o su 
b ita  u n ’alleanza come quella di cui Livio 
disse: « sub umbra foederis aequi servitutem 
pati possumus ».

E ppure, se la v itto ria  degli Im peri cen trali 
ci fosse parsa  sicura, avrem m o dovuto  sof
focare i nostri sen tim enti e, cercando di tu te 
lare alla meglio i nostri interessi, accettare , 
nei lim iti della n o stra  m ateria le  possibilità, 
l ’in terpretazione sem plicista che al T ra tta to  
davano i due Im p era to ri nei loro solenni in 
v iti al R e d ’Ita lia . Ma noi non  ci lasciam m o 
accecare dalla com une ido la tria  dell’oltrepo- 
tenza germ anica. Se im ponente era il peso 
della Russia, della quale sapevam o bensì, m a 
non fino al p u n to  in  cui si rivelò poi, l’in te rn a  
corrosione, noi fum m o gu ida ti nelle nostre
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previsioni, e p e rtan to  nelle nostre  risoluzioni, 
dalla sicurezza dell’in terven to  dell’Ingh ilterra .

Giova rifarsi un  m om ento ai prim i albori 
e alle prim e rinnovazioni della Triplice, r i
chiam ando partico lari che risu ltavano  dai 
nostri docum enti, m a allora erano igno ra ti o 
n o ti a pochissimi.

F in  dal 1882, quando si negoziava la prim a 
edizione della Triplice, l ’Ita lia  aveva chiesto 
che al T ra tta to  fosse aggiunto un  protocollo 
addizionale col quale si escludesse espressa- 
m ente l’ipotesi di un  conflitto con l’In g h il
te rra . A ustria  e G erm ania alla proposta  non 
aderirono, m a consentirono una d ich iara
zione m inisteriale di qualche giorno poste
riore al T ra tta to , con cui B ism arck, K alnoky 
e M ancini dichiararono che « le stipulazioni 
del tr a t ta to  segreto concluso il 20 maggio 
1882 non po tranno , come è s ta to  p reven tiva
m ente convenuto, in alcun caso essere con
siderate come d ire tte  contro l’Ingh ilte rra  ».

Q uando, nel 1896, si p reparava  la rinno 
vazione della Triplice il m archese di R udin i 
chiese che, nel nuovo testo , fosse inclusa la 
dichiarazione m inisteriale del 1882. Vi si 
oppose recisam ente la  G erm ania, adducendo 
la ragione che cosi il t r a t ta to  sarebbe parso 
rivolto  esclusivam ente contro la Russia. 
T u ttav ia , d u ran te  quei negoziati, noi d ichia
ram m o rip e tu tam en te  che l’Ita lia  non poteva, 
a cagione della sua situazione geografica, 
considerare come in tervenu to  il casus foederis
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nel caso che F rancia  e Ing h ilte rra  si alleas
sero per aprire le ostilità  contro  una delle 
due Potenze centrali. R udin ì voleva almeno 
com unicare una  n o ta  in  questo senso, o tte 
nendone l’accettazione ta c ita  degli alleati. 
Lo stesso G oluchowsky, m inistro  degli E ste ri 
austroungarico , dichiarò che a ta le  acce tta 
zione ta c ita  non era contrario  « perché al po 
s tu tto  non era se non un  a tto  di lea ltà  da 
p a rte  del G abinetto  ita liano  il d ich iarare che 
l ’I ta lia  non era in  grado di in terven ire  come 
avversaria dell’Ingh ilte rra  e della F rancia , 
se queste Potenze si alleassero contro la T ri
plice ». Ma dovette  declinare l ’accettazione 
della n o ta  quando seppe della recisa opposi
zione di Berlino. F ra tta n to  era scorso il te r 
m ine per la even tuale  denuncia del T ra tta to ; 
e questo si in tendeva  tac itam en te  rinnovato . 
T u tta v ia  R udin i volle d ichiarare alla Cam era 
il 1 luglio 1896: « L ’am icizia dell’Ingh ilte rra  
essere il com pim ento necessario della T ri
plice ». D ella dichiarazione si irrita rono  a 
Berlino. E ra  allora am basciatore in  Ita lia  
Biilow.

N on erano ven u te  m eno nel 1914 le ovvie 
ragioni, per le quali a noi era im possibile p a r
tecipare ad una  guerra contro  F rancia  ed 
Ingh ilte rra  alleate; non l’estensione delle 
nostre  coste indifese e delle nostre  grandi 
c ittà  esposte; non il bisogno assoluto di rifo r
n im enti per v ia di m are di cose essenziali 
alla econom ia nazionale ed alla v ita  stessa:
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grano e carbone so p ra ttu tto . Vi si era lag- 
giunto il pericolo dei possedim enti coloniali: 
nel M ar Rosso e nel M editerraneo. Le can
cellerie im periali non avevano quindi ragione 
di m ostrarsi sorprese del seguire noi una 
linea di condo tta , che esse ben sapevano 
esserci im posta  da inesorabili condizioni di 
fa tto . La dichiarazione da noi p rovocata  nel 
1882 aveva po tu to  non essere form alm ente 
rinnovata : essa rim aneva valida in  re ipsa. 
Non si può essere te n u ti alla esecuzione di 
un p a tto  che da tu t t i  i con traen ti si sapeva 
ineseguibile. E , com unque, nessun Governo 
può sentirsi au torizzato  a condurre consa
pevolm ente alla rovina il proprio paese in  
omaggio alla form ale osservanza di un  p a t
to (1).

Ma sarebbe in te rv en u ta  l’Ingh ilte rra?  M en
tre  gli Im peri C entrali (e fu il gravissim o 
fra i loro errori) si illusero, fino agli u ltim i 
giorni, di no; noi, fin dai prim i giorni, r ite 
nemmo per certo di si. Né questo è un  mio 
postum o v an to  di antiveggenza. A ddurrò 
una sola p rova fra m olte: il 29 luglio, q u an 
do ancora fervevano i te n ta tiv i di ev itare  il 
conflitto e l’Ingh ilte rra  m an teneva il suo 
contegno di assoluta riserva per il caso che

(1) « La stabilità di tutti i trattati fra i grandi Stati è con
dizionata appena è messa alla prova nella lotta per l’esistenza. 
Nessuna grande nazione potrà mai decidersi ad immolare se 
stessa sull’altare della fedeltà ai trattati; se è obbligata a 
scegliere fra i due. L’ultra posse nemo obligatur non può per
dere vigore per alcuna clausola di trattato.... » ( B i s m a r c k . -  
Pensieri e Ricordi. Torino, 1898. II, pag. 237).
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non riuscissero, San G iuliano te legrafava a 
Berlino: « È  bene che Jagow  sappia che la 
Russia non fa un  bluff, m a che, se l’A ustria 
esagererà le sue pretese, fa rà  la  guerra e la 
Ingh ilte rra  v i p renderà  p a rte  ». N on è che 
noi avessim o partico lari sicure notizie di una 
risoluzione che in  fa tt i a L ondra non era 
s ta ta  ancora presa. Poincaré, nelle sue Me
m orie, confessa le « atroci g iornate » di incer
tezza di quella fine di luglio. A ncora il 31 
Sir E . Grev, che poi ha  n a rra te  le esitazioni 
ed i dissidi del Governo inglese, dichiarò a 
P au l Cam hon, l ’am basciatore di F rancia , che 
« per il m om ento il G overno b ritann ico  non 
po teva garen tire  il suo in terv en to  ». E pp u re  
dalle secolari ragioni della storia e della po 
litica a ttu a le  spassionatam ente considerate 
era deriva ta  in  noi la persuasione che in  una 
conflagrazione generale l ’Ingh ilte rra  sarebbe 
in tervenu ta . Lo S ta to  che, con im placabile 
tenacia , aveva v ie ta to  contro Filippo il Bello 
di F rancia , contro  Filippo I I  di Spagna, 
contro Luigi X IV , contro  N apoleone, che 
una P o tenza egem onica in  E uropa si fosse 
affacciata al Mare del N ord, non po teva con
sentirlo  a Guglielmo I I ,  quando già da m olti 
anni ragioni di em ulazione com m erciale e 
m arittim a  e di odii dinastici, avevano reso, 
in  quel tem po, il dissidio anglo-germ anico 
ben più  am aro che non fosse quello tra  G er
m ania e F rancia  Vero è che il tracollo fu 
dato  dalla sconsigliata invasione del Belgio:
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m em orabile esempio del come la prevalenza 
del criterio m ilitare, r is tre tto  se anche giusto 
e geniale, possa tra rre  a rovina un  Paese. Ma 
neanche per a ltra  v ia  l ’In gh ilte rra  avrebbe 
po tu to  lasciar com piere il probabile schiac
ciam ento della F rancia . Che cosa sarebbe r i
m asto  dell’indipendenza del Belgio, se anche 
non m ateria lm ente calpestato , coi tedeschi 
a Calais se non ad A nversa?

*  *  *

D uran te  i dieci giorni che bastarono  a in 
fiam m are ta n ta  p a rte  del m ondo, noi ope
ram m o, logicam ente e senza esitazione, se
condo il concetto  cui eravam o giunti, della 
n o stra  situazione di d iritto  e di fa tto . D em 
mo all’A ustria, specie pel tram ite  della Ger
m ania, consigli di m oderazione, alla Serbia 
consigli di acquiescenza nella m assim a m isura 
possibile. A derim m o alla dom anda della R us
sia che fosse prorogato  il te rm ine dell’uZfi- 
matum. Al che l’A ustria rispose am m ettendo 
di en tra re  in conversazione con la Russia, 
m a non su l’ultimatum, perché non in ten 
deva che si considerasse come europea la 
sua questione con la Serbia. Ci associam mo 
con pron to  zelo ai falliti te n ta tiv i di Grey 
per escogitare una  soluzione diplom atica al 
conflitto im m inente. Suggerimmo anzi m odi
ficazioni alle form ule proposte di conferenza 
e di m ediazione ta li che Berlino potesse, vo-
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lendo, patroc inarle  efficacemente a V ienna, 
senza che paresse um iliare l ’alleata , assogget
tando la  a un  a rb itra to  di a ltre  Potenze (1). 
Insistem m o anche dopo che l ’A ustria  aveva 
p recip itosam ente in iziate le ostilità . Nello 
stesso dispaccio del 29 luglio, che ho c ita to  
a d im ostrare la nostra  sicura previsione del
l’in terven to  dell’Ingh ilte rra , rinnovam m o le 
esortazioni alla G erm ania per una sua effica
ce azione sull’A ustria: solo modo per t r a t te 
nerla e m oderarla. Soggiungevam o espressa- 
m ente: « F inalm ente è bene che Jagow  sa p 
pia che l ’opinione pubblica ita lian a  non p e r
m etterebbe e non perdonerebbe al Governo 
di trascu ra re  alcuno dei mezzi possibili per 
im pedire la guerra europea e lo schiaccia
m ento  della Serbia. Perciò io ho de tto  a 
R odd, e dirò ad Im periali, di m an tenere  uno 
s tre tto  co n ta tto  tra  i governi ita liano  e in 
glese affinché, o en tram bi o preferib ilm ente 
insiem e a G erm ania e F rancia , lavorino senza 
indugio e senza posa in  perfe tto  accordo pel 
conseguim ento di questi due fini che sono 
del resto  inseparabili; perché Russia fa reb 
be guerra p iu tto sto  che lasciare schiacciare o 
sm em brare Serbia o M ontenegro e sarebbe 
appoggiata m ilitarm en te  da F rancia  e In-

(1) Mentre scrivo mi giunge notizia di una pubblicazione 
americana, piuttosto germanofila, intorno alla inesauribile 
questione della responsabilità della guerra, in cui si loda la 
proposta dell’Italia, comunicata il 27 luglio, per una conferenza 
delle Potenze, come la più concreta che sia stata formulata 
nel corso della crisi. (Barnes-The genesis of thè ivar. New York 
1926. Recensione nella Nuova Antologia, 1 dicembre 1926).
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ghilterra; m en tre  Ita lia  non ha obbligo di 
partecipare alla guerra e po trebbe essere t r a 
scinata dal sentim ento  generale a conse
guenze deplorevolissim e se l’A ustria si im 
padronisse del Lòvcen. Ora, poiché l ’I ta lia  
deve necessariam ente insieme all’Ingh ilterra  
lavorare per la pace europea con tu t t i  i m ez
zi idonei ad assicurarla, è necessario fare 
capire a Jagow  la necessità che a ta le  azione 
pacifica cooperi la  G erm ania »; e se ne svol
gevano am piam ente le ragioni.

N on è mio com pito scrivere la  nostra  s to 
ria d ip lom atica di quel tem po. In tendo  sola
m ente estrarre  dai miei appun ti e ricordi 
quanto  b as ti a porre in  chiara luce la lealtà  
e la coerenza dell’azione rap ida e assidua 
esercitata dal Governo italiano.

F ra tta n to  F lotow , in  un  colloquio del 
30 luglio, insisteva affinché l’ I ta lia , allo 
scopo di scoraggiare la Russia, affermasse e 
m anifestasse la sua decisa solidarietà con gli 
alleati, anche se poi non volesse prender parte  
alla guerra. Ma San Giuliano rispondeva che 
non ci era  possibile prendere ta le  a ttitu d in e , 
finché da p a rte  dell’A ustria non avessim o 
assicurazioni definitive circa l’in terpretazione 
dell’a rt. V II  del T ra tta to . L ’insistenza di F lo
tow  era segno che perdurava fino agli u ltim i 
giorni il preconcetto  tedesco che, a vincere 
il pun to , bastasse, come nel 1909, l’in tim id a
zione. E ra  la  fata le  illusione della quale da 
un pezzo si alim entavano i m aggiori uom ini
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della G erm ania, anche quelli che della guer
ra  non potevano  non vedere gli enorm i p eri
coli. Sir F . R ennell R odd nelle sue m em orie 
n a rra  che, negli am ichevoli colloqui in v e r
nali di Villa M alta, Bùlow, non  piu. cancel
liere né am basciatore, p u r esprim endo la 
speranza che la so lidarietà econom ica av reb 
be in d o tti i popoli di E u ro p a  ad ev itare  il 
suprem o d isastro  di u n a  grande guerra, sog
giungeva « con un  consapevole sorriso, che 
occorreva ten er conto del tim ore della guer
ra  come mezzo di in tim idazione ». E  il Colon
nello H ouse, il messo di W ilson, riferisce 
avergli de tto , p roprio  in  maggio 1914, a B er
lino, Tam m iraglio T irp itz : « il m odo di m a n 
tenere la pace è quello di instillare  la paura  
nel cuore dei p roprii nem ici ». Persino Jagow  
il 26 luglio riconosceva col nostro  A m ba
sciatore che le num erose m anifestazioni au- 
strofile, inscenate  in  quei giorni a Berlino 
col favore della polizia, tendevano  a p reve
nire la  e n tra ta  in  azione della R ussia, m o
strandole la  com pattezza  dell’unione au s tro 
tedesca. N ella m ente di coloro che reggevano 
allora le so rti della G erm ania, e per essa del
l ’E u ropa  in  quel m om ento, non  v ’era, a g iu
dizio mio, (salvo che negli am bien ti m ilita 
reschi im bevuti della teo ria  della guerra 
p reven tiva  e difensiva) la  deliberata  vo lon tà  
di guerra, che fu loro a ttr ib u ita ; bensì li 
dom inava l’errore psicologico che, dim o
strando  ta le  vo lon tà , si riuscisse a vincere
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senza guerra. Invece la spada tedesca get
ta ta  nella bilancia non b astav a  più, come 
bastò  nel 1909, a farla traboccare; poiché 
a ltri e ben valid i contrappesi vi si erano 
in  quegli anni p repara ti.

*  *  *

M entre, con decrescente speranza di suc
cesso, ci adoperavam o a ev itare  la confla
grazione, era dover nostro  tu te lare , in  q u a 
lunque ipotesi, l ’interesse ita liano . I l che 
facemmo insistendo, con sem pre m aggior 
fermezza, * sulla esecuzione dell’a rt. V II  del 
T ra tta to  della Triplice.

Ho già ricordato  che, prim a dell’ ultima
tum , noi avevam o form ulato  n e ttam en te  il 
nostro p u n to  di v ista . L ’A ustria  dapprim a 
lo respinse senza altro  col pretesto  che l’ob
bligo dei com pensi riguardasse le eventuali 
modificazioni te rrito ria li dello statu quo nelle 
provincie dell’Im pero  ottom ano, non quelle 
di qualsiasi s ta to  balcanico, quindi non quelle 
della Serbia e del M ontenegro. Ma era evi
dente il cavillo di fronte alla le tte ra  stessa 
del t r a t ta to  che parlava di « régions des Bal- 
cans »; e sùbito  lo riconobbe la G erm ania. 
Noi facem m o dire a V ienna che «fino a qu an 
do B erchtold  non avrà acce tta ta  l’in te rp re ta 
zione n o stra  e tedesca dell’a rt. V II  non esi
sterà di fa tto  Triplice Alleanza nelle questioni 
balcaniche, perché dovrem o seguire una po-
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litica conform e a quella di tu t te  le Potenze 
che, al pari di noi, hanno in teresse ad im 
pedire qualunque ingrandim ento  te rrito ria le  
dell’A ustria  ». A V ienna era  un  gran  discu
tere . L ’am basciatore di G erm ania e lo stesso 
im perato re Guglielmo insistevano v ivam en te  
affinché ci fosse d a ta  soddisfazione, almeno 
m om entanea e apparen te ; m a incon travano  
pertinaci resistenze. P rim a l’A ustria  repu tò  
doverci noi accon ten tare  di vaghe e non im 
pegnative assicurazioni che essa non asp irava 
a stab ili ingrand im en ti te rrito ria li a spese 
della Serbia, e che, se il M ontenegro fosse 
rim asto  tranquillo , non avrebbe toccato  il 
Lòvcen. Poi si pensò, m olto a m alincuore, 
di offrirci V alona; m a l’offerta form ale non 
venne. Noi, fino dal 27 luglio, avevam o d i
ch iara to : « unico com penso te rrito ria le  pos
sibile per noi è la  cessione di u n a  p a rte  delle 
provincie ita liane  dell’A ustria  corrispondente 
al suo ingrand im ento  te rrito ria le  a ltrove ». 
Ma di ciò l ’A ustria  non am m ise si potesse 
discutere. Vi si opponeva, pare, recisam ente 
lo stesso vecchio Im pera to re , che le consi
derava suo av ito  retaggio . I l Capo di S ta to  
Maggiore austriaco , consentendo alle p re 
m ure del collega germ anico, cui al p o s tu tto  
non era indifferente il concorso dell’ I ta lia , 
consigliava di darcene qualche b rano  per 
poi, ricam biando —  lo scrisse egli stesso —  
« perfidia per perfidia » ritogliercelo a v i t to 
ria  conseguita. M erey da R om a, p iù  che m ai
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invelenito, tem pestava sostenendo che ci si 
dovesse opporre un  diniego assoluto e lasciar 
gridare in  Ita lia  Governo e S tam pa; p iù  l’A u
stria si sarebbe m o stra ta  cedevole p iù  l’I ta lia  
avrebbe preteso e insistito  nel suo chantage ; 
deplorava che a V ienna si tendesse a cedere 
alle pressioni della G erm ania; nessun im pe
gno di nessun genere convenisse prendere con 
l’Italia , di cui p revedeva (e in  questo aveva 
ragione) in  ogni caso la neu tra lità . F in a l
mente, dopo m olte tergiversazioni, B erchtold 
consenti a dichiarare che avrebbe accetta to  
l’interpretazione ita lian a  dell’a rt. V II e am 
messo di tr a t ta re  con noi di m utazioni te r 
ritoriali, a p a tto  che l’I ta lia  avesse fin dal 
principio adem piuto  fedelm ente ai suoi do
veri di alleata.

Poiché dovem m o durare qualche fa tica  — 
né son sicuro che v i riuscissim o -— a p ersua
dere gli stessi nostri am basciatori a V ienna 
e a Berlino che si po teva in  pari tem po soste
nere che il casus foederis per noi non si era 
verificato e che non p e rtan to  rim aneva in te 
gro il nostro d iritto  agli even tuali com pensi, 
il lettore non rep u te rà  superfluo considerare 
che gli a rt. I l i  e V II  del T ra tta to  erano l’uno 
dall’altro ind ipendenti. Si supponga che il 
conflitto fosse rim asto  localizzato —  come 
gl’im peri cen trali sostenevano che dovesse 
e s’illudevano che potesse rim anere —  fra 
l’A ustria e la Serbia, e che questa  fosse s ta ta  
in tu tto  o in  p a rte  occupata, sorgeva indub-
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biam ente il nostro  d iritto  ai com pensi senza 
che di casus foederis si avesse a parla re . Di 
fa tt i  il governo austriaco nulla ci aveva chie
sto, neanche la n o stra  opinione, quando ci 
comunicò Vultimatum  alla Serbia. Com unque, 
il governo austriaco  tenne ferm a la sua tesi 
dell’abbinam ento  con ta n ta  m aggiore tenacia  
quan to  m inore si faceva, di giorno in  giorno, 
la speranza d ’indurci all’in terven to . Onde 
B erchtold  concluse col farci consegnare una 
dichiarazione cosi fo rm ulata :

« J e  considère qu ’une divergence de vues 
sur l ’in te rp ré ta tio n  de l’article V II  form e un  
élém ent d ’incertitude  pour nos relations du 
présen t e t de l ’avenir qui p o u rra it è tre  préju- 
diciable aux  rap p o rts  in tim es en tre  les deux 
Puissances. J ’accepte l’in te rp ré ta tio n  donnée 
à l’article V II  p ar l’I ta lie  e t l ’A llem agne à con- 
d ition  que l’I ta lie  observe une a ttitu d e  am i
cale p a r rap p o rt aux  opérations de guerre 
engagées actuellem ent p ar FA utriche - H on- 
grie e t la Serbie e t rem plira ses devoirs de 
alliée dans le cas où le conflit p o u rra it ame- 
ner une conflagration générale ».

San Giuliano, d ’accordo con me, rispose 
l’indom ani con la le tte ra  seguente:

« Rome le 2 Aout 1914

« Mon cher A m bassadeur (Merey)
« Nous avons exam iné hier au soir, Salan- 

d ra  e t moi, la réponse du Comte B erchtold  
au su je t de l ’article V II, e t je  m ’em presse de
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Yous com m uniquer le ré su lta t de no tre  con- 
versation .

« Le com te B erchtold subordonne l’accep- 
ta tio n  de no tre  in te rp ré ta tio n  de Farticle V II 
à l’a ttitu d e  que l ’Ita lie  p rendra  dans la crise 
actuelle. Or, on p eu t subordonner à cette  
condition ou à une au tre  condition quelcon- 
que to u te  m odification à un  tra ité , m ais on 
ne p eu t subordonner à aucune condition son 
in te rp ré ta tio n ; car il ne s’agit pas d ’exprim er 
la volonté actuelle des parties con tractan tes , 
m ais de consta ter leu r in ten tio n  au m om ent 
où elles on t con tracté  le pacte.

« E n  effet, l’A llem agne ne subordonne à 
aucune condition son in te rp ré ta tio n  confor
me à la no tre ; e t c’est logique.

« E n  second lieu il fau t considérer que la 
crise actuelle est transito ire , tand is que la 
Triple Alliance est destinée à durer douze 
ans, e t p eu t é tre  renouvelée, e t il est désira- 
ble, je  puis m èm e dire qu ’il est nécessaire, 
que p en d an t cette  longue période la politi- 
que de F lta lie  e t celle de FA utriche-H ongrie 
soient identiques dans les questions balca- 
niques; il est désirable e t m èm e nécessaire 
que leur activ ité  diplom atique puisse se dé- 
velopper dans le plus parfa it accord e t avec 
la plus entière confiance e t cordialité réci- 
proque. P ou r a tte ind re  ce b u t il est indispen- 
sable que nous soyons parfa item en t rassurés 
sur l’in te rp ré ta tio n  de Farticle V II. Cette né- 
cessité est encore plus évidente dans la  crise
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actuelle, m èm e si nous ne prenons pas p a r t 
à la guerre, car c’est su rto u t dans les mo- 
m ents plus difficiles e t dans lesquels les oc- 
casions d ’app liquer l ’a r t. V II  sem blent plus 
probables, que pour pouvoir appuyer d ’une 
m anière constan te , claire e t résolue, p a r no- 
tre  a ttitu d e  d iplom atique, l ’action m ilitaire 
de nos alliés, nous avons besoin d ’ètre  entiè- 
rem ent rassurés sur l ’in te rp ré ta tio n  p a r l ’Au- 
tricbe-H ongrie de l’a r t. V II .

«D ’au tre  p a r t son accep ta tion  de no tre  in- 
te rp ré ta tio n  de l’a rt. V II , qui est d ’une grande 
im portance pour no tre  a ttitu d e  d ip lom ati
que, ne p eu t pas suffire à elle seule pour éli- 
rniner tou tes  les raisons très  graves qui nous 
em péchent, au moins en ce m om ent, de pren- 
dre p a r t  à la guerre.

« E n  efiet, ce tte  form ule générale n ’é tab lit 
pas un  accord clair e t précis su r la n a tu re  e t 
la va leu r des com pensations éventuelles e t 
sur leur p roportion  avec les dangers e t les 
sacrifices im m enses, auxquels ce tte  guerre 
p o u rra it nous exposer, dangers e t sacrifices 
énorm em ent supérieurs à ceux auxquels s’ex- 
posent nos alliés. C ette différence im m ense 
en tre  les dangers e t les sacrifices d ’une p a r t 
e t les avantages espérés d ’au tre  p a r t, est 
ju s tem en t la raison  qui explique pourquoi 
l ’A utriche-H ongrie a voulu  la guerre, q u ’elle 
au ra it pu  facilem ent év iter, tand is  que nous 
avons fa it to u t ce qui é ta it en no tre  pouvoir 
pour épargner à l ’E urope ce tte  te rrib le  cata-
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m ite. Nous espérons toutefois que, m èm e 
sans p rendre p a r t à la guerre, des occasions 
se p résen teron t pour prouver à nos alliés nos 
sentim ents sincèrem ent am icaux, e t nous 
com ptons p ar conséquent sur un  accord de 
n a tu re  à concilier nos in té ré ts  respectifs.

« Toutes ces considérations, si graves que 
elles soient, ne nous em pécheraient pas de rem- 
plir no tre  devoir, si ce devoir ex ista it, m ais 
comme le « casus foederis » n ’est pas app li
c a l e  à la guerre actuelle, le Conseil des Mini- 
stres a bier au soir décidé la neu tra lité , sauf 
à prendre plus ta rd  des décisions plus confor- 
mes aux  désirs de nos alliés, si te i sera no tre  
devoir ou si nos in té ré ts  le conseilleront.

« L ’équilibre de l’E urope, de la péninsule 
des Balcans, e t de la  m er qui en toure F lta lie , 
est pour no tre  pays un  in té rè t v ita l; e t il ne 
reculera devan t aucun des sacrifices, devan t 
aucune des décisions, que la sauvegarde de 
son avenir e t de son existence m èm e pourra  
lui im poser.

« Dés le iour, ou j ’ai pris la direction de la 
politique étrangère de m on pays, un  des 
buts p rincipaux  de m on activ ité  a été de res- 
serrer de plus en plus les liens d ’am itié réci- 
proque en tre  F lta lie  e t l’A utriche-H ongrie. 
C’est dans ce b u t que je  continuerai à diriger 
tous mes efforts, car je  le crois éssentiel 
dans F in té rè t de nos deux pays; pour l ’a tte in - 
dre, il fa u t que leurs in té ré ts  soient mis en 
harm onie e t que ceux de l’un  pu issen t tro u v er
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satisfaction  sans que ceux de l ’au tre  soient 
lésés.

« J e  com pte sur le com te B erchto ld  e t sur 
Yous, m on cher A m bassadeur, pour m ’aider 
à rem plir ce tte  tàche.

B ien cordialem ente à Yous.
F .to  S a n  G i u l i a n o  »

Così rim asero , per allora, senza conclusione 
le tra t ta t iv e  in to rno  all’a r t. V II. Ho volu to  
ricordarle e rip o rta rn e  i docum enti p iù  essen
ziali perché ad esse si ricongiunsero poi quelle 
riprese in  decem bre 1914, che condussero al 
nostro  in terven to  e i cui docum enti furono 
pubb licati nel Libro Verde di maggio 1915. 
D al raffronto  risu lta  la p rova  della co n ti
n u ità  della politica ita lian a  d u ran te  gli ardu i 
m esi che volsero, fra ta n to  sforzo e ta n ta  an 
sia, dal luglio 1914 al maggio 1915. E ra  mio 
dovere, ed anche mio d iritto , rivendicarla di 
fron te  alle contem poranee im provvisazioni 
giornalistiche e alle postum e leggere accuse 
pseudo-storiche di oscillazioni e di debolezze, 
ta lo ra  avvalorate , senza m olta  cautela , da 
voci autorevoli (1).

*  *  *

In ta n to  p recip itavano  gli eventi. Si a lte r
navano  e si seguivano ordini di m o b ilita 
zione, ultimatum , d ichiarazioni di guerra.

Il 31 luglio, il giorno del frettoloso u lti
mi) Vedasi la nota a pag. 173-74
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matum  della G erm ania alla Russia e alla 
F rancia , fu convocato il Consiglio dei M ini
stri. San Giuliano espose lungam ente la  si
tuazione in ternazionale e d e tte  conto della 
n o stra  condotta  sino a quel giorno. Io ne 
trassi le conclusioni, aggiungendo le ragioni 
di politica in te rn a  che consigliavano la riso
luzione per la n eu tra lità . Corsero voci di dis
sensi, di discussioni, di discorsi prò e contro. 
Invece non v i furono se non brevi m anife
stazioni di assenso, p reparate , natu ra lm en te , 
da p riv a ti scam bi d ’idee fra  i singoli M inistri 
e con me. La deliberazione fu, senza difficoltà, 
unanim e. Del p ari non era m erita to  il van to , 
da alcuno a ttribu itom i, di avervi io indo tto  
San Giuliano, ostinato  trip lic ista . San G iu
liano, come me, non considerava se non l’in 
teresse dell’I ta lia , né lo m oveva altro  p re
concetto  o sentim ento . Forse la  scarsa ab i
tud ine  delle cautele diplom atiche rendeva 
m e più  esplicito nelle m anifestazioni del mio 
pensiero. Solo per eufemismo San Giuliano 
raccontò poi, confidenzialm ente, al suo am i
co Flotow  di essere rim asto  solo a difendere 
l’A ustria contro il coro dei suoi colleghi esa
sperati. Di quel Consiglio non si dettero  co
m unicati ufficiali, salvo, essendo corse voci 
di m obilitazione, la sm en tita  di p rovvedi
m en ti m ilitari. Ufficiosam ente si lasciò t r a 
pelare la risoluzione per la n eu tra lità , orm ai 
irrevocabile.

Il giorno stesso l’A m basciatore di Germa-
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nia com unicò solennem ente alla Consulta 
avere la G erm ania proclam ato  il «pericolo di 
guerra », cui seguirebbero im m ediatam ente 
la m obilitazione e la  dichiarazione di guerra 
alla R ussia e alla F rancia . Concbiudeva: 
« La G erm ania a tten d e  che l’I ta lia  adem pia 
ai suoi obblighi derivan ti dal T ra tta to  ». San 
G iuliano rispose te stua lm en te  cosi: « D ’ac
cordo col P residen te  del Consiglio e in  seguito 
alla sedu ta  odierna del Consiglio dei M inistri, 
l ’I ta lia , secondo lo spirito  e la le tte ra  del 
tr a t ta to  della Triplice A lleanza, non si crede 
obbligata a p render p a rte  a questa  guerra, 
che non ha  ca ra tte re  difensivo ».

La m a ttin a  del 2 agosto il Re, ten u to  
sem pre al corrente, arrivò a R om a. Lo vidi 
im m ediatam ente. Egli autorizzò la d ich iara
zione ufficiale di n eu tra lità , il cui te sto , a p 
p rovato  in  un  altro  Consiglio dei M inistri, 
fu pubblicato  il 3. I l giorno dopo en trò  in  
guerra l ’Ingh ilterra .

Anche il 2 agosto Guglielmo I I  aveva te le 
grafato  (non in  pubblico) a Francesco G iu
seppe: « H o te legrafato  pure  al Re d ’I ta lia ; 
m a egli ha odiosam ente in g an n a ta  la nostra  
fiducia e non ha  adem piuto  ai suoi obblighi 
di alleato ». E ppure  doveva sapere che, come 
ha poi rivela to  E rzberger nelle sue Memorie 
sulla guerra mondiale, i suoi g iuristi del M ini
stero degli E ste ri avevano opinato  non esser
si verificato il casus foederis per l’Ita lia  (1).

(1) E r z b e r g e r  - Erlebnisse im Weltkriege - 1920. pag. 1 a 21.
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Ma l’Im pera to re, nella sua fa tu ità , credeva 
ancora possibile m u tare  le nostre risoluzioni 
m ediante un  suo in terven to  personale presso 
il Re. I l 3 giunse a R om a il tenen te  colon
nello von K leist suo a iu tan te  di cam po. F u  
ricevuto  due volte dal Re; il quale fu  cor
tese, m a p ruden te  e ferm o; non nascose il 
sentim ento  d ’irritazione diffuso in  I ta lia  
contro l’A ustria; se ne rim ise infine al suo 
Governo, che non po teva esser sostitu ito , 
perché so rretto  dalla fiducia e dall’app rova
zione della grande m aggioranza del Paese. La 
sera, all’H òtel Excelsior, von K leist pranzò 
con gli ad d e tti m ilitari di G erm ania e d ’A u
stria . I tre  si sfogarono in  te rm in i ingiuriosi 
contro l’Ita lia  e contro il Re. Ne fum m o in 
form ati da un  cam eriere, il quale, avendo 
servito in  G erm ania, capiva bene il tedesco 
e cercò ascoltare quan to  po teva; rifiutò ogni 
com penso; perché —  disse —  aveva creduto  
com piere un  dovere d ’ita lian o , non esercitare 
un  a tto  di spionaggio. L ’inform azione fu 
spontanea. N on si a ttribu isca  alla nostra  
polizia politica, inesisten te allora o infantile , 
il m erito  di averla p rocu ra ta  facendo sorve
gliare gl’in v ia ti tedeschi. I l K aiser, leggendo 
il rap p o rto  telegrafico di Yon K leist, lo co
stellò di no te m arginali nello stile della con
versazione inter pocula dell’Excelsior.
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*  *  *

D uran te  quella angosciosa u ltim a se tti
m ana di luglio il Governo si trovò  presso
ché solo ad assum ersi la  responsab ilità  della 
risoluzione per la n eu tra lità . N on si può dire 
che l ’a sp e tta tiv a  nel Paese fosse pari alla 
g rav ità  della decisione da prendere. L ’opi
nione pubblica, sbalo rd ita  dal subitaneo  in 
calzare degli eventi, non si era  ancora orien
ta ta ,  né aveva, salvo in  qualche giornale, t ro 
v a to  concrete espressioni. Gb uom ini po liti
ci, di alcuni fra i quali avrei vo len tieri sen ti
to  il parere , erano assenti per le vacanze p a r
lam en tari. A nsiosa invece era l ’aspettazione 
delle rappresen tanze stran iere  d ire ttam en te  
in teressate . Ma sarebbe errore il credere che 
esse avessero la m enom a influenza sulle no 
stre  deliberazioni. M erey, l ’austriaco , era 
am m alato , p iù  dell’usato  in tra tta b ile , sosti
tu ito  da un  consigbere privo di au to rità  e di 
capacità . F lotow , il tedesco, vedeva spesso 
San G iuliano; m a non era  uom o da im porglisi; 
si riduceva a sentire e a riferire i lunghi r a 
gionam enti del so ttile  spirito  siculo. D al
l’a ltra  p a rte  K rupensk i, il russo, b ra v ’uomo 
m a grossolano e dappoco, si lim itav a  a q u a l
che discorso im pruden te  coi g iornalisti. R en- 
nell R odd, l ’inglese, co stre tto  fino all’ultim o 
giorno dall’incertezza del suo governo alla 
m assim a riserva, non si po teva valere delle 
calorose sim patie, che aveva sapu to  conqui-
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s tare  presso q u an ti lo conoscevano, se non 
per associarci facilm ente ai van i te n ta tiv i di 
Grey. I l solo B arrère, l’illustre am basciatore 
che da lunghi anni, con innegabili successi, 
rap p resen tav a  a R om a la F rancia , si tenne 
in continuo e operoso co n ta tto  con San G iu
liano e con me. Egli non riusciva a celare 
l ’ansia onde era dom inato per la trem enda 
m inaccia che sovrastava al suo Paese. Fino 
dal 26, assente San Giuliano, io gli avevo 
m anifestato  il mio modo di vedere so ltan to  
in p un to  di d iritto , circa la  condo tta  verso 
di noi re ticen te  dell’A ustria  av an ti Vultima
tum. Ma non gli b astav a . Im aginava, a to rto , 
forti e influenti pressioni da p a rte  degli Im 
peri centrali. I l 31, du ran te  il Consiglio dei 
M inistri, riusci a fa r pervenire a San Giuliano 
la insisten te  rich iesta  di un  breve colloquio 
im m ediato. San Giuliano uscì per poco dalla 
sala del Consiglio; rien trando , riportò  l ’im 
pressione della profonda preoccupazioni del
l’A m basciatore. L ’indom ani B arrère rito rnò  
da m e; e quando io, p u r non annunziando
gli la deliberazione definitiva, che non aveva 
ancora av u ta  la sanzione del Re, gli dissi: 
« Vous navez rien à craindre de nous » —  e 
l’autorizzai a te legrafare questa  m ia frase a 
Parigi, gli v id i luccicare negli occhi i segni di 
una verace, inso lita  commozione.

L ’A m basciatore francese, a cose fa tte , fece 
intendere che non potevam o decidere a ltr i
m enti, per gli obblighi assunti con l’accordo
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P rin e tti-B a rrè re  del 1902. N on certo per 
d im enticanza, bensì per d iscreta  prudenza, 
egli si era  guardato  bene dal rich iam arci a 
ta li p resu n ti obblighi nei giorni precedenti 
alla decisione. Egli sapeva bene come fossero 
elastiche e soggette alle in terp re taz ion i p iù  
convenienti in  un  da to  m om ento le vaghe 
form ule dell’aggressione e della provocazione 
(1). P iù  ancora: T itton i, appena rito rn a to  a 
P arig i (si era tro v a to  d u ran te  la  se ttim ana  
critica  in  crociera nel M are del N ord), riferì 
avere B arrère  cercato di sva lu tare  il m erito  
del governo ita liano , obbligato, secondo lui, 
a d ich iarare  la n e u tra lità  dalla vivissim a 
sim patia  del sen tim ento  pubblico per la F ra n 
cia e dall’avversione per la  G erm ania, con 
la quale l ’I ta lia  non  avrebbe p o tu to  m arciare 
senza pericolo di u n a  rivoluzione. Al che San 
G iuliano si affrettò  a rispondere rim ettendo  
le cose a posto  e assicurando T itto n i che 
un ica vera  corren te dom inan te nel sen ti
m ento  pubblico ita liano  era  l ’avversione per 
l’A ustria .

B arrère  era  un  fo rte  e acuto  diplom atico. 
D u ran te  la  sua lunga dim ora a R om a fu  un

(1) Ecco la dichiarazione contenuta negli accordi del 1902, 
pubblicati dal Governo francese nel 1920: «In caso che la 
Francia fosse oggetto di una aggressione diretta o indiretta da 
parte di una o più Potenze, l’Italia serberà una stretta neutra
lità. Cosi pure nel caso che la Francia in seguito a una provo
cazione diretta si trovasse costretta a prendere, per la difesa 
del suo onore, o della sua sicurezza, l’iniziativa di una dichia
razione di guerra ». Questo impegno si conciliava formalmente 
col testo della Triplice; ma l’averlo preso fu innegabile indi
zio dell’allentamento dell’alleanza.
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grande ed efficace servitore del proprio Paese. 
P e rtan to  era tem ibile agli a ltri; tem u to  in 
ispecie da San Giuliano, che lo conosceva a 
fondo e non ris tav a  dal raccom andarm i di 
essere con lui prudentissim o. R itengo che 
del mio giudizio, se gli giunga nel suo r i
poso, egli debba essere soddisfatto . Mi repu 
terebbe poco sincero o poco intelligente se ag 
giungessi che fu un  grande amico dell'Ita lia .

Nella Revue des deux mondes del 1 o ttobre 
del 1926 è pubblicato  un  articolo anonim o 
in tito la to  : « U  Italie et Vagonie de la paix en 
1914 ». N on può essere scritto  da Barrère, 
spirito troppo  signorilm ente fine per dire 
di sè stesso tu t te  le lodi che in  queir a r ti
colo gli sono prodigate. D i certo  è da lui 
isp irato , perché com pilato con m ateria li di 
docum enti e di ricordi personali ch’egli solo 
poteva fornire. T ra tta  appun to  dei giorni dei 
quali in  questo capitolo m i sono occupato. 
In  quan to  ai fa tt i  non v i è con i m iei ricordi 
che qualche differenza di dettag lio ; m a la 
conclusione, che se ne vorrebbe tra rre , pu r 
non dichiarandolo esplicitam ente, —  essere 
s ta ta  la n eu tra lità  ita liana  prim a, l’in terven 
to poi, due p a r ti te  v in te  per opera dell’A m ba
sciatore di F rancia  —  non corrisponde alla 
realtà . L a sto ria  dovrà ricordare —  e non è 
poco —  Camillo B arrère fra gli uom ini che 
contribuirono, con opera assidua e an tiveg
gente, a p reparare  la situazione in  cui si trovò 
l’E uropa allo scoppio della conflagrazione.
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Ma la n eu tra lità  prim a, l ’in terven to  poi, fu 
rono libere determ inazioni del governo i t a 
liano d ire tto  unicam ente dalla in tu izione degli 
interessi ita lian i.
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IL CASO GARRONI

Come ho detto nella nota a pag. 70, ritorno sul 
caso Garroni e sulle polem iche che ne derivarono. 
Non ne direi altro se non vi fossi costretto dalle rei
terate provocazioni delTinteressato.

Dichiarata la guerra alla Turchia in agosto 1915, 
il marchese Garroni, nostro ambasciatore, lasciò 
Costantinopoli insieme al personale dell’ambascia
ta. Venuto a Roma, il 1° settembre, fece visita al 
Ministro degli Esteri. Ecco l ’appunto che Sonnino 
prese dopo la sua visita. Sonnino me lo consegnò 
in copia nel 1917, quando nei giornali si riparlò 
del mancato telegramma. La copia, come Sonnino 
soleva per eccesso di riserva, è tutta di suo pugno:

Conversazione con Garroni (copia)

1° settembre 1915.

« Garroni venuto a Roma mi fece visita.
« Ragionando delle recenti discussioni anglo-te

desche sugli in izi della guerra e sulle responsabi
lità rispettive nella rottura della pace, Garroni mi 
disse che non vi poteva essere dubbio intorno alla 
ferma volontà della Germania nel luglio  di spin
gere le cose alla guerra, ritenendo venuto il  mo
mento più propizio per lei data la mancante pre
parazione della Francia e della Russia. Egli ne
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aveva la m iglior prova in ima conversazione avuta 
il 15 luglio  con W angenheim, ambasciatore germa
nico a Costantinopoli. Questi lo aveva abbordato 
con la frase: « Nous sommes à la guerre. » R ichie
sto del perché pensava cosi, espose che l ’Austria 
avrebbe presto presentato alla Serbia una rimostran
za o protesta per Tassassimo di Serajevo, redatta in 
termini tali da non poter essere in alcun modo ac
cettata e da portare al peggio. L’Imperatore d’Au
stria aveva esitato di molto a farlo, ma la Germa
nia lo aveva spinto e deciso a ciò.

« Domandai a Garroni se aveva riferito tutto ciò 
li per l i  alla Consulta, dicendo che io non ne avevo 
alcuna notizia, e che, se l ’avesse fatto, ora un tal 
rapporto avrebbe una grandissima importanza.

« Garroni m i rispose che « non l ’aveva fatto », 
perché da un lato la conversazione con W angen
heim era confidenziale e perché dall’altro riteneva 
che il Regio Governo dovesse essere pienam ente in 
formato di tutto ciò da Berlino, e che gli sarebbe 
parso di fare una cosa non corretta di fronte a B ol
lati.

« Non gli nascosi la mia sorpresa di questa sua 
reticenza, ripetendogli che, se avesse fatto diversa- 
mente, in questo momento quella sua testimonianza 
contemporanea e immediata e precedente gli avve
nim enti, avrebbe avuto un valore storico di pri- 
m ’ordine ».

L’8 settembre Garroni si presentò a far visita al 
Presidente del Consiglio. L’enorme e m olteplice la
voro, che pesava su di me, m ’impediva ordinaria
mente di prender nota di colloqui anche interes
santi; e ora lo  deploro. Ma quella volta fu i colpito, 
come era stato colpito Sonnino, dalla importanza 
della rivelazione quando la storia delle origini della 
guerra non era stata chiarita, come lo fu  poi, spe
cialmente dalla completa pubblicazione dei docu-
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menti tedeschi e austriaci. Perciò, eccezionalmente, 
presi nota della conversazione con Garroni. Ed ecco 
testualmente il m io appunto:

8 settembre 1915.
« Il Marchese Garroni, reduce da Costantinopoli 

dopo la dichiarazione di guerra, mi ha narrato (e 
lo aveva già narrato a Sonnino) che il 15 luglio  1915 
W angenheim, ambasciatore di Gei-mania a Costan
tinopoli, ivi ritornato in quei giorni da un convegno 
di ambasciatori tedeschi a Berlino, gli aveva confi
denzialm ente detto: « Siamo alla guerra », spiegan
do esservi la Germania decisa perché convinta che 
Russia e Francia vi si preparavano e bisognava pre
venirle.

« Alla domanda del Garroni sul come si potesse 
arrivare allora alla guerra Wangenheim avrebbe ri. 
sposto che, pigliando occasione dell’assassinio del
l ’arciduca d’Austria e della m oglie avvenuto a Se- 
rajevo il 28 giugno, si sarebbe mandato alla Serbia 
tale un ultimatum, che la Serbia non avrebbe potuto 
accettarlo: quindi la guerra.

« A ll’osservazione del Garroni che gli Italiani 
difficilmente sarebbero scesi in guerra per vendicare 
un Arciduca d’Austria, per giunta noto come ne
mico dell’Italia, W angenheim avrebbe risposto es
sere un interesse delle dinastie regnanti vendicare 
un assassinio di quel genere.

« H o domandato al Garroni perché mai egli non 
avesse telegrafato a San Giuliano l ’importantissima 
comunicazione, che sarebbe stata poi un inestima
bile documento. Mi ha risposto vagamente che ne 
aveva fatto un leggero accenno (non mi risulta) trat
tandosi di conversazione intima e ritenendo egli 
che queste notizie ci fossero state date dal nostro 
ambasciatore a Berlino.

« Garroni mi ha dichiarato che tutto ciò egli si 
riteneva in dovere di narrarmi per fam e l’uso che 
io credessi ».
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Anche questo appunto è tutto di m io pugno. V’è 
pochissima differenza da quello di Sonnino. Li ho 
voluti riportare amendue per attestare l ’esattezza 
dei nostri ricordi.

D ell’opera dell’ambasciatore Garroni, nei mesi 
trascorsi tra la guerra e la pace in Turchia, Sonni
no era poco soddisfatto. Aggravò il nostro giudizio 
la strana negligenza del non aver comunicato, come 
avrebbe dovuto fare senza indugio e con telegram
ma cifrato, la conversazione con W angenheim. Pen
savo che sarebbe stato un magnifico argomento per 
il m io discorso del Campidoglio. Ci ponemmo con 
Sonnino la domanda: — perché Garroni, che ave
va taciuto nel 1914, parlava, costituendosi da sé in 
colpa, nel 1915? — Supponemmo che, essendo ri
tornato in Italia con lui qualche altro membro del
l’Ambasciata che sapeva della conversazione con 
W angenheim, Garroni temesse che l ’avrebbe rac
contata, e volesse quindi mettere le mani avanti. 
Comunque, il caso attuale, aggiunto alla fiducia già 
scarsa che avevamo in lui, indusse Sonnino a pro
porre e me a consentire il suo collocam ento a ri
poso senza alcuna delle distinzioni onorifiche che 
sogliono accompagnare l ’uscita dalla carriera dei 
funzionari di alto grado.

Frattanto Salvatore Barzilai, assunto da poco nel 
Ministero, dovendo pronunciare a Napoli il 26 set
tembre un discorso di propaganda e informato in 
una conversazione fra Ministri della rivelazione di 
Garroni, chiese correttamente a lu i di farne m en
zione, Garroni prima fece qualche obiezione, poi se 
ne rimise al Governo. Io non vidi ragione di op
pormi. Si rafforzava la giustificazione della nostra 
condotta fin dalla dichiarazione di neutralità.

Barzilai pronunciò le  seguenti parole:
« A m eglio lum eggiare la premeditazione e la 

preordinazione della guerra vale una circostanza
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venuta in questi giorni a conoscenza del Governo 
italiano. L’ambasciatore italiano a Costantinopoli, 
Senatore Garroni, ebbe il 15 luglio a Costantino
poli daH’ambasciatore tedesco W angenheim una 
dichiarazione che parve dovesse rivestire, nelle in
tenzioni di quel suo collega, carattere confidenzia
le, ma che era di natura troppo essenzialmente 
pubblica nella sua obiettività politica, perché, tor
nato in Italia, non sentisse il dovere di comunicarla 
al Governo. L’Ambasciatore di Germania gli prean
nunciava, otto giorni prima che la nota alla Serbia 
fosse comunicata, che essa sarebbe stata tale da 
rendere la guerra inevitabile ».

Questi periodi furono tra i piu notati nella elo
quente orazione di Balzilai. La stampa li riprodusse; 
e qualche giornale ne fece argomento di critiche 
severe pel nostro ambasciatore. In novembre, avvi
cinandosi l ’apertura della Camera, il deputato Co
la janni annunziò su tale argomento una interpel
lanza. Allora il Garroni mi scrisse una lettera che, 
per debito di lealtà, testualmente riproduco

Valeggia (Savona) 16 novembre 1915.

« ECCELLENZA

« Nella conferenza che ebbi col Ministro degli 
Esteri il 1° settembre u. s., subito dopo il m io ri
torno in Italia, parlando degli avvenimenti del gior
no, ricordai il discorso fattomi dall’Ambasciatore 
di Germania, barone W angenheim, il 15 luglio  
1914.

« Quel ricordo fu d’occasione anche quando ebbi 
a conferire con Vostra Eccellenza. Avendomi V. 
E. osservato che delle confidenze ricevute avrei do
vuto informare il R. Governo, risposi « l ’ho fatto ». 
Non poteva d’altronde esservi dubbio al riguardo 
se dell’argomento io discorrevo col Ministro degli 
Esteri e col Presidente del Consiglio.
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« La mia comunicazione ufficiale al Ministro degli 
Esteri sulla conversazione W angenheim porta la 
data del 16 luglio  1914, come deve risultare dagli 
atti che sono in possesso del Ministero e come è a 
piena conoscenza dei funzionari dell’Ambasciata.

« Non è poi fuori luogo ricordare, per quel rap
porto che vi può essere colla citata m ia com uni
cazione al Ministero Esteri, che l ’Ambasciatore 
W angenheim  ebbe a dichiarare, quando tenne il 
noto discorso, che di tutto il suo collega a Roma 
aveva informato il Ministro degli Esteri Marche
se di S. Giuliano. E la dichiarazione sarebbe con
fermata da due telegrammi, in data del 16 luglio  
1914, pubblicati nella collezione dei documenti d i
plom atici che viene trasmessa alle RR. Ambascia
te, diretti il primo agli Ambasciatori di Vienna e 
Berlino ed il secondo a Pietrogrado e Belgrado.

« In questi due telegram m i il Marchese di San 
Giuliano diceva che in quei giorni (e quindi anche 
prima del 15 luglio 1914) aveva avute diverse con
versazioni co ll’ambasciatore di Germania a Roma, 
dalle quali aveva desunto che il conflitto Austro- 
Serbo, per le  pretese eccessive di Vienna, sarebbe 
stato inevitabile.

« Quel conflitto austro-serbo che ogni diplom a
tico ed uomo di Stato non poteva esitare un m o
mento a riconoscere come causa certa della confla
grazione europea.

« Sta dunque che io ho im m ediatamente infor
mato il  R. Governo delle confidenze fattem i dal 
W angenheim, quantunque sapessi che l ’Ambascia
tore di Germania a Roma già lo aveva fatto diret
tamente per conto suo e quantunque dovessi rite
nere che i RR. Ambasciatori a Vienna ed a Ber
lino, provetti ed apprezzati diplom atici di carrie
ra, fossero in condizione m eglio di me di dare no
tizia di ciò che si svolgeva in quelle capitali.

« Alcuni giorni dopo le m ie conferenze col Mi-
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nistro degli Esteri e con V. E., cioè verso la metà 
di settembre, il ministro Barzilai mi chiedeva te
legraficamente di essere autorizzato ad accennare 
nel suo discorso di Napoli alla conversazione Wan- 
genheiin; ed anzi mi pregava di comunicargliene i 
termini precisi.

« Deferente, come di dovere, verso i componen
ti il Gabinetto, non mi ritenni però autorizzato a 
trattare degli affari dell’ufficio mio con altri che col 
Ministro degli Esteri e col Presidente del Consiglio. 
Feci quindi quelle osservazioni che mi parvero del 
caso, non avendo mai avuto da essi alcun invito a 
mettermi a disposizione di chi m’interpellava. Ag
giunsi che in definitiva di ciò che conveniva dire 
o tacere erano arbitri il Ministro degli Esteri ed 
il Presidente del Consiglio.

« Sono note a Vostra Eccellenza le  dichiarazioni 
del Ministro Barzilai, la  conseguenza che se ne de
dusse che io non avessi riferito a tem po debito cir
ca la conversazione W angenheim e la supposizione 
che il Ministro degli Esteri ignorasse i precedenti 
succitati. V i furono aspri commenti, per non dir 
peggio, a m io riguardo, senza che alcuno interve
nisse a mettere in chiaro la situazione, in base agli 
atti esistenti, ed in difesa di un R. Ambasciatore 
che potrà dimostrare a suo tempo di aver fatto 
qualche cosa più del suo dovere. Ed io, pur avendo 
ragione di dolermi del trattamento che m i si fa
ceva, non intervenni nella polemica e subii gli ol
traggi per non creare imbarazzi a chicchessia e per 
alte considerazioni di ordine politico che non pos
sono sfuggire all’E. V.

« Oggi però che, colla prossima apertura del Par
lamento e coll’interpellanza Colajanni, le accuse a 
me fatte stanno per uscire dal campo giornalistico 
per entrare in quello ufficiale, e che coll’esonero 
puro e sem plice dalle mie funzioni di ambasciato- 
re, senza il consuetudinario mantenimento di titolo
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o grado, esse possono apparire più che mai fon
date, io  chieggo l ’intervento di V. E. perché sia 
chiarito in modo indiscutibile la situazione a di
fesa di un R. Ambasciatore che non solo non ha 
commesso rom issione che gli fu attribuita, ma che 
il R. Governo, per gli atti che sono in  suo possesso, 
può ben giudicare se abbia diritto a tutta la sua 
considerazione.

« Rinnovo a V. E. sensi di massima considera
zione.

f i r m a t o  C a m il l o  G a r r o n i  »

A Sonnino, Garroni inviò una copia della lettera 
a me diretta. D ’accordo con Sonnino io non risposi. 
Rispose Sonnino che aveva a sua disposizione i  do
cumenti. Ecco una copia, anch’essa testuale, della 
risposta di Sonnino:

Roma, 18 novembre 1915.

(( ONOREVOLE MARCHESE,

ho ricevuto la Sua del 16 corrente che m i comu
nica copia della lettera da Lei scritta al Presidente 
del Consiglio relativa alla Sua conversazione con 
l ’Ambasciatore W angenheim a Costantinopoli del 
15 luglio 1914. Riguardo al contenuto di detta let
tera, debbo per quanto può riguardarmi, rilevare 
che nella conversazione da Lei avuta con m e il 
1“ settembre, nella quale mi narrò della conversa
zione W angenheim, di fronte alla m ia domanda 
se avesse riferito allora quel colloquio alla Consul
ta, poiché io non ne avevo alcuna notizia, Ella mi 
rispose che « non l ’aveva fatto. » E ciò perché, a 
parte il carattere confidenziale della conversazione 
col Suo collega germanico, Ella doveva ritenere che 
il Ministro degli Esteri dovesse essere già piena
mente informato di tutto lo stato di cose descrittole 
dal W angenheim e che le  sarebbe parso di inva-
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dere il campo riservato a un suo collega, cioè al 
Bollati. y*J

« Non Le nascosi la mia sorpresa di tutto ciò, 
accennando al grande valore storico e  politico che 
avrebbe avuto ora una tale sua testimonianza, del 
momento, cioè, prima della guerra, sulle cause che 
determinarono la grande conflagrazione.

« Dopo vari giorni venne da me il Barzilai, di
cendomi di avere avuto notizia dal Presidente del 
Consiglio della conversazione W angenheim del 15 
luglio. Avendo egli manifestato il desiderio di far
ne m enzione nel discorso da tenersi a Napoli, il 
Presidente del Consiglio gli aveva detto di ch ie 
dere prima a me se avevo nulla da opporre. Gli 
dissi che non vedevo obiezioni alla cosa in sé, ma 
che non m i ritenevo autorizzato a dare il mio con
senso a tale pubblicazione senza l ’annuenza di Lei, 
trattandosi di cosa che mi pareva da Lei riferita
mi con una certa riserva. Dopo alcuni giorni Bar
zilai tornò a dirmi che riguardo alla divulgazione 
o meno del colloquio Wangenheim Ella si rimetteva 
al R. Governo.

« Quanto ai telegrammi o dispacci Suoi alla Con
sulta, ai quali Ella fa cenno, farò fare nuove verifi
che; ma finora non risulta esservi sulla quistione 
alcun rapporto o telegramma Suo del 16 luglio  
1914.

« Ho creduto mio dovere di informarLa di quan
to sopra oltreché ricordarLe i term ini della nostra 
conversazione alla Consulta.

Con la massima considerazione

F.to Sonnino ))

Sonnino ordinò, come aveva promesso a Garroni, 
nuove ricerche. Si trovò soltanto il seguente rap
porto, non telegramma, non cifrato, arrivato al 
Ministero degli Esteri il 25 luglio.
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N.2542/679  
Terapia li 20 luglio 1914.

« RISERVATO

Attitudine della Triplice alleanza di fronte agli
ultimi avvenimenti balcanici.

SIGNOR MINISTRO,

« il Barone di W angenheim è stato testé ad in
trattenermi della situazione politica nei Balcani: 
egli mi ha ripetuto a questo proposito la conside
razione già svolta dal Marchese Pallavicino (tele
gramma della R. Ambasciata N. 222): che cioè la 
Triplice Alleanza va perdendo ogni giorno terreno 
nella Penisola e che conviene mutare attitudine 
se non si vuole giungere a guai maggiori. Il mio 
collega di Germania dice che l ’inazione di Vienna 
di fronte agli u ltim i avvenimenti balcanici, e la 
condotta incerta e timorosa tenuta durante tutta 
la crisi sono i principali fattori di questa situa
zione, poiché hanno servito ad alienare da essa 
tutti i popoli della penisola. Vienna, sempre se
condo il mio collega, ha dimostrato un vero ac- 
ciecamento nel farsi a un dato momento sosteni
trice, quasi banditrice, del principio dei « Balcani 
ai popoli balcanici », assolutamente deleterio per 
la compagine della Monarchia. Urge quindi mutare 
sistema: un atto di energia da parte dell’Austria 
s’impone e contribuirà a farle riguadagnare ter
reno. L'occasione ne è offerta dagli intrighi della 
Serbia e dall’opera dei Comitati di propaganda 
panserba che hanno condotto al nefando assassi
nio. Conviene che il Governo di Vienna compia 
quest’atto di forza: esso avrà con sé l ’appoggio to
tale e incondizionato degli alleati poiché il lin 
guaggio della stampa tedesca di questi giorni è in 
perfetta armonia coi propositi del Governo di 
Berlino.
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« Il Barone di W angenheim mi ha poi anche 
parlato degli affari dell’Albania. Egli dice che è 
desiderio della Germania che le sue alleate agi
scano con maggior fermezza ed a nessun costo per
mettano che sotto nessun pretesto la Serbia e la 
Grecia modifichino a loro favore le  frontiere del 
nuovo Stato stabilite e fissate dalla Conferenza di 
Londra. Ha aggiunto che l ’insuccesso del Principe 
di W ied non ha meravigliato nessuno in Germania. 
L’Imperatore Guglielmo infatti ha sempre ritenuto 
personalmente il  Principe di Wied come sprovvisto 
delle doti necessarie al grave compito che si era 
assunto: del che egli non fece pubblicamente m i
stero prima della sua partenza aggiungendo che 
nulla avrebbe fatto per sostenerlo. Ed a tale linea  
di condotta S. M. Im periale isi è strettamente e ri
gorosamente attenuto.

Gradisca, signor Ministro, gli atti della mia piu  
alta considerazione

F.to G a r r o n i

A S. E. il Marchese Di San Giuliano 
Ministro degli Affari Esteri

ROMA

Nessun altro telegramma o rapporto di Garroni 
concernente il probabile conflitto austro-serbo, ri
sultò in quei giorni arrivato alla Consulta. Chi 
legga i l  rapporto datato da Terapia 20 luglio ed 
arrivato a Roma il 25, dopo l ’ultimatum, compren
derà facilm ente come la vaga conversazione del 20 
con W angenheim, che esso riassume, sia tutt’altra 
da quella beu pili precisa e grave del 16, che ci fu 
riferita da Garroni in  settembre 1915. E si capisce 
pure che San Giuliano, il quale m i mandava ogni 
giorno fasci di telegrammi segnalandomi i  più im 
portanti, non abbia attribuita alcuna importanza
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alla tardiva comunicazione di Garroni e non me 
Fabbia mandata.

Rimane cosi dimostrato :
1) che Garroni non riferì al suo governo la 

conversazione del 16 luglio;
2) che, con Sonnino e con me, riconobbe di 

non averla riferita, cercando di scusarsene; mentre 
non è vero, com e pretese di poi, di avere risposto 
alle nostre espressioni di sorpresa di « averlo fatto ».

L’interpellanza dell’on. Colajanni non fu svolta, 
e non si parlò più allora del caso Garroni.

N ell’agosto del 1917, il Corriere della Sera, a pro
posito della rinnovata polemica sulle origini e sulle 
responsabilità della guerra, lo ricordò. Insorse su
bito, con aspra risposta, la Stampa di Torino, orga
no passionato dei neutralisti piem ontesi e pertanto 
specialm ente avverso a me, com unque non fossi 
più al governo. Il lungo articolo del 16 agosto in
titolato « Il marchese Garroni e von Wangenheim » 
era pieno di allusioni e di com m enti dei quali 
non mette più conto occuparsi. In quanto a fatti —  
evidentem ente suggeriti dal Garroni al giornale 
amico —  non vi era di nuovo se non il racconto 
che il dispaccio non fu, per ragioni di prudenza, 
telegrafato, ma invece cifrato e  affidato, con la va
ligia diplomatica, al capitano di un piroscafo ita
liano che, partendo da Costantinopoli il  16, avrebbe 
dovuto arrivare il 19. Questo dispaccio, secondo 
Garroni e la Stampa, doveva certamente trovarsi 
alla Consulta : colpa di San Giuliano e m ia se non 
ne sapemmo nulla. Il 21 agosto Garroni fece pub
blicare dalla Stampa la lettera a me diretta il 
16 novembre 1915 che ho di sopra riprodotta. Si 
guardò bene dal comunicare l ’immediata risposta 
di Sonnino, che ho pure riportata. E perché mai 
Garroni in settembre 1915 non ci fece motto della 
storiella del piroscafo e del capitano?
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Il senatore Albertini insistette affinchè io  interlo
quissi. Ero allora a Tricesimo presso Udine, a pas
sare l ’estate in un villino poco lungi dal fronte. 
Ben altri pensieri mi occupavano l ’anima. Risposi 
che non avevo voglia in quei momenti di mesco
larmi in polem iche secondarie. Tuttavia scrissi a 
Sonnino che sarebbe stato bene tenere in vista il 
dossier Garroni con i  documenti relativi all’inci
dente W angenheim. In settembre a Roma, ne ripar
lai con Sonnino; e, a mia richiesta, egli m i dette co
pia della sua risposta a Garroni del novembre 1915 
e dell’unico rapporto ritrovato alla Consulta : i due 
documenti che ho riprodotti. Stabilimmo che con 
essi avremmo risposto se la questione fosse da Gar
roni o da altri portata in  Senato o alla Camera. 
Ma sopravvenne Caporetto.

Finalm ente, avendo io parlato nel Corriere della 
Sera del 29 agosto 1926, in un articolo intitolato  
« La neutralità italiana - Uom ini politici e diplo
matici », con m olto minore severità di quella che 
avrebbe meritata, di un’altra conversazione di Gar
roni con W angenheim, telegrafata da quest’ultim o  
al suo Governo e divulgata nei Documenti tedeschi 
sull’origine della guerra (vedi il seguente capitolo  
HI), l ’ex-ambasciatore in  una sua lettera di retti
fica allo stesso giornale, risuscitò, senza che vi aves
se alcun diretto rapporto, la vecchia controversia, 
aggiungendo una nuova storiella: quella che il suo 
dispaccio « si fosse ritrovato in un cassetto della 
scrivania dell’on. Sonnino, lasciatovi presumibil
mente dal defunto marchese di San Giuliano che 
per la sua gravità credette trattenerlo come riser
vatissimo. » Onde il Garroni si teneva autorizzato 
a deplorare che, né da Sonnino né da me, fosse 
venuta una rettifica che sarebbe stata doverosa. Ma 
come e da chi Garroni aveva saputo del ritrova
mento nel cassetto di Sonnino? E perché San Giu-
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liano, in  quei giorni fatali in cui non parlammo di 
altro, non m i avrebbe comunicato il  suo dispaccio 
né me ne avrebbe mai parlato? Ed era Sonnino 
cosi sleale uomo da non dire che il documento era 
stato ritrovato; tanto più che non su lu i cadeva la 
colpa di averlo dimenticato o celato? Quando Gar
roni narrò quest’ultim a storiella, San Giuliano e 
Sonnino erano morti. Rimane bensì presso di m e 
una lettera di Sonnino del 30 agosto 1917, diretta
mi a Trice8Ìmo, in cui è scritto : « La verità è che 
il rapporto del 16 luglio 1914 non è mai esistito. » 

Chiedo venia della lunga tiritera. La conclusione 
è questa : o hanno scientemente alterata la verità 
Sonnino e  Salandra; o l ’ha alterata Garroni. Il le t
tore decida.
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CAPITOLO TERZO

I M P R E S S I O N I  
I N  I T A L I A  E A L L ’E S T E R O  
C R I T I C H E  - R I S O L U Z I O N I

Gravità della decisione per la neutralità. Il Governo solo. 
Opinione di Giolitti e di Sonnino. Visconti Venosta - Consenso 
generale del Paese. Uomini e partiti politici. I socialisti: Bis
solati, Mussolini. I repubblicani : Barzilai. La Massoneria - 
Inizi e ragioni del neutralismo : Bertolini, Fusinato - I nostri 
ambasciatori. Una circolare esplicativa. Tittoni, Avarna, Gar
roni, Imperiali. Corrispondenza personale con Grey • Impres
sioni e giudizi all'Estero sulla nostra neutralità : in Inghilterra; 
in Francia. Suggestioni delV Intesa. Premure russe. Il Con
clave e la neutralità - Impressioni a Vienna e Berlino. Richiamo 
di Merey. Il Principe di Biilow. Sua corrispondenza con San 
Giuliano - Critiche postume alla nostra condotta. Supposta in
decisione del governo italiano. Necessità di riserva. Un ricordo 
del senatore Pitocco. Una lettera di Sonnino - Perché non ne
goziammo la neutralità. Tunisi? - Se il nostro intervento fu tar
divo - La battaglia della Marna. Valido contributo indiretto 
dell'Italia. Mia risoluzione per l’intervento.

La dichiarazione di neu tra lità , ufficial
m ente pubb licata  il 3 agosto 1914, fu  l ’a tto  
decisivo della politica ita lian a  nel solenne 
m om ento storico in  cui avvenne e per le 
conseguenze che, per inesorabile concate
nazione, ne derivarono. I l governo ita liano  
ebbe a compierlo in  piena libertà  di riso lu
zione. Gb alleati si erano condotti in  modo 
da esimerlo da ogni obbbgo. Le altre  Po-
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tenze stran iere, investite , come erano, cia
scuna dalla g rav ità  dei casi propri, non vo l
lero o non poterono esercitare su di noi a l
cuna efficace influenza. I l Paese stesso, so r
preso e sbalordito  dalla im provvisa su b ita 
ne ità  degli eventi, non ebbe modo né tem po 
di orientarsi e di dare concreta espressione 
alle sue tendenze. Quelli che sogliono ch ia
m arsi « i circoli politici » erano disciolti e 
sbandati dalle vacanze estive. Il G overno si 
trovò  presso che solo non so ltan to  a in te r 
p re ta re  la vo lon tà  degli ita lian i, m a anche 
a v a lu ta re  i v ita li reali in teressi della N azione, 
che ogni G overno ha  obbligo di fa r valere, 
per quan to  possibile, anche contro  m anife
stazioni di vo lon tà  de term ina te  da im pres
sioni m om entanee o da prevalenza d ’in te 
ressi im m ediati o secondari. N on esagero af
ferm ando che la decisione quasi is tan tan ea , 
im postam i in  quei pochi giorni di luglio, m i 
costò p iù  in tenso sforzo di riflessione e più 
energica determ inazione di vo lon tà  che non 
quella, ta n to  p iù  trag ica , dell’in te rv en to , che 
si venne a grado a grado m atu ran d o  come 
una  fa ta lità  storica, alla quale non v ’era 
modo di so ttra rs i senza trad ire  in telligenza, 
coscienza e p a tria .

A vrei vo lu to , nel critico m om ento che 
a ttraversam m o, la  collaborazione d ire tta  o 
in d ire tta  degli uom ini, anche fuori del Go
verno, p iù  re p u ta ti per esperienza delle cose 
dello S ta to  e per influenza sulla pubblica

130



LA NEUTRALITÀ ITALIANA

opinione. In  partico lar modo avrei voluto 
consultare, prim a di decidere, quelli che io, 
per ragioni e con sen tim enti diversi, consi
deravo le due m aggiori personalità  politiche 
di quel tem po. Dovevo pu r ricordare che, 
q u a ttro  mesi prim a, il Sovrano, sopra con
corde designazione di am bedue, m i aveva 
conferito il m andato  di form are il m inistero. 
Ma gli on. G iolitti e Sonnino si trovavano  
fuori delle loro ab ituali residenze estive.

L ’on. G iolitti fu sorpreso a L ondra dallo 
scoppio della conflagrazione europea. R ien
trando  in p a tria  seppe a Parig i della nostra  
decisione e subito espresse al reggente la no
s tra  am basciata la sua piena approvazione. 
Me ne com piacqui e gliene fui grato. La cor
rispondenza scam biata  con m e in  quell’occa
sione è pubblicata  nelle sue Memorie (1). Il
10 agosto, inaugurando a Cuneo la sessione 
del Consiglio Provinciale, disse nobili parole 
di « solidarietà col Governo che appoggere- 
mo lealm ente e fortem ente in  quella v ia  che 
crede di seguire per la tu te la  dei nostri d i
r i t t i  e per assicurare all’I ta lia  il posto che le 
sp e tta  nel m ondo ». Fu  non lieve danno per
11 Paese che l’ on. G iolitti s’ inducesse in 
prosieguo a restringere la larga visione delle 
even tua lità  fu tu re  accennata con queste p a 
role.

L ’on. Sonnino arrivò a R om a il 1° agosto. 
Seppe della risoluzione in sostanza già presa

(1) G io l i t t i  —  Memorie della mia vita -— II. pag. 513 e seg.
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e dubitò  forte che non fosse la m igliore. Le 
sue obiezioni furono poi rilevate  con troppo  
com piacim ento da coloro che vollero porle 
in contraddizione con la sua condo tta  u lte 
riore. H . W . Steed, un  pubblicista  inglese, 
che ebbe un  m om ento di grande no to rie tà  
europea ed era s ta to , da corrispondente ro 
m ano del Times, onorato  della ra ra  e p re 
ziosa am icizia di Sonnino, divenutogli poi 
acre e calunnioso nemico a cagione delle sue 
im m oderate predilezioni slavofile offese da l
l’accordo di L ondra, ha raccolto  in u n  libro 
l ’assurda diceria di pubbliche escandescenze 
di Sonnino, contro la n o stra  dichiarazione di 
n eu tra lità  (1). Vero è so ltan to  che Sonnino, 
non appena arriv a to  a R om a, m anifestò in 
form a d iscreta e am ichevole i suoi dubbi. A 
m e scrisse le seguenti te stu a li parole: « Io 
sono m olto in  dubbio sulla saviezza della de
cisione per la n eu tra lità . Le p robab ilità  sono 
che in  te rra  vincano G erm ania e A ustria. E 
che sarà  di noi e dell’A lleanza in  fu tu ro?  
Temo che ogni grande politica n ostra  resti 
im possibile da ora in  poi. Gli applausi a l
l ’I ta lia , che hanno echeggiato a L ondra e a 
Parigi, peggiorano lo s ta to  delle cose ». Q uin
di m i riferiva m inu tam en te  le dichiarazioni 
in  tono a lquan to  minaccioso dell’A m bascia
to re  di G erm ania, F lotow , a un  red a tto re  del

(1) Sulle memorie di W. H. S t e e d  — Through thirty years. 
1892-1922. (2 voi. London 1924) vedasi il mio articolo «Me
morie inglesi di eventi italiani - (in Rivista d'Italia. 15 marzo 
1926).
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Giornale eTItalia. Ricordino i le tto ri che quel 
giorno pareva m olto dubbio l’in terven to  del
l’Ingh ilterra  d ichiarato  solo il 4 agosto; m a 
dubbio non era per San Giuliano e per me. 
L a m a ttin a  del 2 ebbi con Sonnino, a casa 
sua, un  lungo e, a m om enti, v ivace colloquio. 
Gli esposi tu t te  le ragioni per le quali non 
potevam o, per allora, prendere altro  p artito . 
R iparti scosso se non del tu t to  convinto. Ma 
già il 5 mi scriveva dandom i, nel tono  più  
affettuoso, notizie e suggerim enti: « Pensa tu  
se non sarebbe più p ruden te  arrivare sino 
alla m obilitazione, o per lo meno richiam are 
una te rza  classe, anche m antenendo la neu 
tra lità  ». E  concbiudeva: «Dio t i  ispiri e t i  
dia ogni m aggior fo rtuna  ! » Si tenne poi a 
com pleta disposizione del G overno; e fu da 
me inform ato , anche prim a che divenisse 
M inistro degli E steri, di ogni nostra  p iù  im 
p o rtan te  risoluzione. Si vedrà in  prosieguo 
come egli presto  intendesse dove e per che 
via i F a ti della P a tr ia  ci traevano.

G raditissim a, fra le a ltre  num erose ade
sioni e approvazioni, m i riuscì quella sp o n ta 
neam ente te legrafatam i dal m archese Em ilio 
V isconti-Venosta, del quale nessuno allora 
in Ita lia  pareggiava la lunga esperienza della 
pobtica in ternazionale e l’a lta  trad izione p a 
trio ttica . Si po teva dire essere V isconti-Ve
nosta l’u ltim o superstite  del R isorgim ento. 
N on avevo riveduto  l’illustre vecchio da 
quando gli ero s ta to  com pagno nel secondo
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fortunoso m inistero Pelloux (1899-900). Lo 
riv id i e m i giovai del suo sereno consiglio 
quando venne, in  quell’au tunno , a spegnersi 
len tam en te  a Rom a.

*  ❖  ❖

F ra tta n to  da ogni p a rte  d ’Ita lia  e da ogni 
ceto venivano consensi sem pre p iù  crescenti 
a m isura che s’in tendevano  la g rav ità , le 
ragioni e la p o rta ta  della risoluzione del Go
verno. A ognuno pareva persino assurda la 
possibilità di im pigliarci, in  so lidarietà  con 
l’A ustria, in  una grande guerra vo lu ta  dall’A u
stria  per p ropri fini e in teressi. E ra  una cor
ren te  di sentim ento  pubblico, contro la  quale 
non avrebbe p o tu to  reggere alcuna in te rp re 
tazione di t r a t ta to ,  se anche i t r a t ta t i  non le 
avessero d a ta  piena ragione. Ino ltre  quan to  
m aggiore, di giorno in  giorno, si rivelava la 
trem enda estensione e in ten sità  della con
flagrazione, quan to  p iù  si com prendevano i 
sacrifizi che avrebbe richiesto il p a rtec ip a r
vi, ta n to  p iù  saliva verso il G overno quasi 
u n ’aura conforta trice  di soddisfazione e di 
riconoscenza.

Dello scompiglio generale già noi pure 
sentivam o gli effetti. R im patriavano  preci
p itosam ente a decine di m igliaia i nostri 
em igranti sparsi nelle zone belligeranti: in  
A ustria, in  G erm ania, in  F rancia , nel Belgio. 
Il riflusso di una generale crisi di credito  ci
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costringeva a decretare d ’urgenza una m ora
to ria . Che cosa sarebbe sta to , se avessimo 
dovuto  m obilitare o in tervenire? Il Governo 
non s’illudeva; sapeva che queste even tualità  
potevano p resen tarsi a un tra t to  necessarie 
e indifferibili. In ta n to  differite erano; e il 
Paese resp irava. P iù  s’accum ulano i ben i 
della civiltà, più cresce il pregio della v ita ; 
m aggiore si fa  la  ren itenza a vederli trav o lti 
e d is tru tti. A vincerla occorre la sensazione 
diffusa di un  dovere riconosciuto in e v ita 
bile, meglio ancora quella di una necessaria 
difesa contro danni o pericoli im m inenti. I 
popoli che, so tto  qualsiasi form a di governo, 
hanno vissu to  lunghi anni tranqu illi di pace 
e di progresso, non possono più, vo lon taria 
m ente, considerare la  guerra come un  feno
m eno storico norm ale, né accettarla  come 
una  in trap resa  vantaggiosa, salvo che non 
ve li inducano l’educazione, la persuasione, o 
un  infrenabile scoppio di sentim ento. P er gli 
Ita lian i, in  quel m om ento, ta li condizioni 
m ancavano del tu t to , o quasi. N on fu diffi
cile o ttenere  che approvassero, perfino con 
entusiasm o, la  neu tra lità . Ma bisognava pure 
provvedere a che non vi si adagiassero troppo  
e accingersi agb sforzi necessari a sradicarla 
daU’anim o loro.

T ra tte n u ti e dom inati dal consenso della 
N azione uom ini e p a r titi pobtici non dettero  
per allora seri fastid i al Governo. Ma concordi, 
almeno in  apparenza, circa la n eu tra lità  al-
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lo ia  d ich iara ta , erano, in fondo, t u t t ’altro  
che concordi sul come dovesse svolgersi e 
dove sboccare. I l  p iù  fecondo e po ten te  fer
m ento  politico, che allora fosse in I ta lia , era 
costitu ito  dai Socialisti, i cui cand idati ave
vano raccolto , nelle elezioni generali del 1913, 
circa un  milione di suffragi. Al mio M inistero 
essi erano n a tu ra lm en te  avversi, specie dopo 
la Settim ana Rossa e il pun ito  sciopero dei 
ferrovieri. T u tta v ia  alla dichiarazione di neu 
tra lità , conform e al loro pacifismo professio
nale, non potevano non aderire. I l 3 agosto 
il loro organo ufficiale, VAvanti, era  costre tto  
a m alincuore a riconoscere: « I l m inistero 
Salandra h a  avu to  l ’onore e la  fo rtu n a  di 
raccogliere in to rno  alla sua politica estera  
in questo m om ento il consenso di tu t to  il 
Paese» . E  il giorno dopo: « L ’attegg iam ento  
del Governo fornisce —  per una  s tran a  ironia 
delle cose —  la paro la  d ’ordine al p ro le ta 
ria to  ». Si lim itarono poi, in  uno dei frequen ti 
loro m anifesti (22 settem bre), a v an ta rs i di 
aver con tribu ito  alla decisione del G overno 
con « l’a ttegg iam ento  reciso del P a r ti to  e 
del p ro le taria to  socialista sin dall’inizio della 
crisi ». E ra  il solito frasario . In  v e rità  non 
avevano avu to  tem po neanche di a ttegg iarsi. 
La loro paro la  d ’ordine fu « n eu tra lità  asso
lu ta  », verso O riente come verso O ccidente. 
Vi si accordavano, alm eno per allora, l’E s tre 
m a D estra  del Socialismo, d ivenu ta  R ifo r
mism o, dopo che, al tem po della guerra di
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Libia, Leonida B issolati e i suoi seguaci erano 
s ta to  espulsi dal p a rtito  ufficiale; (1) e la 
E strem a S inistra nella quale em ergeva Be
n ito  Mussolini d iretto re  dell 'Avanti. H o r i
co rdati questi due nomi, perché l’uno e l ’a l
tro poco dopo apertam ente  si ricredettero ; 
m a non li segui il grosso del p a rtito , p rep a 
randosi cosi ai trionfi del nefasto 1919 co
me al m erita to  crollo di poi.

Molto m inori di num ero — un m anipolo 
di gioventù e le tta , colta, ed anim osa —  m a 
p rom etten ti di avvenire, erano i nazionalisti. 
Sulle prim e essi esitarono; la paro la « n e u 
tra lità  » suonava m ale di per se stessa alla 
loro d o ttrin a . D ai discorsi piu avv en ta ti te 
n u ti a R om a alla fine di luglio in una loro 
riunione, nella quale si inveì persino contro 
il « sentim entalism o austrofobo » e contro «il 
filoserbismo sentim entale », parve volessero 
inc itare  il Governo a m ettersi senz’altro  allo 
sbaraglio insiem e agli alleati. P resto  Maffeo 
P an ta leon i —  un  nom e anche questo di 
uomo di nobile cuore e di vastissim a coltura 
che non v a  dim enticato  —  si rim ise e li rim ise 
in carreggiata , sostenendo che « per a tto  di 
pa trio ttism o  bisognava m ostra r fiducia nel 
Governo e agevolargli ogni suo com pito ».

(1) L’on. Ivanoe Bonomi ha dimostrato, pubblicando una 
lettera privata a lui diretta il 2 agosto da Bissolati, che que
sto nobile spirito fin d’allora prevedeva la fatabtà del nostro 
intervento e animosamente vi si preparava (Corriere della Sera 
2 settembre 1926). Ma le sue manifestazioni pubbliche furono 
in principio per la neutralità senza riserve.
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In ta n to  Salvatore B arzilai, dep u ta to  di m a r
ca : repubblicana, m a uom o d ’ordine, e pili 
ita liano  e triestino  che non repubblicano, si 
co n ten tava  per allora di scrivere: «Gli  uo 
m ini del Governo si rivelano non inferiori 
alla situazione. H anno assun ta  sopra di loro 
la responsabilità  di una decisione, dalla quale 
s’in tito lerà  uno dei capito li p iu  solenni della 
m oderna sto ria  d ’Ita lia , riuscendo a in te r
p re ta re  la coscienza del Paese ». Socialisti e 
R epubblicani reclam avano pure la im m ediata  
convocazione della Cam era; m a erano gesti 
per la  p la tea . E rano  del resto  t r a  loro agli 
an tipodi. I  pochi R epubblicani, per sim patia  
alla F rancia  e per la  leggenda, fin d ’allora 
diffusa e poi prevalsa, che la guerra  avesse 
ca ra tte re  di difesa delle dem ocrazie contro il 
m ilitarism o im periale, erano apertam en te  
per l’in te rv en to  insiem e all’In tesa .

Tali erano pure, e per analoghe ragioni, 
gl’in ten ti della M assoneria, che, pure avendo 
qualche potere come ogni forza s tre ttam e n te  
organizzata in  un  am biente  di scarse e fiacche 
organizzazioni politiche, era ben lo n tan a  da 
quell’influenza decisiva che, esaltandola , le 
a ttribu ivano  in  V aticano. Nel mio M inistero 
erano, a quan to  m i si assicurò, alcuni an tich i 
affiliati alla M assoneria ita lian a , m a o dor
m ienti o ta li —  come San G iuliano —  da 
servirsi della M assoneria non da servirla. 
Liberali, com unque di varie  gradazioni, e 
arden ti di p a trio ttism o  ita liano  erano tu t t i ,
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nessuno eccettuato , i miei colleghi. Uno di 
loro che aveva dim estichezza con E tto re  
F errari, G ran M aestro della M assoneria, ebbe 
da costui spontanea assicurazione che la 
M assoneria non in tendeva creare fastid i al 
Governo, nella cui opera confidava. Gli r i
portò  la m ia risposta: il Governo conta sulla 
collaborazione, per la  P a tria , di tu t te  le forze 
vive e sane; ai Cattolici, come ai Massoni, do
m anda di posporre ad a ltri tem pi le loro 
com petizioni e di d im ostrarsi unicam ente I t a 
liani. Debbo dire che i fa tt i  corrisposero, se 
non in tu t to  e sem pre, in m olta p a rte  e 
per qualche tem po, alle promesse.

*  *  *

P er opposte tendenze, in  parte  eccitate 
da inopportune m anifestazioni di D em ocratici 
e M assoni di varie tin te , m olti erano, specie 
nei ceti p iu  elevati, che, pure am m ettendo 
come inevitab ile  la  neu tra lità , riguardavano 
con orrore la possibilità di un  in terven to  
contro le Potenze centrali. Si ricordi che 
nel proem io, rim asto  im m uta to , del tr a t ta to  
della Triplice, s’invocava, fra altro , l’in te res
se m onarchico. N on era s ta ta  una v an a  paro la 
nel 1882, quando, fra  le a ltre  m inacce della 
F rancia , si considerava la propaganda rep u b 
blicana. I l rum ore che, per quan to  s trem ati 
di num ero, ten tav an o  di fare gli a ttu a li su
p erstiti del p a rtito  repubblicano, risuscitava
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le preoccupazioni di quel tem po. P iù  ancora 
valevano la trad izione trip lic is ta  di oltre un 
tren tenn io , nella quale si erano educati uo 
m ini politici e diplom atici; la  la rga e costan te 
penetrazione germ anica nell’a lta  co ltura , nel
l’a lta  finanza, nella superiore educazione m i
litare; l’opinione p revalen te  dal 1870 in  poi 
che la G erm ania fosse invincibile. Si è parla to  
spesso con facile disprezzo del neutralism o 
italiano . N essuno, forse, p iù  di m e ne ha 
subiti i co n trasti; m a per ciò appun to  ne ho 
intese le profonde ragioni e le difficoltà di 
superarle. Gli im pazienti non com prendevano 
che a vincerle non b astavano  v io len ti articoli 
di giornali e grida di scarsa folla ra u n a ta  ad 
acclam are per le vie di qualche c ittà . A d
durrò  due esempi di p arlam en tari di alto  
grado, scom parsi innanzi tem po, dei quali 
serbo vivo il ricordo.

P ietro  B ertolini era s ta to  fin dai tem pi del 
M inistero Crispi in tim am en te  legato  a Son- 
nino; poi, accorato perché Sonnino (non ne 
ho m ai sap u ta  la  vera  ragione) aveva com 
messo l ’errore di non prenderlo nel suo prim o 
M inistero, si accostò a G iolitti, il quale acco
glieva a braccia aperte  gli uom ini di valore 
disposti ad abbandonare il suo rivale. B e rto 
lini parve  per un  m om ento designato alla 
successione di G iolitti e fu scherzosam ente 
designato « il P rincipe ered itario  » da coloro 
che non com prendevano che G iolitti vivo e 
verde, nelle sue tem poranee eclissi, non desi-
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gnava successori nel proprio cam po. T u t ta 
via non si erano in te rro tti i rappo rti perso
nali di B ertolini con Sonnino e con me. D o
m inato , credo, dall’apprensione di una guer
ra p o rta ta  nella sua am ata  provincia na tia , 
fu nel ’14 e nel ’15 il p iù  tenace fra  i n e u tra 
listi. In  un  suo D iario postum o è n o ta to  che 
il 22 agosto venne a vederm i; e rim ase p e r
plesso e preoccupato perché, accennando 
all’avvenire, io gli ricordai Campoformio.

Meno a ltam en te  quo ta to  nella gerarchia 
parlam entare , m a più confortato da gene
rali sim patie, era Guido Fusinato , del quale 
ho già ricordato  la scienza e l’esperienza dei 
rapporti in ternazionali. In  quei giorni egli 
mi aveva segnalati i precedenti che d im ostra
vano la costan te ed espressa intenzione del
l’Ita lia  di escludere dalle even tualità  della 
Triplice un  conflitto con l’Ingh ilterra . Uomo 
di p rovato  coraggio fisico egli era di graci
lissimo tem peram en to  nervoso. Chiam ato da 
G iolitti al M inistero della Pubblica I s tru 
zione v i durò poco per il profondo tu rb a 
m ento che gli derivava dalle responsabilità 
dell’ufficio. P er la stessa ragione aveva resi
stito  ai m iei sforzi d ’indurlo a far p a rte  del 
mio M inistero. Nessuno aveva saputo  delle 
mie insistenze e del suo rifiuto; m entre  — 
come dissi com m em orandolo alla Cam era — 
maggior v ir tù  che a rifiu tare occorre a non 
dire di aver rifiu tato . Allo scoppio della g ran 
de guerra fu sconvolto a segno di perdere
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ogni serenità di giudizio. Se fosse rim asto  
qualche dubbio sulle cause della trag ica  fine 
cui fu tr a t to  dopo alcune settim ane, lo a- 
vrebbe elim inato la m ia testim onianza e le 
sue le tte re  quasi quotid iane. Nei circoli di 
diplom azia s tran iera , che egli frequen tava, 
com inciarono ad avvedersi della sua ag ita 
zione. A ccettò volontieri il mio consiglio af
fettuoso di lasciare R om a per p iù  tranqu illa  
e lon tana dim ora; m a nu lla  valse. T rascrivo 
da una sua le tte ra  : « Io sono incrollabilm ente 
convinto della finale v itto ria  tedesca; perché 
i Tedeschi sono in  te rra  i p iù  fo rti contro 
tu t t i  e contro  tu t to ;  perché la civ iltà  germ a
nica è la p rim a di tu t to  il m ondo; perché gli 
slavi non sono ancora m a tu ri per sostitu irli; 
perché la F rancia  decade.... » M olti in  Ita lia , 
anche più  calmi ed equilibrati, pensavano e 
vedevano come lui.

*  *  *

U rgeva in tonare  ai propositi del G over
no la condo tta  dei nostri rap p resen tan ti a l
l’E stero . N on fu facile im presa. N on sem pre i 
nostri diplom atici —  e sarà  forse lo stesso di 
quelli di a ltre  nazioni —  riescono a so ttra rs i 
alle suggestioni dell’am bien te  in  cui vivono. 
N on sem pre, dopo lunga dim ora all’E stero  in 
circoli chiusi com unque elevati,^essi conser
vano in teg ra  la  sensibilità  d e iran im a  del 
Paese. Si deve d ’a ltra  p a rte  considerare che
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a una svolta , come quella che noi affrontam 
mo, cosi rap ida  in  un  m om ento cosi decisivo, 
non è da tu t t i  il non vacillare. Dove non li 
a iu tava  1’ am biente non riusciva loro d is tri
carsi dalla longeva consuetudine in  cui erano 
cresciuti.

N on proveniva dalla carriera, m a dalla poli
tica m ilitan te  e da alti uffici am m inistrativ i 
il Senatore T itton i, nostro  am basciatore a 
Parigi. Già M inistro degli E steri si a sp e ttav a  
di esser ch iam ato , per lo m eno consultato , da 
me, quando composi il mio M inistero; e m i 
m anifestò in  form a am ichevole la sua delu
sione non appena ne ebbe modo. Pochi giorni 
prim a dell’ ultimatum, rassicurato  dalla p a r
tenza di Poincaré e Y iviani per P ietroburgo, 
era p a rtito  anche lui per una crociera nei 
m ari del N ord sopra un  piroscafo tedesco. 
Sorpreso dalle notizie incalzanti, non potè 
tornare in  residenza se non nella prim a deca
de di agosto. Ma aveva sùbito  vedu to  giusto. 
Il 27 luglio aveva te legrafato  m ediante la 
radio: « Sono di parere che, per debito di 
lealtà, dovrem m o dichiarare sùbito  a V ienna 
e a Berlino che Vultimatum  a Belgrado, p re
parato  senza precedenti p ratiche d iplom a
tiche e a n o s tra  in sapu ta , costituisce da parte  
dell’A ustria  u n a  provocazione alla guerra ed 
esclude i p a t t i  della Triplice A lleanza, anche 
se la R ussia partec iperà  alla guerra. Meglio 
dire ciò sùbito  che più  ta rd i so tto  la  pressione 
irresistibile dell’opinione pubblica ita lian a  ».
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I le tto ri sanno che cosi avevam o parla to , a 
V ienna e a Berlino, fino dal 24.

Ai nostri am basciato ri presso gli Im peri 
C entrali San Giuliano spiegò, per loro norm a, 
con sch ie tta  chiarezza, in  una circolare, le 
ragioni della no stra  dichiarazione di n e u tra 
lità . Giova, a definitivo docum ento per la 
storia , rip o rta re  il te sto  che il M inistro degli 
E ste ri m i aveva trasm esso per la m ia ap p ro 
vazione :

« Roma, 3 agosto J914-

Signor Ambasciatore,

« Espongo a V. E . tu t te  le ragioni per le 
quali il Regio G overno ha  dovuto  d ich ia
rare  la n eu tra lità  dell’I ta lia  nell’a ttu a le  con
flitto.

« Le espongo con piena franchezza in  via 
confidenziale a V ostra  Eccellenza per suo 
uso esclusivo; e na tu ra lm en te  lascio giudica
re dei lim iti e m odi nei quali p o trà  in  p arte  
servirsene nelle sue conversazioni.

« In  un  paese dem ocratico come l’Ita lia  
non è possibile fare una  guerra, ed ancor 
m eno una  guerra grossa e rischiosa, contro la 
vo lon tà  ed il sen tim ento  della N azione. Ora, 
salvo u n a  piccolissim a m inoranza, la Nazione 
si è sùbito  riv e la ta  unanim e contro la p a r te 
cipazione ad  una guerra orig inata  da un  a tto  
di p repo tenza dell’A ustria  contro un  piccolo 
popolo che essa vuole schiacciare, in  oppo-
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sizione ai principii liberali ed al principio di 
nazionalità , per am bizioni politiche e te rr i
toriali p iù  o m eno dissim ulate e contrarie 
agli in teressi dell’Ita lia .

« In  un  Paese come l’I ta lia  si può forse, 
senza gravissim i pericoli in tern i ed esterni, 
trascinare il paese ad una guerra non rispon
dente al sen tim ento  nazionale, se al buon 
senso del nostro  popolo si possano ch iara
m ente d im ostrare van tagg i corrispondenti al 
pericolo ed ai sacrifizi.

« Ma ta le  non è oggi il caso; noi avrem m o 
dovuto im porre al bilancio dello S ta to  ed 
alla econom ia nazionale, già adesso in  con
dizioni non floride, da cui deriva un  diffuso 
e pericoloso m alcon ten to , im m ensi sacrifici 
che avrebbero aggravato  ta le  m alcontento , 
esposto a grave pericolo le istituzioni v igenti 
e r ita rd a to  di mezzo secolo l’increm ento della 
ricchezza generale del Paese, che pure è u r 
gente per preservarci da p iù  gravi cataclism i 
politici e sociali e per m antenere il nostro  
posto nel m ondo.

« A vrem m o esposto le nostre c ittà  m a rit
tim e a gravi offese con pericolosa ripercus
sione politica in  tu t to  il nostro  Paese e r i 
schiato di perdere le colonie e le tru p p e  che 
vi si trovano  e, peggio, avrem m o v isto  d i
struggere la  n o s tra  flo tta  dalla flo tta  anglo
francese rim anendo per alcuni ann i priv i 
di m arina m ilitare  con durevole danno di 
tu t t i  i nostri in teressi politici ed economici
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e di tu t ta  la  no stra  posizione nel M editerra
neo e nel m ondo.

« E tu t to  questo per o ttenere  che cosa?
« Superfluo dire quali tr is t i  even ti si sa 

rebbero p ro d o tti in  caso di sconfitta  della 
Triplice A lleanza; m a, se questa  avesse r i
p o rta to  una  m ediocre v itto ria , non  avrebbe 
avu to  la possibilità di darci com pensi ade
guati; e se avesse rip o rta to  v itto r ia  com pleta, 
riducendo per m olti anni F rancia  e R ussia ad 
im potenza, non avrebbe avu to  né in teresse 
né vo lon tà  di darci com pensi p roporzionati 
ai nostri sacrifici.

« In fa tt i ,  V. E . ricorda che A ustria  e G er
m ania hanno sem pre rifiu ta to  di consentire a 
determ inare i com pensi, e M erey ha sem pre 
escluso che potessero com prendere in  tu t to  
o in  p a rte  le provincie ita liane  dell’A ustria .

« In  qualunque m odo, dopo la guerra e la 
v itto ria  com une conseguita da noi a ben caro 
prezzo, la  delusione nel Paese sarebbe s ta ta  
grandissim a e pericolosa per le istituzion i.

«Non  m i dissimulo però la g rav ità  delle 
difficoltà ed anche dei pericoli che dovrem o 
forse affrontare per effetto della decisione 
presa di m an tenere  la n eu tra lità , ed è a p 
p un to  sull’en tità , n a tu ra , d a ta  probabile di 
ta li difficoltà e pericoli, nonché sui mezzi 
m igliori di p reven irli, im pedirli o fron teg 
giarli, che io prego V. E . di volerm i illum i
nare  col Suo autorevole consiglio e con fre 
quen ti inform azioni previsioni e pareri.
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« G radisca, signor A m basciatore, gli a t t i  
della m ia a lta  considerazione.

F .to  San Giuliano. »

F ra tta n to  dai nostri am basciatori a Berlino 
e a V ienna ci giungevano fervide m o tiva te  
esortazioni a renderci senz’altro  solidali con 
gli alleati. I loro telegram m i non si leggereb
bero senza sorpresa, oggi che è difficile rifarsi 
a quei tem pi ed a quegli am bienti. Essi rico
noscevano espressam ente che la conflagrazione 
era s ta ta  provocata  dall’A ustria col p reven
tivo assenso della G erm ania illudentesi che la 
Russia, e ta n to  meno F lngh ilterra , non si sa 
rebbero mosse; che quindi il casus foederis del
l’Alleanza difensiva non si era verificato; che 
l’A ustria, nascondendo le sue intenzioni, non 
aveva adem piuto  agli obblighi del T ra tta to . 
T u ttav ia , secondo loro, la dignità, l’onore, il 
suprem o interesse dell’I ta lia  im ponevano la 
nostra  partecipazione alla guerra. P er A var- 
na, fiero m a m iope conservatore, il Governo 
non doveva in alcun modo subordinare le 
sue risoluzioni al sentim ento popolare. P er 
Bollati « si tr a t ta v a  della dignità, della po 
tenza, della v ita  stessa del nostro  Paese, che 
è in tim am en te  connessa a quella Triplice 
Alleanza che h a  form ato  finora la  base di 
tu t ta  la n o stra  politica estera ». E ppure  Bol
lati, nella p rim a m età  di luglio, aveva, nel 
rapporto  che ho ricordato , riconosciuto l’ in 
debolim ento dell’Alleanza per effetto dei fa-
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ta li dissidi fra  l ’I ta lia  e l’A ustria, con la quale 
sarebbe s ta ta , in  ogni estrem a ipotesi, soli
dale la G erm ania.

A ntichi e fedeli serv itori dello S ta to , i due 
am basciatori si scusarono di avere, prim a 
che fosse richiesto, espresso con ta n to  calore 
il loro pensiero. B ollati soggiungeva che non 
l ’avrebbe lasciato trape lare  con alcuno e che, 
in  ogni ipotesi, si sarebbe conform ato, co
m e fece, alle vedu te  del Governo. Ma la sua 
passione era  ta le  che non seppe dissim ularla. 
Si disse nei circoli dip lom atici di Berlino — 
e il m in istro  di B aviera lo riferì al suo go
verno —  che B ollati aveva p ian to  nel com u
nicare a Jagow  la n o stra  dichiarazione di 
neu tra lità .

Peggio il duca d ’A varna non aveva ta c iu ta  
a B erchtold  la sua personale convinzione; 
aveva soggiunto che, se l’I ta lia  dovesse m u 
ta re  ro tta , egli non si riteneva più  persona 
a d a tta  a rapp resen tarla . V enne in fa tti  a 
R om a nei prim i di agosto. P revedendo ch ia
ram en te  che la n eu tra lità  avrebbe condotto  
alla guerra con l’A ustria , pregò m e e San 
Giuliano di accettare  le sue dim issioni. Sa
rebbero s ta te  allora som m am ente inop p o r
tu n e : ta n to  p iù  dopo le sue non dissim ulate 
dichiarazioni. A dissuaderlo dovetti invocare 
il personale in terven to  del Re. A varna, degno 
tipo  di vecchio signore leg ittim ista , obbedì 
al Sovrano. Se una colpa fu  —  e ta le  con 
tu t to  il rispetto  dovuto  alla sua m em oria io
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la credo —  la rivelazione all’a ltra  parte  di 
opinioni difformi da quelle del Governo che 
rappresen tava, egli la  espiò con le lunghe, e 
per lui penose, tra t ta t iv e  che si svolsero di 
poi. I l duca di A varna chiuse degnam ente la 
sua carriera con la dichiarazione di guerra 
all’A ustria.

Anche in  agosto venne a R om a Bollati. 
San Giuliano lo rim ise in  carreggiata dim o
strandogli, in  lunghe conversazioni, che eff e t
tivam ente noi avrem m o m an tenu to  n eu tra 
lità benevola verso gli A lleati. Alla m ia os
servazione, che forse si era im pegnato tro p 
po, San Giuliano rispose che unico modo per 
far parlare  efficacemente B ollati in  quel 
senso era illudere lui stesso.

Mi rincresce di dovere in  altro  tono ricor
dare, anche in  questa  occasione, il senatore 
Garroni, nostro  am basciatore a C ostantino
poli. Il 3 agosto il suo collega tedesco, quel 
W angenheim col quale soleva, come s’è visto  
nel capitolo precedente, scam biarsi preziose 
confidenze, telegrafò a Berlino che G arroni, 
dopo avere scusato come am basciatore la 
condotta del Governo italiano , aveva sog
giunto: « che come uomo privato  d isapprova
va nel modo p iù  form ale l’a ttitu d in e  di San 
Giuliano e che glielo aveva te legrafato . La 
astensione dell’Ita lia  getterebbe sul suo onore 
nazionale una  m acchia che non si cancelle
rebbe m ai. Egli stesso, da parecchi mesi, non 
s’intendeva più  con San G iuliano; egli aveva
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offerte due volte, la  seconda pochi giorni 
p rim a, le sue dim issioni, m a non erano s ta te  
acce tta te . A vrebbe im m ediatam en te  te le 
grafato  a R om a il suo apprezzam ento ; m a 
dom andava is tan tem en te  che Berlino a- 
gisse su San G iubano quan to  p iù  v igorosa
m ente fosse possibile. San G iuliano po teva 
sopportare  una  fo rte  pressione. Egli stesso 
(Garroni) riteneva che alla fine l ’I ta lia  m ar- 
cerebbe ».

N on posso conferm are né sm entire le affer
m azioni di G arroni circa le sue re ite ra te  d i
missioni. Certo è che San G iuliano nulla m ai 
m e ne disse e che egli restò  am basciatore a 
C ostantinopoli per un  altro  anno. N é, n a tu 
ralm ente , sapem m o della conversazione del 
3 agosto con W angenheim , s tam p a ta  nel 
1920 fra  i docum enti tedeschi sulla origine 
della guerra, pubb licati a cura del governo 
tedesco, al n . 815. Sarebbe b a s ta ta , senza 
esagerazioni, a incrim inare il nostro  A m ba
sciatore. Q uando in  agosto 1926, io ne feci 
cenno, p u r senza nom inarlo, in  un  articolo del 
Corriere della Sera, G arroni se ne risen ti e 
pubblicò nello stesso giornale una sua le tte ra , 
nella quale rettificò  la sua conversazione con 
W angenheim  e spiegò di non averlo fa tto  
prim a perché non aveva av u ta  cognizione del 
te legram m a già da parecchi anni pubblicato . 
W angenheim  in ta n to  era  m orto . N on si è 
p o tu to  dom andargli perché m ai avesse rife
rite  al suo Governo dichiarazioni ta n to  di-
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verse da quelle che G arroni ha detto  poi di 
avergli fa tte . Ad ogni modo G arroni avrebbe 
dovuto essermi grato  per avergli d a ta  cogni
zione delle parole cosi autorevolm ente a t tr i
buitegli e possibilità di una rettifica com unque 
ta rd iva  (1).

Ma non tu t t i  i nostri rapp resen tan ti allo 
Estero vivevano nel circolo chiuso dell’idola
tria  della Triplice e di una  rom antica conce
zione dell’onore nazionale, che ci avrebbe 
im posto di soffocare i nostri sentim enti, di 
contravvenire ai nostri interessi, senza nean 
che esservi co stre tti dalla re tta  rigorosa in 
terpretazione di clausole co n tra ttu a li che, 
per g iunta, gli A lleati avevano violate. V alga 
a prova un  dispaccio del 14 agosto del m ar
chese Im periali, nostro  am basciatore a L on
dra. Ne serbai speciale m em oria perché corri
spondeva quasi com pletam ente, ai miei sen
tim enti e alle mie previsioni. R ichiesto della 
sua opinione circa le p rospettive dell’avve
nire Im periali rispondeva presso a poco in  
questi term ini:

« Perm anendo fino all’ultim o nella n e u tra 
lità la guerra troverà  l’I ta lia  esposta alle 
ostilità degli alleati e alla indifferenza della 
Intesa. Se vince l’In tesa  la nostra  posizione 
in A driatico, nei Balcani e nel M editerraneo 
orientale rim arrà , m a non certam ente v a n 
taggiata e con p rospettiva  di u lteriori van-

(1) Vedasi il Corriere della sera del 29 agosto e del 16 set
tembre 1926.
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taggi. V iceversa, in  caso di v itto ria  au s tro 
tedesca, sarem m o esposti alla d it ta tu ra  loro 
con pericolo m anifesto di non poterci più 
opporre al dilagare dell’influenza teu ton ica  
nel M editerraneo e nei B alcani. A derendo 
invece alla rico stitu ita  S an ta  A lleanza m i
ran te  a liberare l’E uropa  dall’incubo prepo
te n te  del m ilitarism o austro-prussiano , po 
trem o essere in  grado di realizzare final
m ente, in  caso di v itto ria , le secolari asp ira
zioni nazionali, assicurarci la tran q u illità  
adria tica , tu te la re  efficacem ente i nostri in 
teressi nel M editerraneo orientale, cogliere 
infine l’occasione per dare alla no stra  poli
tica  estera un  avviam ento  veram ente  con
form e ai nostri in teressi nazionali e alle te n 
denze generali del Paese...

« La Triplice A lleanza fu concepita, con
clusa e invariab ilm ente rin n o v a ta  come s tru 
m ento  pacifico e difensivo. F inché conservò 
ta le  cara tte re  presentò  per noi van tagg i in d i
scutibili, divenne anzi quasi una necessità, 
perché con tribu iva al m anten im ento  della 
pace europea, teneva  a bad a  le am bizioni 
austriache nei B alcani, ev itava  conflitti fra 
noi e la  D uplice M onarchia. Q uesti scopi 
sono s ta ti ora d is tru tti dai nostri A lleati. 
V iolando le stipulazioni del T ra tta to , essi si 
sono resi colpevoli contro l’u m an ità  e la ci
v iltà  di un  nefando crim ine, nel quale, per 
som m a fo rtu n a  d ’I ta lia , la  sagacia del Go
verno di S. M. ha im pedito  fossimo coinvolti
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anche noi, conservando la coscienza tra n 
quilla di non avere in  nessun modo m ancato  
all’obbligo d ’onore verso gli A lleati.

« Dopo la n o stra  dichiarazione di n eu tra 
lità la Triplice Alleanza, per forza in e lu tta 
bile di circostanze, si può considerare come 
m orta e sepolta. Gli interessi v ita li del nostro 
paese parm i, per tu t t i  questi m otivi, ci spin
gano a fare il possibile per im pedire la v i t
to ria austro-tedesca, la  quale, per l ’Ita lia  e 
per l ’E uropa tu t ta ,  sarebbe, a mio avviso, 
fatale ja t tu ra  ».

Il valentuom o che, conforme ai suoi voti, 
fu poi il principale collaboratore di Sonnino 
nella stipulazione degli accordi di Londra, 
non era egli stesso esente dalla suggestione 
dell’am biente. Grey esercitava su di lui un 
vero fascino. Im periali ne era poco meno che 
innam orato . T an to  che ebbe, in prosieguo, 
a patire  qualche am ara delusione, quando 
s’a w id e  che quel perfetto  modello di lealtà 
diplom atica non rifuggiva assolutam ente da 
reticenze e da dissimulazioni, quando un  alto 
interesse del suo paese lo richiedesse. D i che 
non io certo gli farò colpa; perché ho sem pre 
pensato che, in  certe situazioni, come scrisse 
il Machiavelli, bisogna am are p iù  la P a tr ia  
che l ’anim a.

Ad ogni modo io stesso avevo inc ita to  
Im periali a legarsi sempre più  col Foreigìi 
Office, nel quale vedevo il p iù  saldo e sicu
ro tram ite  del passaggio, che repu tavo  ine-
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vitab ile, verso la  Triplice In tesa . San G iu
liano escludeva a d d irittu ra  la  possibilità d i 
t ra t ta re , se ne fosse il caso, con F rancia  e 
con Russia. Decisa la  n eu tra lità , ne d e tte  
l ’annunzio a R odd con parole piene di espan
sione che, te leg rafa te  a L ondra, indussero 
Grey a chiam are Im periali a un  breve collo
quio, del quale il nostro  A m basciatore, com 
mosso, te legrafava che gli resterebbe m em o
ria  indelebile. Grey si dichiarò gratissim o per 
l ’efficace collaborazione da noi p re s ta ta  ai 
suoi sforzi, com unque riusciti van i, per m an 
tenere la pace. Quel giorno (4 agosto) egli 
aveva inv ia to  Vultimatum  a Berlino. Egli 
aveva il cuore spezzato per la  p ro sp e ttiv a  di 
ta n te  sven ture, m a la coscienza tranqu illa . 
L ’Ingh ilte rra  aveva l’obbligo im prescindibile 
di scendere in  cam po per difendere un  p ic
colo S ta to  n eu tra le  v ittim a  di u n a  b ru ta le  e 
p repo ten te  aggressione e per rivend icare il 
principio del risp e tto  alla s a n tità  dei t r a t ta t i ,  
principio del quale non si po teva to llerare  la  
violazione senza ricondurre  l’E uropa allo 
s ta to  di asso lu ta barbarie . G rey concludeva 
che, in  m om enti per lu i cosi m em orabilm ente 
penosi, tra e v a  consolazione dal pensiero che 
la cord ialità  trad izionale  delle relazioni italo- 
inglesi non era  s ta ta  in ta c c a ta  nel vero u ra 
gano scatenatosi sull’E uropa. A differenza 
di coloro che credettero  e credono ancora, (1)

(1) È la tesi sostenuta ultimamente in Italia dal Barone 
Alberto Lombroso nel suo ampio studio su « Le origini econo-
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alla raffinata perfidia di Grey, il quale av reb 
be vo lu ta  e p rep a ra ta  la  guerra, io penso 
che le sue dichiarazioni fossero sincere. Sol
tan to  egli non disse che l ’invasione del B el
gio, eccitando l’unanim e indignazione del 
sentim ento pubblico inglese, aveva fa tto  p re 
valere l ’opinione di coloro che, come lui, 
repu tavano  suprem o interesse dell’Im pero 
Britannico ab b a tte re  l’o ltrepotenza germ a
nica.

Poiché in tendo dar conto, per quan to  pos
sibile, della opera m ia personale, aggiungerò 
che, pochi giorni dopo, inv iai ad Im periali il 
seguente te legram m a:

« A. S. E . Marchese Imperiali

R. Ambasciata, Londra

« Com unque con rita rd o  a causa delle m ie 
gravissime occupazioni desidero d ire ttam en te  
m anifestare a V. E . la  grande e g rad ita  im 
pressione che m i fece il suo dispaccio del 4 
agosto, N . 988 gabinetto , com unicatom i, 
come gli a ltri, da San Giuliano.

« E ferm a opinione m ia e di tu t t i  i com po
nenti il mio G abinetto , condivisa, come ho 
potuto accertarm i, dagli uom ini politici p iù  
em inenti del nostro  paese, che i legam i di 
amicizia fra  l’Ingh ilte rra  e l’Ita lia , fortuna-

miche e diplomatiche della guerra mondiale » (2 Voi. Milano 
Mondadori. 1927). Pur professandomi assai grato per i 
giudizi troppo benevoli che egli dà all’opera mia, non posso 
accettare tutte le sue conclusioni.
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tam en te  non a llen ta ti anzi rinv igoriti in 
questa  terrib ile crisi europea, debbono r i
m anere p iù  che m ai saldi, anzi, per quan to  
sarà  possibile, p iù  in tim i.

« D al ricordo degli sforzi com uni com piuti 
con piena sincerità  d ’in ten to  per la pace del 
m ondo e rim asti in fru ttuosi non per n o stra  
colpa, deve derivare sem pre m aggiore cor
d ia lità  di rap p o rti fra  le due nazioni, che 
nessun fondam entale dissidio d ’in teressi se
para  nel presente e nell’avvenire. F ra t ta n 
to , nonostan te  le ev identi difficoltà, dobbia
mo proporci il com une ideale di res tau ra re  
quan to  p iù  presto  sia possibile la  pace. Né 
all’Ingh ilte rra , com unque belligerante, deve 
parere  s tran a  ta le  aspirazione poiché le p a 
role a V. E . d e tte  da Grey e i fa tt i  e i docu
m enti orm ai pubblici d im ostrano come alla 
guerra essa sia s ta ta  fa ta lm en te  condo tta  per 
inesorabile necessità d ’eventi, m a senza a l
cuna sua preconcetta  avversione e senza p ro 
posito di soddisfare sue am bizioni di dominio.

« Io  L a autorizzo, anzi L a prego, di ren 
dersi in terp re te , nel modo e nella form a che 
E lla crederà p iù  opportun i, m a sem pre in 
v ia  p riv a ta  e confidenziale, presso il G overno 
inglese di questi m iei sen tim enti, m an ifestan 
do i quali io m i sento alla m ia vo lta  sicuro 
in te rp re te  del sen tim ento  ita liano .
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Im periali rispose il 10 agosto:

« A S. E . Salandra - Personale

« Grey riconoscentissim o per cordiale m es
saggio m ’incarica trasm ette re  a Y. E . i suoi 
p iù  sen titi ringraziam enti. Egli ha osservato 
avere Y. E . accuratam ente afferrata e rip ro 
d o tta  la situazione in  cui per forza delle cir
costanze si è tro v a ta  l’Ingh ilte rra  e i m otiv i 
che hanno de term ina ta  la sua decisione. 
Dopo averm i pregato  di rileggergli il passag
gio relativo alla p ro n ta  restaurazione della 
pace, ha  de tto  sostanzialm ente:

« P er quan to  io sia desiderosissimo e an 
sioso di vedere la  pace ris tab ilita  al p iù  p re 
sto non vedo troppo al m om ento presente la 
possibilità di raggiungere lo scopo. La G er
m ania è orm ai an d a ta  troppo  lontano. Essa 
ha sollevato questioni d ’im portanza capi
ta le , toccan ti interessi v ita li delle potenze 
nonché dei piccoli S ta ti europei, dalla solu
zione delle quali, per g iunta, dipenderà se la 
Ingh ilte rra  p o trà  o meno in  fu tu ro  rim anere 
una grande Potenza. In  ta li condizioni a me 
sem bra che il modo migliore di affrettare  la 
pace sia di spingere la guerra con la m assim a 
in tensità .

« Io  non rite rre i verosim ile che la G erm a
nia, dopo di avere tu t to  fa tto  per m andare  
a m onte l ’opera pacificatrice che avrebbe 
ev ita ta  la  catastrofe, pensi ora sul serio a 
iniziare tra t ta t iv e  di pace. Q ualora per ipo-
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tesi ta le  fosse la  sua in tenzione, è chiaro che 
orm ai non po trebbe m ai p iù  tra t ta r s i  di 
s ta re  a cercare, con o senza conferenze, una  
equa soluzione del conflitto austro-serbo. 
N on so che cosa penserebbero in  proposito  
F rancia  e R ussia; m a noi per conto nostro  
m ai potrem m o com inciare a d iscutere di pace 
se non fosse a priori acquisito  che non solo 
l ’in teg rità  te rrito ria le  del Belgio sarà scrupo
losam ente re s tau ra ta , m a che quel nobile 
valoroso piccolo paese sarà  la rgam en te  in 
dennizzato per le crudeli perd ite  di uom ini e 
gli enorm i danni econom ici sofferti in  seguito 
all’aggressione p a tita . È  questo  un  p un to  
fondam entale  sul quale non potrem m o t r a n 
sigere senza m ancare all’onore ».

F .to  Imperiali ».

Nelle parole di Grey v ’è questo di n o te 
vole: la  m u ta ta  in tonazione rive lan te  l’orm ai 
risoluto  proposito  bellico dell’Ingh ilte rra , 
anche in  previsione di una  lunga guerra e 
della non im probabile sopraffazione del B el
gio e della F rancia  nei p rim i tem pi. Già T y r
rell, segretario  p a rtic o la re . di Grey, conver
sando in  quei giorni confidenzialm ente con 
Im periali gli aveva d e tto : « Come al tem po 
di N apoleone l’In g h ilte rra  non rim e tte rà  la 
spada nel fodero fino a quando non sarà  r iu 
scita a elim inare il pericolo perm anen te  di 
una  egem onia in  E uropa ».
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* * *

All’E stero  le risoluzioni dell’I ta lia  si erano 
a ttese  con vivo interesse. Quando furono 
note, l’opinione pubblica, nelle sue p iù  au to 
revoli m anifestazioni, le giudicò, n a tu ra l
m ente, in  ciascun Paese secondo i p ropri in te 
ressi. N on era il m om ento di giudizi calmi e 
spassionati. T u tta v ia  qualche partico lare  no 
tizia finora ined ita  p o trà  riuscire in teressan te , 
anche per v a lu ta re  le u lteriori oscillazioni.

In  Ingh ilterra , finché le opinioni e il G a
binetto  stesso furono divisi, qualche grande 
giornale parlò  delle esitazioni ita liane con la 
contegnosa pruderie ab ituale  agli Inglesi, 
specie quando giudicano la condo tta  degli 
altri. Poi, decisi che furono essi stessi, ci 
giustificarono e ci lodarono senza riserva. 
Il 7 agosto av an ti la  n o stra  am basciata ebbe 
luogo u n ’im ponente dim ostrazione con lo 
intervento di m em bri delle due Camere e 
delle loro signore, che salirono a congratu 
larsi con 1’ am basciatore. D ue la ti di Gro- 
svenor Square erano grem iti dalla folla. Si 
acclamò all’I ta lia , al Re, a G aribaldi, p e r
sino, qualche grido italiano , a T rento  e T rie
ste. Al club, am m iragli e generali abb rac
ciarono il nostro  addetto  navale, parlando 
commossi della dear old friend Italy. N on si 
chiedeva il nostro  im m ediato  in terven to  a r
mato; m a si osservava come fosse una  m a
gnifica occasione di liberarci dall’A ustria,
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o alm eno dalla sua flo tta . Poi com inciarono 
le suggestioni p rim a discrete, ind i p iù  aperte  
e insisten ti. Ci si voleva far in tendere, non 
ufficialm ente m a nelle conversazioni am iche
voli di m in istri e d ip lom atici e nei rag iona
m en ti dei giornali, come fosse nostro  in te 
resse deciderci presto , non lasciar passare il 
m om ento buono, non fare  che l ’A ustria  fosse 
to ta lm en te  sconfitta  —  come allora troppo  
presto  pareva  — e i suoi sudd iti slavi libe
ra t i  dai soli Russi e Serbi.

P iù  clam orose le m anifestazioni di giubilo 
in  F rancia . Alla C am era v i fu  u n a  grande 
ovazione all’I ta lia , quando il P residen te  del 
Consiglio V iviani, con parole in  v e rità  d i
screte, annunziò la  n ostra  n eu tra lità . N on 
appena rito rn a to  a P arig i T itto n i ebbe visite, 
fra g ra tu la to rie  e suggestive, dei m aggiori 
uom ini politici francesi, d ivenu ti solidali di 
fron te  al pericolo nazionale. Sfilarono alla 
am basciata  Bourgeois, B riand , B arthou , De- 
schanel. P iù  esp licitam ente Clém enceau, d i
chiarando di esprim ere anche il pensiero del 
Governo francese e segnatam ente di P o in 
caré, col quale s’era  riconciliato , disse che: 
« la  no tizia che l ’I ta lia  non  aveva p a rtec i
pa to  all’aggressione contro  la  F rancia  aveva 
riem pito  di gioia e di riconoscenza l ’anim o 
dei F rancesi; che la F rancia , com prendendo 
la difficoltà e la  delicatezza della situazione 
dell’Ita lia , non prendeva l ’in iz ia tiva  di p ro 
poste, m a che l’I ta lia  po teva esser sicura
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che, se la n eu tra lità  le assicurava la bene
volenza della F rancia , una più a ttiv a  p a r
tecipazione, alla quale in seguito potesse 
essere t r a t ta ,  avrebbe tro v a ta  la F rancia 
p ron ta  a im pegnarsi per tu t t i  quegli ing ran 
dim enti te rrito ria li e quei van tagg i econo
mici che l’Ita lia  potesse reclam are nel suo 
interesse ». Il 12 agosto T itto n i fu ricevuto  
in udienza dal P residente  della R epubblica, 
il quale gli disse: « L ’E uropa sarà costitu ita  
su nuove basi e l’I ta lia  dovrà avere il posto 
che le sp e tta  ». N on si può a meno di porre a 
raffronto queste espressioni col ringhioso e 
aspro contegno di poco prim a, du ran te  la 
guerra libica, e con la preoccupazione del 
Quai d ’O rsay che l’Ita lia , detenendo il Dode- 
caneso, tu rbasse l’« equilibrio del M editer
raneo »: cioè volesse avere qualche umile 
parte di dom inio in  un m are nel quale essa 
era tu t ta  protesa. Del pari le parole allora 
dette non si po tranno  non ricordare —  senza 
rancore e spirito  di rappresaglia, m a a titolo 
di is tru ttiv a  esperienza —  quando, du ran te  
la guerra, e, peggio, alla conclusione della 
pace, gli uom ini di S ta to  francesi ed inglesi 
reputeranno eccessive le pretese dell’Ita lia , 
considereranno senza ripugnanza la possibi
lità di una pace separa ta  con l’A ustria, si 
accorderanno a ridurre  al m inim o possibile 
i nostri ingrandim enti te rrito ria li e i nostri 
vantaggi economici. Gli è che dà sem pre noia 
stringere i gom iti per far posto a un nuovo
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com mensale, anche quando sia s ta to  p rem u
rosam ente inv ita to .

P rem urosi inv iti in rea ltà  non vennero 
da L ondra o da Parig i in  quel prim o mese 
di guerra. Vennero bensì, fin dai prim i 
giorni, da P ietroburgo . SazonofF, il m inistro  
degli esteri dello Czar, im aginava possibile 
un  nostro  im m ediato  in terven to  contro  gli 
alleati di ieri, e faceva larghe profferte di 
acquisti te rrito ria li sopra l’A ustria , acquisti, 
ben inteso, da effettuarsi con le arm i nostre.

Dalle sue esplicite dichiarazioni e dalle 
conseguenti conversazioni degli am bascia- 
to ri d ’Ingh ilte rra  e di F rancia  col nostro  
C arlo tti si po teva desum ere che le Potenze 
occidentali dell’In tesa , p u r m antenendo  un 
contegno di corre tto  riconoscim ento del v a 
lore della n ostra  risoluzione per la  n eu tra lità  
ed evitando ogni apparenza di pressione so
p ra  di noi, lasciavano volontieri correre in 
nanzi il piu. im paziente e rozzo loro alleato 
orientale. Noi dovem m o per le ragioni che 
dirò di qui a poco, sm orzare codesti ardori, 
che avevano infiam m ato  anche il nostro  
am basciatore, tu rb a to  dalla considerazione 
che un  in terv en to  r ita rd a to  avrebbe avu to  
scarso valore m ateria le  e m orale e r id o tta , di 
fron te  allo SlaviSmo v itto rioso  da solo, la 
possibilità di reafizzare le nostre aspirazioni 
nazionali. San Giuliano fu  costre tto  a te le 
grafargli: « I l Governo è deciso a m antenere 
la n eu tra lità , n a tu ra lm en te  salvo even ti im-
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previsti ». Del pari p ruden ti ed evasive erano 
le sue dichiarazioni a B arrère e a K rupensky, 
i quali, raffreddati, te legrafavano ai loro 
governi che la p robab ilità  di un nostro in te r
vento erano rid o tte  al m inimo. A to rto  sup
ponevano che la nostra  resistenza alle risolu
zioni derivasse da assicurazioni ricevute dal
l’A ustria e dalla Germ ania.

Il 20 agosto era m orto il Pontefice Pio X . 
Si p reparava  per il 31 il conclave. E rano  
corse voci che, per ragioni di a lta  convenien
za, in v is ta  del conclave, l’Ita lia  dovesse 
m antenere la n eu tra lità  e rinv iare la m obili
tazione. Ne trassi occasione a de tta re  per l’A 
genzia ufficiale una recisa sm entita  che cosi 
concludeva: « Il Governo ha preso la sua 
prudente e ferm a risoluzione per la tu te la  
della n eu tra lità  quando nulla faceva preve^ 
dere prossim a la fine quasi im provvisa del 
Pontefice; né il Governo avrebbe m ai subor
dinato le sue risoluzioni circa i suprem i in 
teressi della nazione a considerazioni che 
sarebbero secondarie di fronte  a ta li suprem i 
interessi, com unque di per sé stesse im por
tan ti. I l vero è che il Governo, la  cui chiara 
e sicura visione dei reali interessi del Paese 
non può e non deve essere surrogata  da al
cuna corrente di opinione piu. o meno artifi
ciosam ente a lim en ta ta  da in c itam en ti o da 
lusinghe per quan to  autorevoli, m antiene il 
suo atteggiam ento , confortato dall’ appro
vazione della grandissim a m aggioranza del
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Paese ». I l m ònito era rivo lto  all’E stero  e 
all’In te rn o . Noi dovevam o allora conservare 
in ta t ta  la nostra  libertà  di determ inazione e 
di azione.

* * *

Dalle nostre afferm azione ufficiali V ienna 
e Berlino ebbero qualche soddisfazione, non 
certo ta le  da com pensare l’am arezza neces
sariam ente deriva ta  dalla dichiarazione di 
n eu tra lità . Può parere  singolare, m a è spie
gabile, che di ta le  am arezza le m an ifesta
zioni fossero più  aperte  e vivaci a Berlino 
che non a V ienna. Gli è che a V ienna ne 
furono sorpresi m eno che a Berlino. In  verità , 
possibili effettivi fratelli d ’arm i in  A ustria  
non ci avevano m ai considerati, come noi 
non avevam o considerato loro. (1) Invece a 
Berlino il nostro  p ron to  e reciso distacco 
fece, come disse Jagow  a B ollati, « penosis
sim a im pressione ». A Berlino, con l’ab ituale  
incom prensione dell’an im a a ltru i, nonostan te  
ta n ta  scienza di Vòlkerpsychologie, non si 
rassegnavano alla resistenza della m inoren
ne che, con altera  benevolenza, avevano fino

(1) Fin dal 2 marzo 1883 il nostro ambasciatore Robilant 
scriveva che a Vienna erano fin d’allora persuasi che, invece 
di averci a fianco, ci troverebbero di fronte schierati coi Fran
cesi e con gli avversari di ogni paese stretti a combattere 
l’Austria e la Germania coalizzate (Salata, Guglielmo Oberdan 
Bologna 1924, pag. 271-72). Tale dunque era Fintimo spirito 
dell’Alleanza fin dai suoi primordi. Era in essa congenito il 
male di cui mori.
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allora rig u ard a ta  come una loro p ro te tta . 
Persino Berchtold, parlandone con A var
ila, addusse come m aggiore argom ento che 
l’im peratore Guglielmo aveva preso « en 
m auvaise p a r t » la n o stra  decisione.

N on è il caso d ’indugiarsi sulle m ale p a 
role, con le quali, da docum enti pubblicati 
poi, risu lta  che si esprim evano a nostro r i
guardo sovrani, m inistri e generali alleati. 
A llora non le conoscevamo m a ce le figura
vam o; e qualche notizia ce ne arrivava. 
Lichnowsky, il no to  am basciatore di G er
m ania a L ondra che poscia m anifestò aper
tam en te  il suo dissenso dalla politica del suo 
governo, nel congedarsi da Im periali, gli 
disse bensì che il suo governo era im pazzito, 
m a aggiunse: « S iate p u r sicuri che a B er
lino ve ne vorranno a m orte  ». I  suoi d ipen
denti dicevano apertam en te  che, se Berlino 
e V ienna vincessero, non esiterebbero un  m o
m ento ad a ttaccare  l’Ita lia . P iù  im porta  
ricordare che al nostro addetto  m ilitare il 
Capo dello S ta to  Maggiore dell’Esercito te-, 
desco, si dichiarò dolente di dover consta
ta re  che, in  seguito alla nostra  dichiarazione 
di n eu tra lità , l ’I ta lia  non era p iù  alleata  della 
G erm ania. Anche al M inistero degli E steri 
consideravano la nostra  dichiarazione come 
l’uscita dell’Ita lia  dalla Triplice. È  risu lta to  
poi che, sin dal 1° agosto, Merey aveva te le
grafato a V ienna, donde s’era com unicato a 
Berlino, che si po teva m inacciare l’Ita lia ,
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ove non adem pisse ai suoi doveri di alleata, 
di considerarla come uscita  dalla Triplice; 
con che i due Im peri si riterrebbero  liberi da 
ogni obbligo di alleanza. Ma lo stesso Merey 
riteneva doversi rinv iare  alla fine della guer
ra  la  cacciata dellT talia . In  quel m om ento 
la m inaccia avrebbe p o tu to  spingere l’I ta lia  
a passare im m ediatam ente  nel cam po avver
sario. D a cosiffatti s ta ti d ’anim o degli alleati 
si desum e come gl’ita lian i, che approvarono 
la n eu tra lità  m a poi si opposero a ll'in te rven 
to , non intendessero che, in  caso di v itto ria  
degl’im p eri centrali, le peggiori previsioni 
si sarebbero per noi verificate.

P er allora prevalsero p iù  p ru d en ti consigli. 
L ’in a sp e tta ta  resistenza del Belgio e l’im m e
d ia ta  e n tra ta  in  guerra dell’Ingh ilte rra  ave
vano finalm ente d a ta  la  coscienza della t r e 
m enda g rav ità  della crisi, a Berlino m olto 
p iù  che a V ienna, dove si correva con fa ta li
stica leggerezza verso il precipizio. N ono
s tan te  le im precazioni all’Ita lia , da Berlino 
s’insisteva affinché se ne ottenesse con ogni 
sacrificio il concorso. Ma B erchtold  e M erey 
in terrom pevano bruscam ente le conversazio
ni sui com pensi, quando s’avvedevano che 
noi non di a ltri com pensi in tendevam o r a 
gionare se non di quelli nelle provincie i ta 
liane soggette all’A ustria. D icevano che que
sta  nu lla po teva so ttra rre  alle sue carni 
vive; dicevano pure che l ’Im pera to re  avrebbe 
abdicato  p iu tto sto  che rinunziare ad alcuna
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parte  dell’avito  retaggio. Meglio in terrom 
pere le tra t ta t iv e  che continuarle per una 
via che avrebbe condotto  al conflitto. Non 
pertan to  si riconobbe la necessità di allon
tan are  Merey da Rom a. O ltre che am m alato 
egli era rido tto  con San Giuliano ai peggiori 
term ini. Fu  sostitu ito  da Macchio, uno dei 
capi servizio della B allplatz, un cortese gen
tiluom o di origine dalm ata , non in v e rità  di 
grande levatu ra , m a di m odi um ani e p ro 
fessante sinceram ente le m igliori intenzioni. 
Il buon A vam a, pu r deplorando la m a la ttia  
di Merey, riconobbe che « non po teva giun
gere in un  m om ento più  opportuno, giacché 
la sua presenza a R om a, nelle presenti circo
stanze, non sarebbe s ta ta  certo confacente 
ai nostri reciproci rap p o rti ». Macchio invece 
dichiarava essere suo incarico m antenerli o 
restaurarli, dissipando i m abntesi. Si com in
ciava a riconoscere che, specie dopo l’in te r 
vento  dell’Ingh ilterra , la nostra  decisione 
non m ancava di valide ragioni. Si m anife
stava  la speranza della nostra  p a rte c ip a 
zione in  una fase ulteriore del conflitto. In  
rea ltà  si voleva ev itare il pericolo di un  n o 
stro  a tto  aggressivo, m entre  le forze au s tr ia 
che erano già seriam ente im pegnate in  Ser
bia e in  Galizia. I l Governo, p rofittando del 
regim e ccezionale, impose alla stam pa di 
non occuparsi dell’Ita lia . Si giunse sino a 
dichiarare ufficialm ente ( 28 agosto) che il 
governo I. e R . aderiva senza restrizione alla
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n o stra  in terpretazione dell’a rt. V II, au toriz
zando a considerare come nulla la condizio
ne a cui quell’adesione era  s ta ta  p rim a su
bord ina ta : la condizione cioè che noi adem 
piessimo agli obblighi dell’ alleanza. A deriva 
quindi al significato e alla estensione da noi 
d a ta  all’ espressione « dans les régions des 
Balcans »; ed era sua in tenzione di en tra re  
in  discussioni piu. concrete non  appena la si
tuazione fosse più chiara. I l che voleva dire 
che si riconosceva per allora la necessità di 
tenerci quieti, m a senza im pegnarsi oltre.

In  G erm ania l’esasperazione contro l ’I ta lia  
fu m anifesta sia fra  la popolazione civile sia 
fra i m ilitari. N on si ebbero inc iden ti gravi, 
m a parole ed a ttegg iam en ti m inacciosi verso 
i num erosi I ta lian i ivi residenti, che n ’erano 
preoccupati. P iù  tem pera to  il linguaggio della 
stam pa per una paro la d ’ordine del Governo. 
Si veniva a grado a grado riconoscendo il 
nostro buon d iritto . Si in tendeva la conve
nienza di non inasprirci. Si sperava in  una  
a ttitu d in e  benevola in  ispecie per gli ap p ro v 
vigionam enti. Ma il tono d iven tava  m inac
cioso quando arrivavano voci di m ovim enti 
di nostre tru p p e  e sorgevano preoccupazioni 
di un  nostro  assalto  alle spalle dell’A ustria . 
R iapparve in quel m om ento sull’orizzonte 
politico il principe di Bùlow. L ’ 11 agosto 
Jagow  annunziò a B ollati che in quei giorni 
Biilow sarebbe p a rtito  per l ’I ta lia  senza a l
cuna missione ufficiale, m a come antico  e
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provato  amico del nostro Paese. La sua ve
n u ta  non doveva, a dire di Jagow , significare 
affatto  che a Berlino si dubitasse insufficiente 
o d isad a tta  l’opera dell’am basciatore Flotow , 
che godeva la piena fiducia dell’Im pera to re  
e del Cancelliere. I l vero è che fin da allora 
si m orm orava a Berlino contro Flotow , che 
se ne s tav a  a curarsi a Fiuggi lasciando a 
R om a libero cam po alle tem u te  m ene di 
B arrère e degli a ltri am basciatori dell’In tesa .

Il principe di Biilow era senza dubbio tra  
gli uom ini politici tedeschi il p iù  qualificato 
ad esercitare u n ’azione politica in Ita lia . 
Già A m basciatore a Rom a, poi Cancelliere 
deH’Im pero per circa un  decennio, caduto  in 
disgrazia dell’Im pera to re  per averlo dovuto 
pubblicam ente sconfessare dopo uno dei suoi 
singolari colpi di te sta , egli soleva passare 
l’inverno a R om a, in una sua bellissim a villa, 
da p riv a to  si, m a in seguiti rap p o rti col 
mondo diplom atico e con la migliore società 
rom ana. A veva sposato una gentildonna i t a 
liana di lignaggio alto per nobiltà  di sangue 
e per trad iz ion i p a trio ttiche . Geniale signore, 
ornato di varia  coltura non so ltan to  poli
tica, parlando correntem ente l’italiano , egli 
si professava legato da vero a lle tto  al nostro  
Paese. Io  credo che am asse sinceram ente 
l’Ita lia , m a con am ore di maschio, consape
vole della sua superiorità e non disposto a 
rinunciarvi. L ’am ava come G oethe am ava 
Faustina . Si ricordi Tironia tra  condiscen-
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dente e sprezzante delle fam osefparole d e tte  
al R eichstag  1’ 8 gennaio 1902 a proposito  
del nostro  r iaw ic in am en to  alla F rancia : 
« In  un  m atrim onio  felice, il m arito  non deve 
m ontarsi la  te s ta  sol che la moglie balli con 
un  altro  un  innocente extratour. L ’im po rtan te  
è che non si lasci rap ire  sin quando si troverà  
meglio con lui ».

Biilow per allora, non so perché, non ven 
ne. Invece m andò, per mezzo della nostra  
A m basciata, a San Giuliano, di cui era amico 
personale, una  sua lunga le tte ra , nella quale 
apertam en te  e fortem ente criticava la nostra  
n eu tra lità : « L ’I ta lia  —  egli diceva —  si 
tro v a  in thè wrong side and on thè wrong way 
(dalla p a rte  del to rto  e sulla ca ttiv a  s trada). 
Essa com m ette lo stesso errore che commise 
nel 1870, quando, credendo la G erm ania pili 
debole di quello che non fosse, l’I ta lia  si era 
im pegnata  in  una falsa s trad a  che, senza il 
colpo di fulm ine di Sédan, Vavrebbe condo tta  
a un  disastro. A llora il principe di B ism arck, 
im pegnato  poco dopo la guerra nella lo tta  
contro il V aticano, d im enticò, nell’ardore di 
quella lo tta , l ’a ttitu d in e  dell’Ita lia  d u ran te  
la guerra franco-germ anica; e con esso la 
dim enticò il popolo tedesco. Q uesta vo lta  
il ricordo di u n ’a ttitu d in e  equivoca dell’I ta lia  
non si cancellerà in  G erm ania.

« Dio m i guardi dal credere che l’I ta lia  
possa rom pere in teram en te  i legam i della 
Triplice A lleanza e vo ltarsi contro l’A ustria.
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M inacciare o a ttaccare  l’A ustria sarebbe m i
nacciare o a ttaccare  la G erm ania. U n’a t t i 
tud ine  siffatta  dell’I ta lia  creerebbe fra i due 
paesi un abisso che nulla po trebbe colmare. 
Il popolo tedesco con grandi q ualità  ha  pure 
il rovescio di alcuna di esse. Difficilmente d i
m entica e non dim entica sùbito.

« Se l’I ta lia  si voltasse decisam ente contro 
l’A ustria e, per conseguenza, contro di noi, 
provocherebbe in  G erm ania un risentim ento  
e un odio superiore anche ai sen tim enti che 
ora proviam o verso i paesi coi quali siamo 
in guerra.

« Ma anche la n eu tra lità  osservata dalla 
I ta lia  è qui per tu t t i  un  profondo disinganno 
e credo, sulla m ia anim a e sulla m ia coscienza, 
che sia un  errore dal pun to  di v ista  italiano. 
D a giovane ho assistito  al Congresso di B er
lino. Corti e Cairoli, credevano fare bene non 
prendendo posto né da una p a rte  né dalla 
a ltra , bordeggiando fra le varie Potenze. Q ua
le fu il risu lta to ?  L ’Ita lia  fu la sola Po tenza 
che non trasse alcun profitto  dalla situazione »

Proseguiva p rospettando  i van tagg i che 
avrem m o t r a t t i  da una riso lu ta  p a rtec ip a 
zione alla guerra contro la F rancia . «Realiz
zerete il sogno secolare dell’Ita lia  sulla costa 
d ’Africa e in  tu t to  il M editerraneo ». Conclu
deva con un  quadro eloquente e orgoglioso 
della situazione della G erm ania e con la si
cura previsione della v itto ria .

San Giuliano rispose p iu tto sto  evasiva-
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inente  riassum endo le no te  ragioni, gli errori 
e le colpe dell’A ustria , le nostre  esplicite 
dichiarazioni fin dai prim i giorni, le no 
stre  avvera te  previsioni, e rim ettendosene a 
quan to  altro  non po teva scrivere m a avrebbe 
de tto  a Biilow se fosse venu to  a R om a l’in- 
verno prossim o (1).

In  quei giorni B ollati, r ito rn a to  da R om a 
con l’assicurazione che noi eravam o risoluti 
a m an tenere  la n o stra  n eu tra lità , salvo il 
caso di offesa da qualunque p a rte  ai nostri 
interessi, trovò  m igliorato l ’am biente  nei 
nostri riguard i. Si era sem pre più  d isposti a 
riconoscere il nostro  buon d iritto . D ’a ltra  
p arte , essendosi anche in  I ta lia  diffuse voci, 
alle quali in  v erità  io non  avevo m ai cre
du to , di possibili aggressioni da p a rte  degli 
alleati, F lotow  e Macchio vennero a sm entirle 
form alm ente; le fece sm entire lo stesso Con
rad  per mezzo dell’ad d e tto  m ilitare  austriaco. 
Cosi, verso la fine di agosto, la n eu tra lità  
dell’Ita lia  pareva  consolidata in  quan to  a l
cun che di solido potesse reggere in  quella 
atm osfera di u ragano.

*  *  *

Parecchie obiezioni ed accuse sono s ta te  
rivo lte  e giudizi non benevoli sono s ta ti  espres
si circa la condo tta  del G overno ita liano  in

(1) Le due lettere, importanti in quanto rispecchiano gli 
stati d’animo di quel momento, furono da me integralmente 
pubblicate nel Corriere della Sera del 28 ottobre 1926.
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quel prim o periodo della neu tra lità . Di a l
cune, le p iù  spiegabili e le meglio fondate , 
alm eno nelle apparenze, m e tte  conto dire 
qualche parola , non a fine apologetico, che 
non è il fine del presente mio lavoro, m a 
a fine m eram ente storico: cioè per esporre 
con ap erta  sincerità, im possibile allora, il 
nostro  s ta to  d ’anim o, le nostre  im pressioni 
di quel tem po e i m otiv i da cui fum m o in d o t
ti ad agire come agim m o. P e rtan to  ciascuno 
avrà gli elem enti di un giudizio equanim e.

Il Governo ita liano  —  si è de tto  ed anche 
autorevolm ente (1) —  attrav ersò  un periodo 
di indecisione e di irresolutezza; so ltan to  
dopo qualche tem po vide la sua v ia  e si de
cise a percorrerla fino in  fondo.

L ’errore si spiega, perché ta li, forse, fu ro 
no le apparenze. La rea ltà  è che, allo scoppio 
della conflagrazione, noi im m ediatam ente,

(1) Il Maresciallo Cadorna, in un suo discorso pronunziato 
dinanzi alla colonia italiana del Cairo il giorno anniversario 
della vittoria, disse: « Fortuna volle che in quell’ora si tro
vassero al Governo uomini capaci di comprendere la necessità 
della situazione: primo fra tutti l’On. Sonnino, il quale, suc
ceduto nell’ottobre 1914 al compianto marchese di San Giu
liano, portava nel Governo — dapprima ondeggiante ed incerto 
— la decisa volontà dell’intervento; anzi dal suo fervore ebbi 
l’impressione che egli volesse senza indugio dichiarare la guer
ra, mentre io, che pure della necessità della medesima mi ero 
sempre dimostrato convinto, dovetti adoperarmi a moderare 
i suoi ardori; perché l’esercito era ancora ben lungi dalla neces
saria preparazione e perché esso non si poteva mobilitare, 
riunire, e tenere con l’arma al piede presso il confine, quando 
le nevi e i ghiacci dell’imminente inverno avrebbero vietato 
le operazioni nella zona di alta montagna, che si estendeva 
lungo quasi tutto il teatro di guerra. » (Il discorso è pubbli
cato integralmente nella Rassegna Italiana del novembre 1926) 
Nessuno può attribuirmi il pensiero di menomare i meriti di
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come no d im ostrato , ci appigliam m o al p a r
tito  della n eu tra lità . Decidere circa il poi 
nessun uomo di governo avrebbe allora per 
allora seriam ente p o tu to ; né alcuno, dopo i 
prim i sca tti di fervore trip lic ista , a cui ho 
accennato, osò consigliarlo; né il Paese lo 
voleva. N ell’agosto la situazione in ternaz io 
nale si andò delineando e il sen tim ento  del 
Paese si andò chiarendo e o rien tando in  guisa 
da escludere ogni possibilità di in terven to  
secondo i te rm in i dell’A lleanza. Nel se ttem 
bre, dopo la M arna, io ebbi la visione orm ai 
chiara della v ia  che si dovesse seguire. La 
in tensa  considerazione delle p ro b ab ilità  circa 
l’esito della lunga guerra m i forni le ragioni 
della risoluzione conform e ai sen tim enti, che 
spesso non m i riusciva di dissim ulare. Non 
per questo veniva m eno il dovere di non 
precorrere gli eventi con inopportune m ani-

Sonnino. Ma una sua lettera del 24 settembre, della quale 
pubblico più sotto, nel testo, i brani principali, prova che, fin 
da allora, il Governo non era ondeggiante ed incerto; che 
Sonnino era ormai in pieno accordo con me; e che capiva be
nissimo doversi rinviare l’entrata in guerra alla primavera 
dell’anno dopo. Il Maresciallo Cadorna, assunto in ufficio 
soltanto a fine luglio, non era nei primi tempi in molta dime
stichezza con me e non era partecipe di tutto il mio pensiero. 
Ciononostante avrebbe potuto ricordare che, fin dal 27 agosto, 
a nostra richiesta, aveva redatto per il Ministro degli Esteri 
e per me un prò memoria sulle « condizioni da richiedersi ai 
Governi ed agli Stati Maggiori delle potenze della Triplice 
Intesa, per un intervento delle forze militari italiane in favore 
delle potenze stesse »; e aveva pensato persino a un generale 
da mandarsi eventualmente a Londra. Poi dai fervidi eccita
menti di Sonnino a progredire nella preparazione dell’esercito 
desunse, certo in perfetta buona fede ma a torto, l’intenzione 
di entrare in guerra innanzi tempo.
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festazioni, di m antenerci, fino a quando fosse 
possibile, piena libertà  di azione: il do
vere insom m a della m assim a riserva; se anche 
potesse parere esitazione e irresolutezza. Tale 
riserva si im poneva non solo verso il p u b 
blico, m a anche verso gli uom ini politici che 
la n eu tra lità  avevano ap p rovata , m a non 
am m ettendo si andasse o ltre; anche verso i 
diplom atici non fo rn iti di ta n ta  agilità di 
m ente da vincere i p ropri p reconcetti e da 
orientarsi efficacemente verso l ’indirizzo op
posto a quello fino allora seguito; persino 
verso qualche mio collega nel M inistero, che 
leam ente m i aveva dich iarato  Fanim o suo, 
avverso ad ogni decisione estrem a. Il G uic
ciardini, nei suoi Ricordi, pone la questione 
se convenga ai principi « com unicare in te ra 
m ente agli am basciatori tu t to  il segreto suo e 
a che fine abbiano a condurre la negoziazione 
che hanno a tr a t ta re  », oppure « non aprire 
loro se non quello che voglion si persuada 
all’altro  principe ». D iscute col solito acum e 
il bene e il m ale di ciascun m etodo; conclude 
che bisogna regolarsi secondo l’indole e le 
a ttitu d in i degli am basciatori. Q uando non 
siano di eccellente qualità  « è m anco perico
loso non si lasciare sem pre in tendere da loro, 
e fare che il fondam ento di persuadere una 
cosa ad a ltri sia il fare persuasione del m ede
simo nel proprio am basciatore » (1).

(1) G u i c c i a r d i n i  - Ricordi politici e civili. Ediz. completa 
a cura di G. Papini. Lanciano 1910. Pag. 8.
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Affinché le mie afferm azioni non sem brino 
postum o van to  o postum a illusione, m i si 
consenta di addurre  due prove docum entali.

Giorgio P itacco , allora d ep u ta to  di T rieste, 
ora Senatore del Regno, volle, in  febbraio 
del 1919, in  occasione di una  affettuosa d im o
strazione degli ita lian i residen ti a Parig i, 
evocare un  ricordo dell’agosto 1914, quando 
egli con a ltri triestin i, perplessi circa il signi
ficato della n o stra  n eu tra lità , riuscì a venire 
a R om a e a p o rta re  l’offerta di una  schiera 
di giovani anim osi ( tu t t i  poi si arruolarono 
e parecchi morirono) p ro n ti ad ogni sbaraglio, 
cioè a dare, occorrendo, la v ita  per suscitare 
il conflitto nel quale riponevano le a rden ti 
speranze. R icevuto  da me, l’onorevole Pi- 
tacco n a rra : ((L’onorevole S alandra , com 
mosso della m ia grande com mozione, scon
siglia il generoso m a inu tile  sacrifizio, m a 
esprim e un  così profondo disgusto per la 
offesa fa tta  al d iritto , si m ostra  così p rofon
dam ente ind ignato  della aggressione au s tr ia 
ca alla Serbia, ha  parole di così fra te rno  con
sentim ento  per noi irreden ti, deno ta una 
così lucida, larga e lo n tan a  visione di quello 
che è il dovere e il destino d ’ I ta lia  nello 
im m ane conflitto da darm i l’im pressione 
incancellabile che, quando l’ora fa ta le  sa
rebbe scoccata, la  N azione n ostra  non av reb 
be d iserta to  il posto dell’onore... ». L ’onore
vole P itacco conclude che si congedò da me 
col cuore gonfio di com mozione e con la
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fede che de tte  agl’ita lian i di T rieste « la  for
za di pazien tare e di resistere fino a che la 
dichiarazione della nostra  guerra non ci 
chiamò chi ai nuovi doveri chi a nuove glo
rie » (1).

Il 24 settem bre, Sonnino, venuto  a Rom a, 
ebbe da m e com unicazione di alcuni docu
m enti riservatissim i. Nel restitu irm eli scris
se: «T i ringrazio per la com unicazione e ti  
rim ando le carte  tu t te .  Confermano le im 
pressioni che ti  m anifestai ier sera. Poco o 
nulla si può più fare di u tile  in  questi mesi, 
e, dovendo stare  sostanzialm ente in a ttiv i, 
vale meglio passare cinque m esi in  condi
zione di n eu tra lità  (attiva) che non in  condi
zione di guerra (inattiva). In ta n to  fare ogni 
m aggiore sforzo per acquistare le arm i che 
ci m ancano e nel febbraio m obilitare com in
ciando dal gennaio a stringere accordi. In  
novem bre e dicem bre e m agari fin dalla m età 
di o ttob re  rim andare  una classe o due salvo 
richiam are a febbraio. L ’ inverno farà  ac
qu ie tare  tu t t i  nella n eu tra lità  ».

*  *  *

Il 15 dicem bre di quell’anno, discutendosi 
in  Senato in torno  alle dichiarazioni del Go
verno, un  Senatore il quale non m i era bene-

(1) Vedasi l’articolo « L’onorevole Salandra e gli irredenti» 
pubblicato con la firma dell’On. Pitacco nel « Risveglio Italiano »; 
Parigi 8 febbraio 1919.
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volo per non avere io assecondato certe sue 
vedu te  all’epoca della form azione del mio 
M inistero, pure approvando come « g iusta  e 
leg ittim a » la n ostra  n eu tra lità , soggiunse 
che « si po teva forse o ttenere  qualche affida
m ento  dalla Triplice In te sa , che tem eva un  
nostro  in terven to  nella guerra, qualche affi
dam ento  per la  Libia, per la  libertà  dei nostri 
com merci, per la n o stra  posizione fu tu ra  
nei congressi europei. ». Io  gli risposi che 
« se la  n o stra  n eu tra lità  l ’avessim o negoziata, 
l’avrem m o disonorata  ». I l resoconto steno
grafico segna: vivissime approvazioni. I l Se
natore , che dalla risposta  e p iù  dagli app lau 
si a m e rim ase seccato, ebbe cura dopo qual
che anno di farm i rim proverare da giornali 
non sim patizzan ti la  m ia frase. A ltri pure me 
la rim proverarono. U n giovane e valoroso 
scritto re , il quale avrebbe volu to  che aves
simo sollevata la questione di T unisi p ro fit
tando  dell’« a ttim o  fuggente », ricordò parec
chi anni dopo il « famoso rag ionam ento  le t- 
terario-rom antico  di Salandra » (1).

Quasi lusingato  del giovanile sca tto  di re 
torica a ttr ib u ito  a me, vecchio uom o di go
verno, non sprecherei inchiostro  a difendere 
una frase. Spesso chi delle frasi si giova come 
mezzo di im m ediata  efficacia polem ica ha 
poi qualche ragione di pentirsene. Esse sem 
brano  febei quando riassum ono, in una  breve

( 1 )  T u m e d e i  - La questione tunisina e V Italia. Milano. T r e v e s .  
Pag. 56.
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p u n ta  di parole, pensieri e m otiv i che lascia
no in tendere p iu tto sto  che dichiararli. Ma, 
appunto  per la  loro concisione e per la forza 
di espressione che in  esse si concentra, accade 
che trad iscano , esagerando e semplificando, 
la rea ltà  che suole essere complessa e m u lti
forme. A bbandoniam o dunque la frase alla 
sua sorte e veniam o alla sostanza della que
stione. Poco im porta  se Salandra ebbe o 
no quel ta le  giorno T im prow isazione febee. 
Im porta  invece sapere per quali ragioni siano 
o no approvabili dal senno di poi, che non 
si deve spregiare perché è il senno di tu t ta  
la storia, l’ I ta b a  non negoziò la sua neu- 
tra b tà  e, segnatam ente, perché non ne trasse  
occasione a conseguire dalla F rancia  qualche 
im portan te  concessione per Tunisi (1).

Le ragioni sono parecchie. In  prim o luogo 
quella dell’onore, che fu Tunica da me accen
n a ta  in  Senato non essendo opportuno ana
lizzare le a ltre . Certo essa era di som m a im-

(1) Nella prefazione firmata Latinus, premessa al volume 
Tunisiaca della signora Margherita Sarfatti (1924), dopo ima 
esatta esposizione dei precedenti diplomatici della questione 
di Tunisi, si legge: « Perduta l’occasione del 1881 si poteva 
fermare la mutevole ruota della fortuna nel 1914, quando le 
armate di Von Kluck puntavano direttamente su Parigi, di 
dove gli appelli più commoventi e disperati venivano lanciati 
per sollecitare l’intervento della sorella latina. Non lo si fece. 
Inutile indagare perché. La seconda occasione è passata. »

Se, come si assicurava, un’alta personalità politica si cela 
sotto il pseudonimo di Latinus, essa può, dai documenti di 
Stato, persuadersi che dalla sorella latina non ci vennero di
sperate invocazioni d’immediato intervento, e che, se ci fos
sero venute, noi non eravamo in grado di corrispondervi con 
pronta efficacia.
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portan za ; poiché —  a prescindere da ogni 
m otivo sen tim entale  —  in  uno s ta to  di ci
v iltà  quale è il nostro  l’estim azione p ropria  
e a ltru i, la  conservazione della d ignità  e del 
prestigio di una nazione, d iven ta  per essa un  
reale elem ento di forza, all’in terno  ed all’e 
stero. N ell’ E u ro p a  a b itu a ta  da decenni a 
considerarci come congiunti, per la  v ita  e 
per la  m orte , alla G erm ania e all’A ustria, 
dovevam o innanzi tu t to  d im ostrare  il nostro  
buon d iritto  e difendere lo S ta to  e, personal
m ente, il Sovrano dall’accusa di esser ven u ti 
m eno ai p a tti .  Po tevam o lasciare che v i si 
aggiungesse quella di esservi ven u ti m eno 
per prezzo? La storia , è vero, ba  sanati, e 
anche celebrati, ben  a ltr i abbandoni e v o lta 
faccia, m a solo quando furono coronati da 
un  pieno successo. A im p ian ta re  una  n e u tra 
lità  im m ediatam en te  rica tta trice , noi, oltre 
l’abbandono di ogni scrupolo m orale, av rem 
mo dovuto  avere nella valle del Po, un  grande 
esercito p ron to  a rivolgersi a oriente o a occi
dente. O rm ai tu t t i  sanno che, nell’e s ta te  del 
1914, non lo avevam o; lo sapevano pure i 
capi degli eserciti s tran ieri. Certo è che i capi 
del nostro  esercito non erano senza preoccu
pazioni circa la  possib ilità di u n ’im provvisa 
aggressione austro-germ anica, a fronteggiare 
la quale non si sen tivano  abb astan za  p re p a 
ra t i  (1).

(1) Il Maresciallo Cadorna ha scritto: «Non si esagera af
fermando che se, appena proclamata la nostra neutralità,
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Nei pochissim i giorni, che avevam o per 
risolverci, noi concepimm o e spiegam m o la 
n eu tra lità  come l’afferm azione del nostro 
d iritto  e della nostra  lib e rtà  d ’azione. N ego
ziandola, cioè subordinandola a determ inate  
condizioni, ci sarem m o vincolati. Noi invece 
intendem m o serbarci neu tra li per, quando ci 
convenisse, uscir dalla n eu tra lità  se l’aves
simo rep u ta to  necessario. In  quel m om ento, 
nel caotico convulso viluppo che occupò 
tu tto  l’orizzonte in tem azionale , nessuno a- 
vrebbe osato prevedere se, quando e come 
ci sarebbe convenuto di uscirne. In  fa tt i  noi 
non volemmo am m ettere  che il negoziato 
in torno ai com pensi dovutici in  base all’a r ti
colo V II del T ra tta to  della Triplice fosse in  
qualsiasi modo collegato, come l’A ustria in 
principio pretendeva, all’osservanza dei p re 
sun ti obblighi dell"alleanza. Ma anche quel 
negoziato fu dovuto abbandonare, volendo 
l’A ustria, al massimo e a denti s tre tti, parlare  
di A lbania e di Y alona, non m ai delle p ro 
vinole ita liane  soggette alla M onarchia.

Tunisi si, ed altro  ancora di non loro, G er
m ania e A ustria  erano pron te  a offrirci; la 
sciandoci am pia facoltà di andarlo  a p ren 
dere e di tenerlo  con le nostre forze, cioè a 
traverso  la flo tta  anglo-francese del Medi- 
terraneo . G ioverà a questo proposito riferire
l’Austria ci avesse assaliti, ci saremmo trovati pressoché sen
za difesa. » f«s5

( C a d o r n a  — La guerra sulla fronte italiana — Milano, 
1921. I, pag. 162).
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due inform azioni pervenuteci da fon ti au to 
revoli: la  p rim a che, se l’I ta lia  non avesse 
d ich iara ta  la n eu tra lità , alle forze navali 
francesi si sarebbero aggiunte nel M editer
raneo dodici u n ità  inglesi; la seconda che, se 
avessim o preso p a rte  alla guerra contro  F ra n 
cia e In g h ilte rra , l ’A bissinia avrebbe invasa 
l’E ritrea .

In  verità , il rim provero che ci si è fa tto  è 
di non aver chiesto, in  tu t to  o in  p a rte , T u 
nisi alla F rancia . Mi dorrebbe l’anim a se 
alcuno pensasse che a Tunisi io sia s ta to  m ai 
indifferente. L a sua p erd ita  m i è sem pre 
parsa il m aggior danno che abbia sofferto 
l ’I ta lia  dopo il 1870, la m aggiore colpa della 
insana politica estera  della S inistra, che ci 
condusse al d isastro  del t r a t ta to  di Berlino 
e delle sue conseguenze (1). Ma potevam o noi 
richiederla, in  tu t to  o in  p arte , alla F rancia

(1) A prova dei miei sentimenti per Tunisi mi si consenta 
di ricordare che, nella tornata della Camera dei Deputati del 
15 dicembre 1896, discutendosi il Trattato italo-tunisino, io 
dissi fra altro, le seguenti parole: «Mi limito ad esprimere un 
augurio. Esso è che quanti sono in questa Camera, dovunque 
essi seggano, anzi sopratutto se seggono sui banchi del Go
verno, non considerino la effimera stipulazione internazionale 
che noi siamo chiamati a votare come la definitiva sistemazio
ne politica ed economica dell’Africa settentrionale. I popoli 
debbono sapere aspettare; ma in pari tempo è necessario che 
essi non lascino spegnere il fuoco sacro delle loro legittime 
aspirazioni. E a noi, che accettammo di rappresentare il po
polo italiano, e di dirigerlo per le vie dell’avvenire, incombe 
l’obbligo di tener viva la fiammella anche nei giorni dello 
sconforto. L’esempio di questo profondo e tenace sentimento 
ci viene appunto dal Paese col quale abbiamo stipulate queste 
convenzioni. La Francia c’insegni come si possono osservare i 
trattati, mantenere e migliorare le relazioni internazionali, 
senza pregiudicare 1’awenire, anzi preparandolo. »
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nel 1914? E m ediante  quale corrispettivo? 
Si disse a Parigi, m a da persone non au toriz
zate né responsabili dei loro d e tti, che Clé- 
m enceau (il quale non era al governo) ne 
aveva parla to  come di cosa possibile, quando 
pareva im m inente l’e n tra ta  dei Tedeschi a 
Parig i e a p a tto  dell’invio im m ediato di con
siderevoli forze ita liane in soccorso della 
F rancia . I l che non era allora né m oralm ente 
né m aterialm ente possibile. Verso la fine di 
settem bre, dopo la M arna, se ne parlò da 
qualche giornale; m a non valse se non a su
scitare in  F rancia  voci d ’ind ignata  p ro testa . 
Da B ordeaux T itto n i am m oniva: « L a  ces
sione della Tunisia è un  vano m iraggio »; 
si pensi che avrebbe dovu ta  lasciarla una 
F rancia  che orm ai si presum eva sicura della 
v itto ria  finale.

Tali sono in  breve i sen tim enti, le ragioni, 
le intu izioni, se si vuole, per le quali non nego
ziammo la neutralità. I l  che non v ie tav a  e non 
vietò i negoziati che dopo si svolsero durante 
la neutralità. Che anzi, per svolgere ta li nego
ziati con piena libertà  e però con piena effi
cacia, occorreva appun to  non essersi in  al
cun m odo v incolati prim a.

*  *  *

F inalm ente da in fo rm ata  fonte austriaca, 
e quindi con m aggiore au to rità , ci si è r i
vo lta  l’osservazione di avere m olto giovato
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alle Potenze cen trali rita rd an d o  di parecchi 
mesi il nostro  in terven to . L ’osservazione è 
s ta ta  rip ro d o tta  con com piacenza da chi, 
pure figurando fra  gli alleati, e ra  passiona
t a m e l e  in ten to  a svalu tare  il nostro  con
corso (1). L ’osservazione opposta, quella di 
avere av u ta  tro p p a  fre tta  nel 1915, ci è 
s ta ta  r ip e tu tam en te  rivo lta , come un  es tre 
mo argom ento offensivo, dai neu tra lis ti i t a 
liani. Perché ci decidem m o nella p rim avera 
del ’15 spero po te r spiegare nel seguito di 
questo mio lavoro. P er ora voglio riconoscere 
che la prim a osservazione può essere, in 
linea di fa tto , giusta. Ma è a ltre tta n to  cal
zante, in  linea di fa tto , la  risposta  che non 
facemmo quello che, per le ragioni m orali e 
m ateria li che ho accennate e che meglio sv i
lupperò, non eravam o in  grado di fare, senza 
correre il rischio suprem o di accingerci a una 
cosi grossa im presa in condizioni di com pleta 
im preparazione, non correggibile a un  tra t to  
né in brevissim o tem po. A ra m m o  po tu to  
tu tta v ia  esservi co stre tti; e allora avrem m o 
affronta to  ogni rischio, anche perché sarem 
mo s ta ti giustificati dalla necessità; e il 
Paese lo avrebbe senz’altro  com preso. Cosi, 
se u n ’azione decisiva della fio tta  anglo-fran
cese in  A driatico ci avesse messi nella condi
zione di dover noi, con le arm i nostre, ricon-

(1) L’osservazione è in Pribram — Les traités politiques sc- 
crets de VAustriche-Hongrie — Paris, 1923. Tome 1 pag. 165 
e seg. La fa sua, naturalmente, W. Steed nelle citate sue 
Memorie.
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quistare il m are nostro e le te rre  nostre, che 
vi si specchiano, e im pedire che il riscatto  
dalla signoria austriaca avesse luogo col solo 
concorso degli Slavi del Sud, Serbi e M onte
negrini. D isposti a tu t to , per un  m om ento lo 
speram m o. Ma FA m m iragliato inglese non ne 
volle sapere. Esso riteneva che non convenis
se a ttaccare  d ire ttam en te  le opere fortificate, 
al cui riparo  si trovavano  le forze navali au 
striache; che nell’A lto A driatico la r is tre t
tezza delle acque si prestasse egregiam ente 
agli a ttacch i delle s ilu ran ti; che ogni nav iga
zione al nord  di B rindisi era m alsicura; che, 
in quello stadio della guerra, bastasse tener 
colà relegata la flo tta  austriaca, in  guisa da 
esigerne la consegna in  caso di v itto ria  te r 
restre senza porre a repentaglio  alcuna delle 
flotte alleate. V algano queste apprensioni 
della p iù  po ten te  m arina  a rip rova del come 
fosse intollerabile la nostra  situazione in  
A driatico e non si potesse, senza colpa di 
lesa p a tria , non approfittare  della guerra 
m ondiale per rovesciarla.

*  *  *

Sopravvenne nella prim a m età di se ttem 
bre, la b a ttag lia  della M arna; la quale ebbe 
sulle mie visioni per il prossimo avvenire 
influenzappresso che decisiva.

Il 30 m arzo del 1919, a Parig i, alla Dele
gazione ita lian a  per la  conferenza della^Pace 
fu offerta una  colazione dalla Lega franco-
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ita liana, ^ in te rv e n n e ro  parecchi personaggi 
francesi. A m e toccò l’onore di sedere accanto  
al m aresciallo Joffre, che avevo personal
m ente conosciuto nel 1916, al tem po della 
p rim a Conferenza In te ra llea ta . I l M aresciallo, 
con la sua sim patica b o narie tà  scevra di 
ogni albagia, m i disse che la  dichiarazione 
della n o stra  n eu tra lità , re p u ta ta , come era, 
p erfe ttam en te  sincera, gli era valsa per quella 
cam pagna la disponibilità di dieci divisioni 
destinate  a presidiare il confine ita liano . N on 
che queste avessero presa p a rte  d ire tta  alla 
b a ttag lia , m a erano s ta te  p o rta te  p iu  av an 
ti, rendendone disponibili a ltre tta n te  per la 
fronte  di com battim ento . L ’inform azione, d a
tam i con piena spon taneità , m i parve  cosi 
preziosa che la segnai, e tu t to ra  la serbo, a 
tergo della m in u ta  della colazione. Essa tro 
vava  esatto  riscontro  in  alcune rim ostranze, 
venuteci di G erm ania il 16 agosto 1914 per 
mezzo del consigliere che reggeva la  nostra  
am basciata nell’assenza di B ollati, venu to  a 
R om a per conferire. A Berlino si la m en ta 
vano che, avendo l’I ta lia  sguarn ito  di tru p p e  
la sua fron tiera  occidentale, le forze francesi, 
che la presid iavano, erano s ta te  avv ia te  
verso Belfort. A ltri ha  n o ta to  che il gene
rale Gallieni, cui si è dato , in  tu t to  o in  
p arte , il m erito  della v itto ria  della M arna, 
già destinato  a Lione a com andare la  co
sid e tta  « A rm ata  delle A lpi », fu nom inato  
G overnatore di Parig i, quando per la  neu-
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tra lità  ita liana , era cessato il suo ufficio (1).
Di questi ricordi, che ho occasionalm ente 

rievocati, non in tendo tra rre  conseguenze 
eccessive. Non in tendo  afferm are che la b a t
tag lia  della M arna o non v i sarebbe s ta ta  o 
avrebbe avu to  esito diverso, se non la avesse 
p receduta di un mese la nostra  dichiarazione 
di n eu tra lità . Ho voluto  so ltan to  consta tare  
un  fa tto  accertato  dalla p iù  autorevole te s t i
m onianza ed esprim ere la m ia g ra titud ine  
all’illustre soldato per il suo leale riconosci
m ento del con tribu to  valido, per quan to  in 
d ire tto , che noi v i portam m o.

L ’im portanza di quella b a ttag lia  è  risu l
ta ta  nella sto ria  della guerra m olto maggiore 
e p iù  decisiva di quello che non apparisse a 
coloro che la com batterono e agli stessi v in 
citori. Il 12 settem bre il nostro am bascia
to re , esule col governo francese a B ordeaux, 
te legrafava: « L ’opinione pubblica, che era 
rim asta  sorpresa e quasi sb igo ttita  dalla m ar
cia dei Tedeschi che, spezzando ogni resi
stenza, erano giunti dalla fron tiera  belga al
le porte  di Parig i, si rin franca e prende co
raggio apprendendo il successo della m ano
v ra  del generale Joffre. L ’annunzio n ’è dato  
dal com unicato  ufficiale in  form a sobria e 
m isu ra ta . Gli sp iriti calmi, senza esagerare 
la p o rta ta  dei risu lta ti o tten u ti, constatano

(1) A n g e lo  G a t t i  — La parte dell'Italia — Milano 1926. 
Vedi il saggio intitolato: «L’aiuto dell’Italia alla Francia» 
a pag. 123.

\
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a ragione che un  risu lta to  è sicuro: quello di 
po ter prolungare la  guerra. I l che dà alla 
F rancia  la  fiducia certa  nel successo finale 
della Triplice In te sa  ». I l nostro  A m basciatore 
riprovò pure le m anifestazioni in  piazza, che 
ebbero luogo in  I ta lia , presso alcune rap p re 
sentanze diplom atiche e consolari, francesi 
e belghe, no tando  che non ci acquistavano 
reputazione di serietà neanche presso queste 
nazioni; alim entavano so ltan to  la speranza 
di po te r trasc inare  il Governo alla guerra.

E ra  allora M inistro delle F inanze in  F ra n 
cia A lessandro R ibo t, che fu poi presidente 
di uno dei successivi m in isteri di guerra, m a 
aù durò poco, perché, uom o coltissim o m o
desto equilibrato , non era ferreo come i fer
rei tem pi richiedevano. D i lui si è pubblicato  
un  breve volum e di « Lettere a un amico », 
prezioso per la sua equan im ità . Yi si n o ta  
che si form ò poi la  leggenda che la b a ttag lia  
della M arna avesse rovescia ta  la situazione, 
m en tre  in  rea ltà  fu per l ’opinione degli stessi 
francesi non p iù  che un  sollie\ro. C ontinuava 
la corsa dei Tedeschi verso il m are e il te n 
ta tiv o  di separare i F rancesi dagli Inglesi. 
Sopravvenne la cad u ta  di A nversa. « Nous 
respirions à peine ». R ibo t conchiude n o ta n 
do la im pressione diversa che producono gli 
eventi lon tan i quando se ne possono v a lu 
ta re  le conseguenze (1). Ma si può osservare

(1) A. R ib o t .  - L et tres  à un ami. Souvenirs de ma vie politique. 
Paris, 1924, pag. 50-51.
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che in  questo appun to  il giudizio della storia 
differisce, in  p iù  o in  m eno, dalla valutazione 
degli im m ediati contem poranei.

In  Ita lia  l’im pressione fu grande, sia fra 
coloro che fanno, o credono di fare, la poli
tica , sia nel ceto medio dei le tto ri di gior
nali, d ivenuto  m olto p iù  num eroso e in ten to  
in  quell’epoca di ansiose aspetta tive . Alla 
guerra gl’ita lia n i vo lentieri non p a rtec ip a 
vano, m a l’in teresse per essa si accresceva 
ogni giorno perché sentivano, is tin tivam en te  
i più, per ragione gli a ltri, che sarebbe s ta 
to  im possibile non parteciparv i prim a o poi, 
e che dal suo esito potevano dipendere le 
sorti della N azione. Q uando la guerra scop
piò, il solo sen tim ento  vivace e diffuso era, 
come ho detto , l’avversione alla A ustria. Ma, 
in  seguito, tr a  per l ’a tto  di p repotenza sul 
Belgio, cosi fa ta le  a chi lo commise, tra  per 
la proclam ata  solidarietà dei due Im peri, 
onde la paro la « Tedesco » andava riacqu i
stando fra noi il generico significato d ’op
pressore ered itario  che aveva ai tem pi del 
R isorgim ento, si determ inò una v iva cor
ren te  di sim patia  per le arm i dell’In tesa .

D ovetti in  quei giorni recarm i un  m om ento 
a casa m ia per ragioni di fam iglia. Con sor
presa v id i come m olti, nella piccola c ittà  
pugliese, s’interessassero delle sorti della b a t 
tag lia  in  F rancia . V enivano a chiederm i le 
notizie che m i arrivavano coi bo llettin i te le
grafici. F u  una  sincera esu ltanza quando si
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seppe dell’invasione a rre s ta ta  alle po rte  di 
Parigi. I l Tedesco dunque non era  inv inci
bile, come, dal ’70 in poi, si riteneva  senza 
discussione. L ’incantesim o era ro tto .

Noi del G overno non  potevam o di certo 
far sicuri presagi circa il tem po e il modo del
l’esito finale. Ma ne traem m o la convinzione 
che, fallito  il p iano dell’im m ediata  sopraffa
zione della F rancia , la  guerra  ne sarebbe p ro 
lungata , crescendo le p robab ilità  di v itto ria  
per l ’In tesa , m eno p ro n ta  m a ta n to  p iù  ricca 
di uom ini, e di mezzi m ateria li. N e traem m o 
la convinzione che il nostro  in terv en to  sa
rebbe s ta to , p resto  o ta rd i, fa ta le  e che con
veniva con ogni sforzo p repararv isi.

In  una  guerra lunga e v ita le  per gli S ta ti 
che v i partec ipavano  sarebbe s ta ta  s to lta  
illusione la  speranza di essere lasciati t r a n 
quilli a speculare sui van tagg i della n e u tra 
lità . D i quà o di là ci si sarebbe fo rzata  la 
m ano; né m ancavano i mezzi. Si pensi alle 
nostre estese m aldifese fron tiere  di te rra  e 
di m are. Si pensi alla necessità che avevam o, 
per vivere, di larghi approvvig ionam enti da l
l’E stero  che potevano  esserci v ie ta ti. Si 
pensi al grano e al carbone.

Ma più  di queste e di a ltre  ovvie valid is
sime ragioni, prevalse allora in  me, a d e te r
m inare il saldo proposito  dell’in terven to  e 
dalla sola p a rte  in  cui l ’in te rv en to  era  orm ai 
possibile, un  sen tim ento , o, se si vuole, una 
in tu izione: adesso o m ai più.
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Fallito  l’ambizioso piano germ anico della 
guerra di poche settim ane, schierate contro 
gl’im p eri centrali forze ingenti e vo lon tà  irre 
m ovibili, m i parve a rriva to  il m om ento sto 
rico di conseguire la  p erfe tta  u n ità  nazio
nale e di estendere l’I ta lia  fino ai term in i 
consacrati dalla n a tu ra  e dalla tradizione. 
Im m ensurabili erano certam ente  i rischi a 
cui avrem m o esposti non ta n to  le povere 
nostre  v ite  e le povere nostre reputazioni, 
quan to  la com pagine stessa della P a tr ia  e 
delle fondam entali sue istituzioni. Ma anche 
per i popoli suona l’ora in  cui ogni nobiltà , 
ogni idealità  di v ita  è subord inata  all’affron
ta re  il rischio di tu rb a rla  e di spegnerla. P o te 
vam o noi arrestarc i per p au ra  o per scrupo
lo? L ’anim a m i trem a ancora ripensando alla 
responsabilità  che, non inconsapevolm ente, 
m i risolsi allora ad assum ere; m a non posso 
figurarm i senza orrore il rim orso che mi 
avrebbe corroso e consunto se, per v iltà  m ia, 
la P a tr ia  avesse assistito  al conflitto m on
diale senza ri tra rn e  onore né vantaggio .
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ra. Impreparazione dello Stato italiano - Precedenti politici. 
Dal liberalismo alla democrazia. Il suffragio universale. Le 
mie idee - L'ordine pubblico. Decadenza dell'autorità dello Stato. 
Insufficienza della Pubblica Sicurezza. Opera del Ministro del
l'Interno. Indole reale della popolazione. Compito del Governo - 
Riscossa del sentimento nazionale. L'impresa libica. Consenso 
del Paese nella neutralità. I nazionalisti. La Massoneria. 
Manifestazioni pubbliche. Il X X  settembre - Le correnti neu- 
traliste. I cattolici. I  socialisti. Uomini politici conservatori e 
liberali - La stampa. Prevalenza della propaganda interven
tista. Lamenti all' Estero e risposte nostre - Situazione e compiti 
del Governo. Polemiche di giornali. Mie dichiarazioni - Maf
feo Pantaleoni e i vantaggi della neutralità. Progressi della 
preparazione morale all'intervento.

La previsione dell’in terven to  dell’I ta lia  
come di un  dovere inesorabile im poneva al 
Governo un  gravissim o com pito. Ho scritto  
gravissimo, sebbene non mi piacciano i su 
perla tiv i; perché, a partecipare a un  conflitto 
che già si rivelava il p iù  vasto  e fiero e d isa
stroso dei nostri tem pi, nessun grande S ta to  
era m eno p repara to  del nostro ; e non sol
tan to  per la sproporzione delle forze m ilitari, 
che subito  appariva  tangibile e urgente . D el
la nostra  im preparazione e dell’ansioso sforzo
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per rim ediarv i nella m isura del possibile, e, 
nel te rm ine incerto  che gli avven im enti ci 
avrebbero  consentito , non posso non parlare , 
nonostan te  che m i tro v i costre tto  ad  alcune 
penose constatazioni. Esse non in tendono a 
recrim inazioni e a odiose ricerche di respon
sab ilità  personali, bensì ad  accertam en ti di 
fa tt i  e di s ta ti  d ’anim o quali allora m i si 
p resentarono dom inatori dell’a ttenzione e 
dell’opera del G overno. Q uesta, dall’agosto 
del 1914 al maggio 1915, si riassum e nella 
preparazione dell’ in terv en to  : preparazione 
delle forze non solo m a anche degli anim i.

N on è mio proposito  en tra re  nella polem i
ca in to rno  alla colpa e alla responsabilità  
della guerra. E ssa, dopo dodici anni, è t u t 
to ra  v iva  a cagione della p re tesa  dei v inci
to ri di derivare le condizioni di pace im po
ste ai v in ti non dal fa tto  della v itto ria , m a 
da una  dichiarazione co n tra ttu a le  acce tta ta  
per forza e quindi d estin a ta  a rim anere p r i
va  di ogni efficacia m orale e giuridica q u an 
do la forza non piu. la  so rregga(l). D a que
sta  dichiarazione, collocata in  principio della 
p a rte  del T ra tta to  di Versailles che concerne 
le «R iparazioni», è derivato , nell’unico g ran 
de S ta to  sopravvissu to  alla crisi per la  sua

(1) Alludo al famoso articolo 231 del Trattato di Versailles, 
in cui è detto: « I Governi alleati e associati dichiarano e la 
Germania riconosce che la Germania e i suoi alleati sono re
sponsabili, per averle cagionate, di tutte le perdite e di tutti 
i danni subiti dai governi alleati e associati e dai loro cittadini 
in conseguenza della guerra, che è stata loro imposta dall’ag
gressione della Germania e dei suoi alleati. »
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possente v ita lità  nazionale, un  sommo in te 
resse a invalidarla . Q uindi centinaia di vo lu
m i e docum enti e rag ionam enti in to rno  alla 
Kriegsschuldfrage.

La questione, a parer mio, resterà  inso lu ta 
se si voglia riferire alle origini della s itu a 
zione politica nella quale si determ inò la 
conflagrazione del ’14. H anno to rto  per u n i
la te ra lità  di vedu te  tu t t i  coloro che p re ten 
dono ritro v arn e  la causa unica o la causa 
p rim a e addeb itare  colpe e re la tive respon
sab ilità  a uno o più S ta ti e a una o p iù  
persone.

A p rodurre  un  cosi sm isurato fenomeno 
politico-sociale concorsero cause m olteplici 
e complesse e operan ti da lungo tem po. Si 
po trebbe risalire alla guerra del 1870-71, o 
alle vicende della questione di O riente negli 
u ltim i due secoli, o —  perché no? —  ai t r a t 
ta t i  del 1815, o a quello di V estfalia; o a 
quello di V erdun dell’848, in  cui fra i n ipo ti 
di Carlom agno fu spezzato l’im pero dei F ra n 
chi e resa definitiva la  separazione tra  G er
m ania e F rancia  (1).

Io voglio so ltan to  conferm are quello che 
ho già de tto  nei capitoli p recedenti: che cioè 
nel luglio ’14 la guerra generale scoppiò per 
in iziativa dell’A ustria  e acquiescenza della

(1) Non è una mia volata storico-retorica il richiamo del 
trattato di Verdun. Si legge in Hallam che, mille anni dopo, 
il suo anniversario era celebrato in Germania. ( H a lla m  - 
L'Europa nel Medio Evo, (traduzione Carraro, Firenze 1874, 
pag. 13).
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i

G erm ania. A vrebbe po tu to  più volte scoppia
re negli anni p recedenti m a fu scongiurata; 
avrebbe po tu to  r ita rd a re , nessuno può dire 
di quan to , se non fosse s ta ta  l ’im pazienza 
della D uplice M onarchia che, sentendosi p eri
colante, giuocò l’u ltim a carta . Noi non v i 
contribuim m o se non in d ire ttam en te  col d a 
re, con F im presa di L ibia, un  crollo allo 
sconquasso dell’ Im pero o ttom ano  e un  in 
centivo all’assalto  degli S ta ti balcanici. Ma 
la guerra di L ibia si era, in apparenza se 
non in rea ltà , conclusa da circa due anni con 
la m ediocre pace di Losanna. Alla m inaccia 
sem pre im m inente della grande guerra p en 
savano di continuo, subordinandole la loro 
politica e sviluppando le loro forze, da una 
p arte  F rancia  e R ussia, dall’a ltra  G erm ania e 
A ustria ; noi non v i pensavam o né provvede
vam o. A dagiati nella rinn o v a ta  A lleanza d i
fensiva e nei suoi pacifici in ten ti, noi, come si 
vedrà di qui a poco, non avevam o fino allora 
r ip a ra ti i danni p ro d o tti al nostro  app ara to  
bellico dalla guerra di Libia. Parecchi, anche 
in  Ita lia , post factum , si sono v a n ta ti di avere 
tu t to  p revedu to ; m a gioverebbe che p rovas
sero con d e tti o sc ritti di d a ta  certa  il loro 
spirito  profetico (1). I l vero è che né nel Go
verno e nel P arlam en to , né nelle classi diri-

(1) Così nel 1916 l’on: Nitti ebbe a scrivere: «Nel 1913 io 
ebbi chiara la visione che la Germania avrebbe fatta la guerra 
a breve termine; e questo mio giudizio non mancai di comu
nicare a molti uomini politici in vista ed anche ad alcuni di
rettori d’istituti di credito. » Ma l’on. Nitti nel 1913 era Mini-
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genti la politica, la  finanza, l’econom ia e la 
cu ltu ra  nazionale, ta n to  meno nelle m asse 
popolari, v ’era la preoccupazione di un  con
flitto m ondiale im m inente a cui dovessimo 
partecipare . Nella stessa gioventii in te lle t
tua le  il tradizionale e rinfocolato sentim ento 
di avversione all’A ustria non andava oltre 
le rum orose manifestazioni. L ’Alleanza? E ra  
concepita e sen tita  —  per quan to  era sen tita
—  come una guarentig ia non come un  peri
colo. Non che alla Consulta s’ignorassero le 
minacciose incertezze della situazione in te r
nazionale. Ma, assorti nelle nostre partico lari 
questioni di L ibia e di A lbania, noi non ci 
p rospettavam o —  non osavamo forse p ro 
spettarc i —  l’even tualità  di una conflagra
zione generale e porre an tic ipa tam ente  il p ro 
blem a della p a rte  che in essa ci sarebbe to c 
cata  e dei mezzi per parteciparv i.

Gli è che l’organism o dello S tato  italiano, 
sia nelle sue esterne m anifestazioni sia nella 
sua in tim a com pagine, non era ancora pari 
a ta n to  sforzo. Gli eventi posteriori, le con
vulsioni susseguite persino alla v itto ria , lo 
hanno d im ostrato . Io ne ebbi la piena, p e
nosa sensazione, quando, nei prim i di agosto, 
dovetti porm i tu t to  intero il trem endo p ro 
blema. Meglio che da mie postum e conside
razioni se ne desum erà la sincera im pressione
stro. Gran bene avrebbe fatto se avesse comunicate le sue pre
visioni al suo Capo e ai suoi colleghi e li avesse indotti a tenere, 
per lo meno, l’esercito prontamente mobilizzabile. (F. N i t t i

- La guerra e la pace, Bari 1916, pag. 120).
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da alcuni periodi di una  m ia le tte ra  a Son- 
nino del 7 agosto. Ai suoi affettuosi auguri 
di buon successo già da m e addo tti a p rova 
della sua piena so lidarietà nonostan te  il p r i
mo dissenso (1), io rispondevo: « Grazie delle 
tu e  buone parole d ’incoraggiam ento. Io non 
avevo che propositi m odesti di rim ettere , per 
quan to  possibile, in carreggiata lo S ta to  inde
bolito da dieci anni di politica nefasta ; ed 
ecco che m i tocca di en tra re  nella storia , 
m entre  ogni giorno più  sono com preso dalla 
d isparità  tra  le nostre  forze, non so ltan to  
m ilitari m a m orali, econom iche, am m in istra
tiv e  ecc. ai com piti che ci sono assegnati. 
E  come si rifà  in alcune se ttim ane un  or
ganism o ta n to  sconquassato e infiacchito ? 
Scrivo a te  solo cosi; e non aggiungo prove 
e partico lari per non affliggerti. Ma t i  assicu
ro, per l’am icizia che ci lega da t r e n t’anni, 
che m i reggo solo per sen tim ento  di dovere 
e con l ’anim o che doveva avere ieri sera 
l’am m iraglio del Goeben avviandosi verso 
l ’alto  m are » (2). R icorderanno i le tto ri che, 
sui prim i di agosto, due nav i tedesche, il 
Goeben e il Breslau, colte in  M editerraneo 
dalla dichiarazione di guerra, si rifugiarono

(1) Vedi sopra; pag. 133.
(2) Il barone Leone de Renzis, nipote ed erede di Sonnino 

volle, a mia richiesta, cortesemente cercare fra le carte dello 
zio le numerose mie lettere, nelle quali si sarebbe rispecchiata 
gran parte della mia attività politica nei lunghi anni prima 
della guerra e durante il tempo in cui fummo poi insieme al 
Governo. Erano scritte senza minuta e senza reticenze, con 
assoluta sincerità. Sarebbero state per me stesso prezioso ele-
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nel nostro  porto  neu tro  di Messina, di dove 
le regole del vigente d iritto  in ternazionale le 
costrinsero ad uscire nelle 24 ore, se non vo 
levano essere d isarm ate. La squadra inglese 
incrociava al largo. T u ttav ia  riuscirono a 
sfuggire alla distruzione che pareva certa.

L a le tte ra  era sc ritta  in un  m om ento di 
sconforto. Le parole adoperate sorpassavano 
il m io pensiero dei m om enti di m aggiore 
equilibrio. Ma rendono fedele im m agine delle 
traversie  e delle tem peste  dell’anim o. R iu 
scii a contenerle in  u n ’a ttitu d in e  di serenità 
e di calm a che fu allora m olto loda ta . Essa 
derivava dalla chiara e ferm a coscienza del 
dovere di assum ere tu t te  le responsabilità 
ineren ti al mio ufficio, quali che ne potessero 
essere le difficoltà e le conseguenze.

*  *  *

A spiegare un  cosi m alinconico giudizio 
occorrerebbe riandare  parecchi lu stri di s to 
ria dello S ta to  ita liano  — del Governo cioè 
e del P arlam en to , che ne costitu ivano i poteri 
dirigenti. D irò so ltan to  le conclusioni che, 
dall’averla v issu ta  in tensam ente con d ire tta  
m olteplice esperienza, ne traevo  allora. Esse
mento di ricostruzione del passato e di controllo delle mie 
reminiscenze. Ma Sonnino, idolatra della discrezione e del se
greto, era un inesorabile distruttore di carte, che metodica- 
mente bruciava. Dalla distruzione si salvò una busta dimenti
cata in un tiretto del suo studio e contenente poche mie let
tere del 1914, dall’agosto in poi. Esse mi furono ridate dal 
Barone de Renzis.
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m i sono s ta te  com provate dagli even ti poste
riori.

Francesco Crispi —  per in tu ito  di grande 
p a trio ta  e di uom o di S ta to , p iù  che per un  
m ed ita to  p rogram m a —  aveva  te n ta to  di 
raccogliere il disgregato e svigorito  p a rtito  
liberale, il glorioso fa tto re  del R isorgim ento, 
in  uno sforzo suprem o per rin saldare  la com 
pagine del nuovo S tato , per re s tau ra rn e  l ’au 
to rità , per risvegliare l’addorm entato  sen
tim ento  nazionale, per elevare l’Ita lia  alla 
rea ltà  di grande Potenza. Ma i generosi p ro 
positi furono in fran ti sui cam pi di A dua. A 
soffocarli del tu t to  i residui della vecchia D e
stra , non dim entichi degli an tich i rancori, si 
erano stranam en te  accoppiati coi corifei della 
dem agogia crescente ed invaden te . T roppo 
ta rd i i prim i si avvidero del pericolo. U n’u l
tim a  b a ttag lia  fu co m b a ttu ta  e p e rd u ta  alla 
fine del secolo so tto  il com ando di Sonnino e 
di Pelloux, due inabili condottieri p a rlam en
ta ri. Con la v itto ria  dell’ostruzionism o dopo 
le elezioni generali del 1900 il liberalism o 
fu  sopraffatto  dalla dem ocrazia: sopraffatto  
a ta l segno che questa  assorbì quello e le si 
sostitu ì, m en tre  (alm eno nelle vecchie affol
la te  società europee) sono te rm in i so stan 
zialm ente an tite tic i. I  dem ocratici dicevano, 
e in  buona fede credevano, essere essi i veri 
e p ropri liberab, chiam ando conservatori o 
anche reazionarii coloro che te n tav an o  re 
sistere alla loro prevalenza. Così diceva, scri-
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veva e pensava il G iolitti, che è s ta to  il m ag
giore rap p resen tan te  di questa tendenza. P u r 
non m ancando egli del senso dello S tato , 
riteneva che alle centrifughe forze sovverti
tric i non si resiste se non aprendo loro le 
vie della penetrazione nello S tato  stesso per 
il tram ite  parlam entare , apparen te  m odera
to re; e cedeva loro palm o a palm o il terreno. 
F u  finalm ente indo tto , come* ultim o espe
diente, a proporre, non richiesto, il suffragio 
universale e a sancire cosi, im plicitam ente, 
il passaggio della piena sovranità alla Ca
m era dei D ep u ta ti, delegata del popolo.

Q uando, in  m arzo 1916, andam m o a Parig i 
per la prim a conferenza in tera llea ta , du ran te  
un pranzo all’Eliseo, Paolo Deschanel, allora 
P residente  della Cam era, eloquente ed ele
gantissim o oratore che conoscevo da m olti 
anni, dopo i com plim enti d ’uso alla finezza 
politica degli I ta lian i, m i disse: « U na sola 
cosa di voi non ho capito : come m ai, dopo 
l’esperienza che ne abbiam o fa tta  noi, avete 
dato , senza necessità, il suffragio universale ». 
Paolo D eschanel era appunto  l’eletto  dagli 
eletti del suffragio universale.

P er essere equi bisogna aggiungere che al
la p roposta  del suffragio universale, im prov
visam ente annunziato  da G iolitti, né io né 
altri di p a rte  liberale opponem mo resistenza. 
Peggio ancora : fin dal 1888, discutendosi 
la riform a della Legge com unale e p rov in
ciale, io stesso avevo proposto in  un  discorso
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la concessione del suffragio universale am m i
n is tra tivo , provocando u n  appello nom inale, 
nel quale pochi del Centro e di D estra  vo 
tam m o con l’E strem a S inistra. N oi ci culla
vam o nella speranza che dalla partecipazione 
delle m asse al po tere , in  ispecie delle m asse 
ru ra li, potesse venire un  vero ring iovani
m ento  alle am m inistrazioni locali. Ma Crispi 
non ne volle sapere. A rileggere adesso quel 
discorso dell’ 88 i m iei argom enti di allora 
m i sem brano da novizio ideologo (1). Nel 
1912 il mio fervore giovanile era sbollito da 
un  pezzo. Sonnino invece, troppo  tenace in  
certe sue idee, avrebbe vo lu to  persino am 
m ettere  le donne nel nuovo corpo e le t
torale. Ma io stesso, in uno sc ritto  del gen
naio 1912, p rem ettendo  che « la dem ocrazia 
costitu iva il com une presupposto  del nostro  
m ondo politico », esortavo  i liberali ad accet
ta re  v irilm ente la riform a orm ai inevitabile. 
P revedevo bensì che le nuove forze e le tto 
ra li sarebbero an d a te  a ingrossare le file dei 
p a r ti t i  estrem i, di S inistra e di D estra , e che 
si sarebbe aperto  un  periodo critico per il 
p a rtito  liberale ita liano . Ma, considerando lo 
« s ta to  di m arasm a senile in  cui la p a rte  
nostra  era da qualche tem po cadu ta» ; con
siderando che « la suprem a idealità  della 
rapp resen tanza  politica era  r id o tta  a tenere 
insiem e una  m aggioranza, che esaurisse la

(1) Camera dei Deputati — Discussioni — Tornate del 9 e 
12 luglio 1888.
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sua v ita li tà  nel tener su un  governo della 
m aggioranza crea tu ra  e creatore »; ne desu
m evo la speranza che, dalla crisi im m inente, 
la borghesia liberale traesse F incitam ento  a 
una riscossa, per la quale non le m ancavano 
gli elem enti, m a le era m ancata  la  consape
vole energia. D alla lo tta  che le sarebbe im 
posta  contro  i p a r ti ti  estrem i traevo  Fauspi- 
cio alla ricostituzione di un  p a rtito  liberale 
unico, non p iù  scisso in  aggruppam enti p e r
sonali, non p iù  disposto ad accogliere, m e
d ian te  transaz ion i e concessioni, elem enti 
estranei in  m aggioranze enorm i m a inform i 
e p rive di vero cara tte re  politico. Al libera
lism o, costre tto  dalla lo tta  stessa per l ’esi
stenza a rinascere a v ita  novella, io ritenevo 
spettasse la  direzione della a ttiv a  politica 
nazionale, che il m om ento storico aveva im 
posto allo stesso dem ocratico governo i t a 
liano con l’im presa Libica (1).

Tali le idee da m e esposte in ogni m ia m a
nifestazione politica di quel tem po (2). Esse 
non rim asero senza eco com unque io non 
avessi a ttitu d in i, né vocazione, da p ropa
gandista. D ebbo ritenere che contribuirono 
alla m ia designazione, quando Fon. G iolitti

(1) Vedasi il mio saggio intitolato « La crisi e la riscossa del 
partito liberale » premesso come introduzione alla raccolta di 
alcuni miei scritti e discorsi pubblicata sotto il titolo « La po
litica nazionale e il partito liberale ». Milano, Treves, 1912.

(2) Cosi nel discorso agli elettori di Lucerà del 19 ottobre 
1913, nel programma del Governo letto alla Camera il 2 apri
le 1914 e nel discorso sulle Comunicazioni del Governo detto 
alla Camera il 5 aprile.
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lasciò spontaneam ente  il po tere  adducendo 
la ragione che un  gruppo di rad icali si era 
staccato  dalla m aggioranza, cui toglieva cosi 
il p revalen te  colore di S inistra. Ad esse m i 
isp irai nella form azione del m io M inistero, 
chiam andovi liberali valorosi e s tim a ti di 
D estra  e di S inistra con com pleta esclusione 
di rap p resen tan ti il socialismo, il rad icali
smo e il p a rtito  cattolico che si andava co
stituendo . Ma non ebbi tem po di trad u rre  
i m iei p ropositi in  una paca ta  e con tinuativa  
azione di governo. Sopravvennero i gravi d i
sordini in tern i, alla cui previsione i m aligni 
a ttribu irono  F a tto  dell’on. G iolitti di lasciare 
al suo successore il com pito di affrontarli, 
salvo a riassum ere in  m om ento p iù  oppor
tu n o  il posto che i ceti politici di ogni g ra 
do e classe consideravano suo leg ittim o re 
taggio. R iuscii a sedarli senza m olto sforzo 
di mezzi coercitivi, sopra tu t to  dando l’im 
pressione che questa  vo lta  il governo non 
avrebbe ceduto. L ’on. G iolitti, nelle sue M e
morie,, me ne ha d a ta  lode, in  un  periodo 
che ripo rto  perché form ula ch iaram ente le 
categorie politiche dom inan ti la sua m en ta 
lità : « Il nuovo m inistero, appena insediato , 

è dovette  affrontare alcune difficoltà, fra cui
una specie di agitazione sem i-anarchica nel
l ’I ta lia  centrale ed uno sciopero parziale di 
ferrovieri, ciò che il Salandra fece con fer
mezza, senza p recip ita re  a m isure di reazio
ne, cercando di contem perare le proprie ten-
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denze conservatrici con la p ra tica  liberale 
orm ai com penetra ta  nella v ita  del Paese»(1).

Sopravvenne subito dopo la conflagrazione 
m ondiale; e io dovetti affrontarla con le 
forze dello S ta to  — Governo, Parlam en to , 
E sercito  —  quali il mio predecessore me le 
aveva lasciate.

*  *  *

La dem ocrazia parlam entare , riconosciuta 
e professata  come tipo ideale del Governo 
libero, andava  rivelando, in  I ta lia  come al
trove, la sua insanabile contraddizione con 
l’au to rità  dello S tato . Quando essa, dopo la 
guerra, ebbe conseguito il suo m assim o svi
luppo logico nella rappresen tanza proporzio
nale, l’au to rità  dello S tato  ne fu trav o lta  a 
segno che, per restau rarla , è occorso rinne
gare e rovesciare tu t ta  l’im palcatu ra che si 
era v en u ta  erigendo dal 1900 in  poi. Ma, fin 
dal 1914 se ne risentirono gli effetti nella 
nostra  im preparazione, e poi du ran te  il lun 
go conflitto.

La s tab ilità  dell’ordine in terno è requisito 
necessario di uno S tato  cui tocchi affrontare 
il rischio suprem o di una grande guerra. I 
prim i m esi del mio governo, trascorsi fra 
piccoli e grandi scioperi e aperti a t t i  di r i
vo lta , rivelavano che all’Ita lia  ta le  requisito

(1) G i o l i t t i  - Memorie della mia vita, Milano 1922. Voi. I I , 
pag. 511.
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m ancava. M ancava non ta n to  per l ’indole 
del popolo e per la  po tenza degli elem enti 
sovversivi, non tem ibili ancora per num ero, 
per organizzazione, per coraggio, quan to  per 
l ’audacia che loro derivava dalla persuasione 
che il governo si lasciava sopraffare ed era, 
vo lta  per vo lta , disposto a ricom perare la 
pace m edian te  parziali concessioni. Onde v e 
n iva m eno il m aggior presidio dell’ordine, 
che, in  un  paese di a lta  civ iltà , non può es
sere la repressione v io len ta  bensì il prestigio 
dell’au to rità . N on si governava per legittim o 
im perio m a per transazion i, anche a scapito  
della rigorosa osservanza delle leggi. Così i 
m in isteri nella Cam era; così gli ufficiali p u b 
blici di ogni grado in v estiti delle p iù  gelose 
funzioni di governo. Essi in te rp re tav an o  se
condo i tem pi l’indirizzo del M inistero da cui 
tem evano di non essere sorre tti.

D uran te  la cosìdetta  settimana rossa a un 
generale, che aveva d a te  non dubbie prove 
di non essere un  vile, parve  opportuno  la 
sciarsi disarm are, senza reagire, da una  m ano 
di rivoltosi. A costringere un  p rocurato re 
generale a fare il dover suo contro gl’ is ti
gatori e gli o rganizzatori dello sciopero fe r
roviario , fu necessario un  mio im perioso p er
sonale in terven to  per telefono, quando m i 
accorsi che il M inistro di G iustizia, mio col
lega, si faceva scrupolo d ’in tervenire . I l P re 
fe tto  di R avenna , dopo l’uccisione del Com
missario di Pubblica Sicurezza, chiuse le for-
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ze di cui disponeva a propria  difesa nel cor
tile del suo palazzo e lasciò la c ittà  in  balia 
di u n ’invasione di contadini condotti dai ca
p itan i delle leghe. A Bologna, la sera in  cui 
fu p roclam ata  la v itto ria  dei socialisti nelle 
elezioni am m inistrative , il P refe tto  e il Regio 
Commissario, che era un  prefetto  a disposi
zione, am bedue del resto  stim abili funzio
nari, lasciarono che il palazzo del Comune 
fosse occupato a furia di popolo e dal balco
ne sventolasse la band iera  rossa; m entre  essi 
passeggiavano tranqu illam en te  nella piazza 
so ttostan te . D ovetti dare alcuni esem pi che 
parvero duri. E rano  quotid iane le mie esor
tazioni ai P re fe tti di non aver p au ra  e di 
considerarsi m an d a ta ri del Governo, non dei 
depu tati della provincia. Ma non tu t t i  m i 
davano re tta  : qualcuno per ine ttitu d in e , i 
più per assuefazione alla fiacchezza ed anche 
perché non credevano alla m ia perm anenza 
al potere e tem evano le rappresaglie del poi.

A capo della Pubblica Sicurezza, a pa laz
zo Braschi, era un  antico funzionario, in te l
ligente e laborioso. Egli era persona g ra ta  e 
fida al mio predecessore p iù  che a me. N ono
stan te  i consigli che m i venivano da più  p a r
ti non volli trasferirlo  ad altro  ufficio. La sua 
lunga esperienza era in fa tti la m aggior ga
ranzia di quel geloso ed essenziale servizio 
poveram ente organizzato e do ta to . D i una 
polizia politica non v ’era neanche l ’em brio
ne. Ben m e ne avvidi quando s’im pose la
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necessità di vigilare sugli s tran ieri di ogni 
grado e ceto operan ti in  I ta lia  secondo gli 
in teressi e le vedu te  dei p ropri paesi. I fu n 
zionari inferiori e gli agenti, oggetto di p u b 
bliche continue ingiurie nei pubblici comizi, 
nella s tam pa, alla Cam era stessa, poco difesi 
dal G overno, non isp iravano tim ore né r i
spetto . Valido presidio dell’ordine pubblico 
restavano  bensì i R eali C arabinieri, la cui 
salda trad izione si difendeva non senza sforzo 
contro le insidie parlam en ta ri; m a il loro 
num ero era im pari al bisogno sem pre cre
scente. Dolorosi e sanguinosi conflitti deri
varono dal trovarsi essi, in  pochi o in  po 
chissimi, di fron te  a folle che li ing iuriavano 
e li aggredivano. Q uindi la necessità di ser
virsi dell’ esercito a difesa dell’ordine in terno  
in  casi che si qualificavano eccezionali, m a, 
per la loro frequenza, d ivenivano norm ali. 
G iuste e ben fondate , m a vuo te  di effetto, 
erano le p ro teste  dei capi m ilita ri per un  si
stem a onde era d im inu ita  e ta lv o lta  tu rb a ta  
la disciplina dell’esercito.

Il 24 giugno, dopo l ’in iziato  sciopero ge
nerale, il M inistro della G uerra m i scriveva: 
«Quasi ovunque, anche nei m om enti nei q u a 
li s’im poneva la necessità di fa r r isp e tta re  
la legge con ogni mezzo, la tru p p a  ha  dovu
to  tenere un  contegno asso lu tam ente passivo 
e ciò per gli ordini ta ssa tiv i ricevu ti dall’a u 
to r ità  politica. Sotto  gli occhi dei m ilitari, 
soggetti a in su lti e sassaiuole v iolente, a col-
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pi (Tarma da fuoco, si sono p o tu ti com piere 
dalla folla devastazioni, assalti di pubblici 
edifici, incendi, a t t i  com unque delittuosi. Co
si è avvenuto  a Foligno, dove la tru p p a  do
v ette  rim anere inerte spetta trice  della deva
stazione della stazione; cosi ad Ancona, p ri
m a che la direzione della tu te la  dell’ordine 
pubblico fosse assunta, tem poraneam ente, 
dal generale B arattie ri, e dove il sereno m a 
energico proclam a em anato  in proposito v a l
se da solo, a giudizio di m olti p resenti, ad 
infrenare in parte  i disordini; e cosi in  altre  
c ittà  ». Valga il docum ento contèm poraneo 
a rappresentare lo spirito  e gli effetti del si
stem a, del quale io risentivo am aram ente il 
danno e la vergogna; m a non potevo m utarlo  
a un  tra t to  con funzionari che v i si erano da 
lungo tem po ab itu a ti e con la Camera in 
quei giorni aperta  e im perversante, in  parte  
nettam en te  ostile in parte  a me m alfida. Che, 
in  fondo, la baldanza degli elem enti sovver
sivi derivasse in  notevole m isura dall’opinio- 
ne della debolezza del Governo civile, è d i
m ostra to  dalla salu tare intim idazione, più 
volte p rovata , del passaggio del servizio di 
Pubblica Sicurezza all’A utorità  m ilitare. Del 
pari in  luglio valse a sventare T im m inente 
sciopero ferroviario la chiam ata sotto  le a r
mi di una classe. Ma a ben altro  doveva or
mai servire l’esercito.

Da m olti anni la nostra legislazione penale 
non considerava più reato  lo sciopero come
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ta le , salvo che non fosse accom pagnato  da 
violenze o m inacce; lo v ie tav a  espressam ente 
so ltan to  ai pubblici ufficiali. N ella p ra tica  
lo sciopero era orm ai considerato  quasi di 
d iritto  n a tu ra le ; la coartazione da p a rte  degli 
organizzatori, che inev itab ilm en te  lo accom 
pagnava, non era  p u n ita  se non in  casi di 
estrem a g rav ità . Peggio ancora: in  alcuni 
servizi pubblici essenziali, il cui arresto  po 
tev a  paralizzare la v ita  del Paese, si erano 
lasciate costitu ire  p o ten ti associazioni, i cui 
capi tra tta v a n o  da p a ri a pari, anzi con 
aperti p reconcetti di ostilità , con le am m ini
strazioni dello S ta to  e degli E n ti locali per 
piegarle ai loro voleri con la m inaccia dello 
sciopero; e ta lv o lta  la  traducevano  in  a tto  
fidenti, non a to rto , che le penalità  sarebbero 
s ta te  poi o non app licate  o condonate. Cosi 
nelle ferrovie dello S ta to  e nei servizi postali 
e telegrafici i capi delle affollate federazioni 
facevano ap e rta  professione di socialism o; 
in  alcuni casi capi erano gli stessi uom ini 
politici professanti una  d o ttr in a  che non ce
lava i suoi fini di sovvertim ento  delle is t i tu 
zioni vigenti. P er a ltr i servizi d ipenden ti dagli 
E n ti locali o di ev idente pubblica necessità 
(che erano lasciati ai Uberi rap p o rti econo
mici, m a non potevano ancb’essi a rresta rsi 
senza grave pericolo pubblico: p. e. in fer
m ieri, m ietito ri, fornai, tram vieri, forn itori 
di acqua e di luce ecc.) le leggi non p re s ta 
vano alcuna guarentig ia . I l G overno e le
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pubbliche am m inistrazioni provvedevano, 
quando provvedevano, con in terven ti saltuari 
e peggio con com prom essi che erano in c ita 
m ento a nuove im prese. Q uindi è che in  
Ita lia  dello sciopero generale non si parlava 
so ltan to  teoricam ente come del m etodo c a ta 
strofico per conseguire la palingenesi sociale: 
se ne te n tav an o  i prim i assaggi.

In  ta li condizioni prim o dovere del Go
verno, esposto alla ev en tu ah tà  della guerra, 
mi parve  assicurare la quiete in te rn a  m e
diante la rigorosa tu te la  dell’ordine pubblico 
coi mezzi, per quan to  inadeguati, di cui d i
sponevo. N on v ’era possibilità né tem po di 
m u tare  rad icalm ente  le norm e del regim e 
vigente e di sconvolgere il personale am m i
n istra tivo . N on ho m ai creduto che le draco
niane proclam azioni di s ta ti di assedio e di 
altri p rovved im enti eccezionali giovino alla 
reputazione dei governi che troppo  v i rico r
rono; né, p robabilm ente, avrei tro v a to  allora 
chi m i assecondasse. H o pure sem pre prefe
rito il fare al dire, o almeno il dire dopo aver 
fa tto ; forse ho avu to  to rto ; perché spesso, a 
procurarsi l ’assenso delle folle, le parole v a l
gono più e costano meno dei fa tti. Ad ogni 
modo l’opera m ia di M inistro dell’In tern o  fu 
in quell’esta te  del 1914 in ten ta  so p ra tu tto  a 
rialzare il tono  delle am m inistrazioni d ipen
denti e a diffondere la convinzione che a 
nessun p a tto  il Governo avrebbe to llerato  il 
disordine.
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In  quan to  agli scioperi, che ogni ta n to  si 
m inacciavano nei servizi di pubblica neces
sità , fossero o no servizi pubblici nel senso 
form ale della parola , m i a tte n n i a un  sistem a 
che p iù  volte m i riuscì: prevenire gli o rga
nizzatori e p rep ara to ri che non era tem po di 
scioperi di nessun genere e che, se non sm et
tessero, sarebbero s ta ti senz’altro  arres ta ti, 
so tto  la  m ia personale responsab ilità , salvo 
poi a trad u rli o no in  giudizio se e quando 
lo repu tassi opportuno. Q ueste dichiarazioni 
feci in  alcuni casi d ire ttam en te . Cosi a un  
caporione, già fam oso allora e più fam oso 
poi, delle genti di m are. Cosi ai tran v ie ri di 
N apoli per mezzo di uno dei D e p u ta ti della 
c ittà , Carlo A ltobelli, il cui nom e m i piace 
ricordare con m em ore sim patia . Carlo A lto 
belli, di poco p iù  giovine di m e, era s ta to  fra  
i pochi s tu d en ti a sc ritti a N apoli al mio 
prim o corso libero di Econom ia politica nel 
1877. Poi era d ivenuto  va len te  avvocato  e 
d ep u ta to  di E strem a S in istra ; violentissim o 
nel linguaggio, onesto e re tto  nella v ita  e 
negli a tti .  A m e era rim asto  personalm ente 
legato dall’affettuosa consuetudine degli anni 
giovanili. Q uando lo in v ita i a Palazzo Bra- 
scbi e lo incaricai della com missione, che ho 
de tto , per i suoi tram v ieri, esclamò : « Ma 
questo è un  a ttegg iam ento  da Del C arretto!» 
(Del C arretto  era  un  fam oso m inistro  di po 
lizia di Ferd inando  I I ) .  E d  io: «N on m i of
fenderò se m e lo d irai alla Cam era. P er ora
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p arti subito  a im pedire che i tuo i amici dor
m ano dom ani alla V icaria». Gli scioperi non 
si fecero.

L a tran q u illità  pubblica, tu rba tissim a nel 
prim o sem estre del ’14, diventò  p erfe tta  nel 
secondo, nonostan te  che nuovi elem enti di 
pertu rbazione non m ancassero. B asti ram 
m en tare  il precipitoso rim patrio  di m olte m i
gliaia di em igrati in paesi belligeranti e la 
ch iam ata  di parecchie classi so tto  le arm i.

Il facile successo di cosi semplici mezzi è 
rip rova di quan to  ho già n o ta to  : che cioè la 
inqu ie tud ine  del Paese non corrispondesse a 
una reale tendenza al disordine a alla ribel
lione delle grandi masse popolari. So bene 
che chi, come me, si occupa e scrive di politica 
spesso adopera inconsciam ente, le vaghe e 
indefinite parole « Paese » e « Popolo » in  ra p 
p resen tanza non ta n to  di constatazioni ob ie t
tive quando di idee e di sentim enti proprii. 
Io m e ne guardo per quan to  posso; correg
gerà del resto  il le tto re  col suo criterio indi- 
pendente. T u tta v ia  m i pare di non errare  e 
di non esagerare afferm ando che in  I ta lia  la 
grande m aggioranza del Paese è d isposta 
all’o rd inato  lavoro, alla disciplina e al r i
spetto  dei po teri pubblici, quando questi 
dim ostrino ferm a volontà di farsi risp e tta re . 
Né bisogna credere che, fra le classi lav o ra
tric i e anche, in  generale, fra i ceti medii, 
fervano im pazien ti sp iriti politici. Può b e n 
sì la politica d iventare  passione ed anche
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azione di m olti, quando i pochi che v i si dedi
cano per nobile idea lità  o per inferiori in te 
ressi personali o professionali riescono a su 
scitare il sentim ento  dei p iù  o ad im porsi 
loro con la suggestione o con la forza, nel 
bene e nel m ale. Cosi era  avvenu to  al tem po 
del R isorgim ento in  alcuni, non m olti, m o
m en ti storici, nei quali la rgam en te  i ceti me- 
dii, in  assai m odesta m isura le classi popolari, 
parteciparono  col consenso e coi f a t t i  alla 
passione p a trio ttic a  su sc ita ta  dalle m inoran
ze in te lle ttu a li che non lasciarono spegnere il 
sacro fuoco del sen tim ento  nazionale. Cosi 
avveniva allora, per converso, nelle classi po 
polari, che ta lu n i in te lle ttu a li ingenuam ente 
speran ti nella palingenesi sociale e con essi gli 
speculatori asp iran ti al po tere  e alla ag ia
tezza che a ltrim en ti non riuscivano a conse
guire, som m ovevano col m iraggio della re 
denzione econom ica ed anche —  occorre 
dirlo —  procurando loro im m ediati van tagg i 
che l ’avarizia e la corta  intelligenza di p ro 
p rie tari e cap ita lis ti non avrebbe a ltrim en ti 
concessi. Ma, anche in  questo  caso, la  m ag
giore forza delle pericolose organizzazioni 
sovversive derivava dalla in tim idazione eser
c ita ta  dai capi e dalle oligarchie dem agogiche 
sopra i loro seguaci da una  p a rte , sopra il 
G overno e le rappresen tanze e lettive da l
l ’a ltra . Al mio governo, che doveva recarsi 
in  sua m ano il Paese per indurlo  e condurlo 
nella perigliosa v ia  cui lo ch iam ava il D estino,
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sp e ttav a  il doppio com pito: di rivendicare 
unicam ente a sé il privilegio della in tim ida
zione, non subendola p iù  dall’in terno  al pari 
che dall’ estero; di risuscitare dalle ceneri in 
cui v iveva sì e ogni ta n to  scintillava, m a 
senza espansione né fiam m a, il sentim ento 
nazionale: il quale so ltan to  può indurre  una 
generazione a im m olarsi alla visione di un  
incerto avvenire. D oppio arduo com pito in 
quanto  richiedeva azione m etodica e con ti
nuativa , non v io len ta  e saltuaria , m a in  p ari 
tem po in tensa  ed efficace per il breve, forse 
brevissimo, tem po che le era concesso.

*  *  *

Verso la  riscossa del sentim ento nazionale 
un prim o e notevole passo si era fa tto  con 
l’im presa di L ibia. Nel gennaio 1912, d u ran 
do ancora la  guerra di Libia, io scrivevo le 
parole seguenti: « L ’acquisto ,per v irtù  d ’arm i, 
di un vasto  te rrito rio  sulle rive del M editer
raneo è, per l’I ta lia  nuova, fa tto  di gran lunga 
più im portan te  e decisivo che non qualsiasi 
impresa coloniale. Esso è u n ’im presa nazio
nale e come ta le  è s ta ta  sen tita  e vo lu ta  dal 
Paese, il cui profondo sentim ento la politica 
coloniale non era m ai riescita a suscitare se 
non forse ostilm ente. È la politica nazionale 
— la vera e grande politica nazionale —  che 
lo S tato ita liano  ha con questo fa tto  in i
ziata, l’abbiano o no cosi in tesa e vo lu ta
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gli uom ini che lo dirigono: non sem pre la 
storia si fa con piena coscienza di coloro che 
la fanno. L a grandezza del fa tto  risiede ap 
p un to  non solo nella in trinseca en tità  sua, 
nel passato  a cui si rannoda, nell’avvenire in 
cui si svolgerà, m a anche in  ciò che il popolo 
ita liano  Fabbia voluto  e séguiti a volerlo con 
in v itta  costanza, non o stan te  che si siano 
svelati m aggiori di quelli che tu t t i  p revede
vano gli ostacoli da superare —  che l ’abbia 
voluto  questo popolo, al quale, dagli stran ieri 
e dagli I ta lian i stessi, m olte qu a lità  erano 
a ttr ib u ite  m a non quelle del vigore e della 
tenacia . Q uesta osservazione cresce di valore 
quando si osservi che il popolo, che l’ha v o 
lu to , è ben altro  di quello che, mezzo secolo 
fa, volle e a ttu ò  il R isorgim ento. Si t r a t ta v a  
allora, come scrisse un  testim one oculare, di 
un  «popolo di p rim a categoria»  (1) E  oggi 
un  popolo di ogni categoria. Se nessun altro  
progresso in  mezzo secolo si fosse effettuato , 
basterebbe, a gloria del R isorgim ento, que
sto della penetrazione del sen tim ento  di P a 
tria , della coscienza e della vo lon tà , sopra 
tu t to  della volontà, di N azione in  tu t t i  gli 
s tra ti della società ita lian a  ».

A rileggere dopo quindici anni questa  pa-

(1) La frase è di Giovanni Visconti-Venosta quando nei suoi 
R ic o r d i  d i  g io v e n tù  (Milano, 1894; pag. 621) descrive come a 
Modena il  popolo, con atto sapientemente rivoluzionario, 
creasse, nel 1859, dittatore Luigi Carlo Farmi.

I l  mio scritto, di cui ho riprodotta questa pagina, è quello 
stesso citato su « L a  c r i s i  e  la  r i s c o s s a  d e l  p a r t i t o  l ib e r a le . »
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gina essa m i pare troppo  carica di colore: 
dovuto forse alF intento  di p ropaganda poli
tica  dello scritto  in cui era com presa. Essa 
tu t ta v ia  risponde in  certa m isura alla rea ltà . 
L ’im presa di L ibia, fu, come poi l’in terven to  
nella guerra m ondiale, consapevole in iziativa 
di governo non di popolo; e al governo del 
tem po ne v a  onestam ente riconosciuto il 
m erito. Ma non si può dire che il popolo — 
almeno la p a rte  migliore di esso —  non la 
favorisse e l’assecondasse. Negli stessi p a r
ti ti estrem i gli uom ini di più alto  sentire, nei 
quali non era spen ta  la coscienza della P a tr ia , 
si separarono dai loro seguaci inferiori. P arve  
la riv incita di Tunisi e di A dua, il cui tr is te  
ricordo non era spento  nei cuori ita lian i. 
Parve un a tto  di po litica propria , ind ipen
dente, ita liana , non più  pedissequa, come nei 
prim ordi del Regno, della politica francese, 
né, come negli u ltim i decenni, della politica 
germanica. P arve , dopo ta n to  tem po, una 
affermazione di forza. Soltanto le affer
mazioni di forza sm uovono realm ente l’en
tusiastico consenso delle m asse. L ’Ita lia  
pigliava con le arm i proprie un  posto che le 
spettava fra  le Potenze occidentali, le quali si 
erano già com odam ente insediate nell’Africa 
m editerranea. Bisogna però riconoscere che 
il favore e l’interesse per la  L ibia s’erano in  
séguito notevolm ente a tten u a ti. E rano  so
pravvenute le delusioni, fom entate  dalle gravi 
difficoltà non elim inate da una pace in  m olta
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p arte  form ale, dai mezzi occorsi in  m isura 
ta n to  superiore alle previsioni, dalle scarse 
p rospettive  dei r isu lta ti econom ici. La in sa
nabile gelosia francese ci aveva ricacciati, 
innanzi tem po, in  grem bo alla Triplice. Certo 
è che la v ibrazione p a trio ttic a  d e l’12, nel ’14 
era di m olto ra llen ta ta .

La dichiarazione di n e u tra lità  aveva p ro 
cu rato  al Governo il plauso unanim e della 
N azione per due ragioni convergenti, m a di 
diversa, se non di opposta, n a tu ra : l’avver
sione all’A ustria  e la  soddisfazione di non 
partec ipare  alla guerra che si annunziava 
lunga e s term inatrice. Io , che orm ai vedevo 
chiaro n e lF aw en ire , dovevo, per q u an to  
possibile, p reparare  il Paese a rinunziare  a 
questo secondo m assim o com piacim ento. Cer
to  non ero solo a pensare cosi. Mi si profferi
vano facili a iu ti, in  I ta lia  e fuori. Ma non 
conveniva abusarne; non conveniva anzi 
usarne se non con m olta  m isura e prudenza. 
E  ciò per varie  ev iden ti ragioni: la p rim a 
che né io né a ltri avevam o il d iritto  di fidarci 
asso lu tam ente delle nostre  previsioni e di 
com prom ettere  fre tto losam en te  le so rti del 
Paese; la seconda che, a risolversi e a farsi 
valere da qualunque parte , occorrevano forze 
m olto m aggiori e meglio p rep a ra te  di quelle 
di cui allora disponevam o; la te rza  che la 
sola apparenza di seguire una  de te rm in a ta  
v ia, non per libera elezione del Governo, m a 
per costrizione ch’esso subisse di estranee
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correnti, nazionali o straniere, d im inuiva il 
pregio del nostro  in terven to  e c’indeboliva 
nei negoziati che necessariam ente avrebbero 
dovuto  prepararlo .

Nel se ttem bre  le correnti in terven tiste  si 
fecero sem pre p iù  esplicite e a ttive . Chiusa 
la Cam era, m ancava il consueto centro dei 
convegni; m a trovavano  facile modo di adu 
narsi i m inori gruppi o p a rtiti, la cui v ita lità  
era in  m olta  p a rte  ex traparlam en tare . I n a 
zionalisti, subito  rinvenu ti dal loro prim o 
disorientam ento , si erano messi nella loro 
via logica e na tu ra le . A loro principalm ente 
facevano capo gli esuli delle provincie irre 
dente e i m olti che vi erano rim asti, trep i
danti m a rin francati orm ai dal terrore degli 
ultim i giorni di luglio, quando le bande au 
striache, a sim ulare la sicurezza della solida
rietà ita lian a , inso litam ente in tonavano  i no 
stri inni nazionali. In so litam ente pure i n a 
zionalisti si incon travano  nelle m anifestazioni 
in terven tiste  coi loro fieri avversari: repub 
blicani; riform isti, s taccati dal socialismo u f
ficiale ; dem ocratici e radicali fra  i quali n u 
merosi adep ti con tava la Massoneria.

La M assoneria s’è poi v a n ta ta  di avere 
essa dato  l’im pulso decisivo alF intervento  
italiano. N el suo van to  è s ta ta  assecondata 
dai cattolici ita lian i e tedeschi, che scam bia
vano per opera della sè tta  invisa il sen ti
mento della Nazione e Topera del Governo 
che a questo e non ad alcuna sè tta  o par-
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ti to  s’insp irava. Ma, se il v an to  è eccessivo, 
non si deve disconoscere il lavoro costante 
della M assoneria fino alla costituzione in  no 
vem bre di un  C om itato cen tra le  dei p a r ti ti 
in te rv en tis ti. L ’associazione m assonica non 
aveva sim patia  per me. E ssa si p rofessava 
avanguard ista  della D em ocrazia ed io ero 
qualificato conservatore. N on aveva dim en
tica to  la m ia tenace e ap erta  opposizione, in  
P arlam en to  e fuori, alle tesi squ isitam ente 
m assoniche del divorzio e della soppressione 
dell’insegnam ento religioso. T u tta v ia  com 
prese che allora occorreva tira re  a sé il Go
verno, non con trastarlo . T rovo fra  le mie 
carte  (unico caso), rim essom i d ire ttam en te  
dal G ran M aestro E tto re  F errari, il testo  
dell’ordine del giorno v o ta to  il 6 settem bre 
dal G rande O riente d ’I ta lia . In  esso si af
ferm ava per la  p rim a vo lta  esp licitam ente la 
necessità dell’in terv en to  ita liano , m a si rico
nosceva « sp e tta re  al G overno del Paese di 
scegliere il m om ento dell’azione im m ediata  
ed effettiva ». L ’ordine del giorno, am p ia
m ente illu stra to  in  una  circolare del G ran 
M aestro, fu inv ia to  a tu t te  le Logge d ’I ta lia  
con l ’istruzione di propagare questi docu
m en ti in  adunanze da tenersi il X X  se ttem 
bre —  d a ta  propizia ad even tuali m an ife
stazioni in terne.

I l X X  settem bre  —  ricadeva di dom enica 
—  furono p iù  accen tuate , e non dai soli m as
soni, le m anifestazioni che s’erano in  alcune
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città  accennate nei giorni precedenti. A 
Rom a segnatam ente, in occasione dell’ab i
tuale cerim onia di P o rta  P ia, la folla, in  via 
X X  Settem bre, acclam ò l ’A m basciata di 
Inghilterra e poi con entusiastico plauso le 
parole del principe Prospero Colonna, sin
daco di R om a: « La N azione, nella coscienza 
della sua forza, dica solennem ente che essa 
è p ron ta  a fronteggiare qualunque evento ». 
Vincendo la fiacca opposizione degli agenti 
di P . S. un  D epu tato  nazionalista appese la 
corona di Trieste alle lapidi dei cadu ti a 
P orta  Pia. Ma l’accesso a Palazzo Chigi, 
sede allora dell’am basciata d ’A ustria, fu 
saldam ente v ie ta to  da cordoni di tru p p a  e 
di carabinieri a cavallo. Le gravi parole del 
telegram m a del Re: « In  questo giorno so
lenne riconfermo la fede nella prosperità  e 
nella grandezza della P a tria , alla quale con
sacro, come fecero i miei maggiori, tu t t i  i 
miei pensieri e tu t ta  l’opera m ia » furono 
dalla stam pa in terven tista  so tto lineate  come 
un m onito al Governo. « L ’on. Salandra ha 
saputo dim ostrare in recenti gravi vicende 
una percezione politica sicura, una calm a e 
una forza, nello stesso tem po, che gli hanno 
dato grande prestigio. Ma ora l’a tten d e  una 
prova di gran lunga più difficile di quelle che 
ha superate. In  questa prova con la gloria 
sua sono im pegnati i destini d ’Ita lia . Noi 
non possiamo p ertan to , non dobbiam o chiu
derci nel p iù  rassegnato silenzio. La coscien-
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za pubblica deve rivelarsi a chi governa...» (1). 
Cosi un  grande giornale amico rispondeva 
in d ire ttam en te  alle mie p riv a te  esortazioni 
alla calm a e alla pazien te a ttesa . « Adesso 
—  soggiungeva —  nessuno parla  p iù  come 
in luglio ». E ra  vero. Ma era  p u r vero che 
correnti m eno vistose e spum eggianti, in 
compenso forse p iù  larghe e profonde, si 
contrapponevano alla cam pagna in te rv en 
tis ta .

*  *  *

Non sono da dim enticare i catto lici, seb
bene per loro trad izionale educazione cau ti 
e poco rum orosi. D a alcuni anni, con l’assen
so del Pontefice Pio X , san to  uom o e buon 
ita liano , i catto lici partec ipavano  alla v ita  
politica del Paese, si organizzavano e d ispo
nevano di una  stam pa m odern izzata  e d if
fusa. Pio X  m ori nell’agosto, di bronco-pol
m onite non di crepacuore a causa dello scop
pio della guerra, come si è poi ro m an tica 
m ente scritto . « Di dolor non si m uore » ha 
de tto  il P oeta . Ma certo  il suo anim o, since
ram ente pio, era s ta to  profondam ente scosso. 
Il successore, p iù  esperto  in  politica, non 
po teva non vedere con grande preoccupa
zione la possib ilità di un  conflitto  fra  l’I ta lia , 
sede del Pontificato , e l ’unica grande Potenza 
saldam ente catto lica. I l neu tra lism o del Va-

(1) Corriere della Sera del 22 settembre 1914.
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ticano era una necessità politica della quale 
non gli si può fare addebito , m entre non se ne 
può sconoscere l’im portanza. Rim asero bensì 
prive di efficacia le inopportune m anifesta
zioni di giornali catto lici, grandi e piccoli, 
che avrebbero  sùbito  voluto  l’I ta lia  in  guer
ra a fianco agli alleati. Di fronte  all’unan i
m ità  del sentim ento  pubblico capirono lo 
sbaglio e non insiste tte ro . Ma, posta la que
stione tr a  la n eu tra lità  e l’in terven to  con la 
In tesa, l’organo au torizzato  del V aticano 
politico scriveva a chiare note: «N oi c a tto 
lici stiam o per la n eu tra lità  e crediamo sia 
un delitto  contro la P a tr ia  quello di gonfiare 
la p o rta ta  degli interessi ita lian i che potes
sero essere lesi, solo per spingere il Paese in 
avventure dalle quali non potrebbe r itra rre  
che sven ture nuove e nuove rovine ». P iù  
ancora: «N on v ’è raffronto possibile tr a  la 
impresa L ibica e u n ’avven tu ra  politicam ente 
arrischiata, pericolosa e m oralm ente diso
nesta, quale sarebbe appunto  quella a cui 
da pochi sconsigliati si vorrebbe trascinare 
il Paese » (1). E  poi v ’era l’odio m ortale con
tro la M assoneria. « Poiché la M assoneria 
vuole a tu t t i  i costi la guerra, gli I ta lian i non 
debbono volerla. Poiché la M assoneria è la 
più atroce nem ica del popolo ita liano , è 
certo che la guerra sarebbe, com unque r iu 
scisse, la p iù  grave ja t tu ra  per la  P a tr ia  ». 
Cosi ragionava un  organo cattolico più  ba t-

(1) Osservatore Romano del 21 e 22 settembre 1914.
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taglierò. Né codesti rag ionam enti erano priv i 
di efficacia sul sentim ento  pubblico. In  una 
adunanza te n u ta  in  settem bre —  orato re il 
d epu ta to  M eda, che era  il m aggiore p a rla 
m en tare  di sua p a rte  e poi, a guerra scop
p ia ta , si condusse con piena e nobile p a tr io t
tica  so lidarietà —  i catto lici m ilanesi si d i
chiararono per la  n eu tra lità  ad ogni costo.

Del pari i Socialisti. I l 22 settem bre la 
D irezione del P a r tito  pubblicò un  m agnilo
quen te m anifesto che si disse red a tto  da 
T u ra ti, P ram polin i e M ussolini. In  nom e del- 
l’In ternazionale  O peraia il P a r ti to  socialista 
in v itav a  i lavo ra to ri ita lian i a opporre le 
loro m anifestazioni a quelle dei P a r ti t i  che 
volevano la guerra. Li num erava e aggre
diva uno ad uno: nazionalisti, riform isti di 
destra , radicali m assonici e repubblicani. 
Ma ferm entavano già in  seno al socialismo 
i dissensi che presto  si appalesarono. U om ini 
di a lta  cu ltu ra  e di a lto  sen tire —  non so se 
cata logati o no nelle liste ufficiali del p a r
tito  —  E tto re  C iccotti, L abrio la, R aim ondo, 
oltre B issolati già dal tem po della guerra 
Libica fuori del p a rtito , si d ich iaravano per 
r in te rv e n to . P iù  di tu t t i  si no tò  il dissenso, 
p rim a accennato  in  m anifestazioni p rivate  
m a non nascoste, poi pubblicam ente d ich ia
ra to , di B enito  M ussolini, d ire tto re  del- 
VAvanti. Mussolini era riten u to  un  acceso rivo
luzionario, pericoloso perché anim oso e f a t
tivo  come non m olti fra  i verbosi caporioni
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del p artito . Si rivelò in quell’occasione uomo 
di nobili idealità  pa trio ttiche  e di acu ta  per
cezione politica. Riconobbe apertam ente la 
forza delle aspirazioni nazionali e, pu r te n 
tando di giustificare il m anifesto del 22 se t
tem bre, propose l’abbandono della form ula 
della n eu tra lità  assoluta in  relazione a una 
possibile guerra contro l’A ustria. Si chiari
rono disposti a seguirlo alcuni gruppi isolati; 
gli fu unanim em ente con traria  la Direzione 
del P artito  cui aderirono presso che tu t te  le 
Sezioni. Scomunicato, lasciò senz’altro  con 
fiere parole la direzione deli*Avanti. In  no 
vem bre fondò con poveri mezzi e scarso se
guito il Popolo d’Italia, nel cui prim o num ero, 
dimessa ogni riserva, scrisse: « I l m io grido 
augurale è una parola paurosa e fascinatrice: 
G uerra! ». Nessuno allora previde esser quel
lo l’inizio delle sue maravigliose fortune. Né 
al fa tto  si a ttribu ì m olta im portanza; poiché 
le masse non lo seguirono. T u ttav ia  si era 
in trodo tto  fra socialisti e sindacalisti il ger
me del dissenso. Con Mussolini erano, più 
o meno palesem ente, parecchi fra i com pagni 
più coraggiosi e pronti all’azione. La loro 
m ancanza contribuì a rendere van i i ripe
tu ti incitam enti dei capi a pubbliche m an i
festazioni contro la guerra.

Non so ltanto  nei p a rtiti popolari, b ianchi e 
rossi, l’opinione neutra lista  poneva salde 
radici. Nei ceti più elevati, persino nella bo r
ghesia in telle ttuale  e liberale, avevano non
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trascurab ile  influenza la trad iz ionale  osser
vanza della Triplice, il recen te  e non  d im en
tica to  m alum ore della F rancia  in  occasione 
della guerra Libica, la previsione non in fon
d a ta  di un  grave dissesto economico, m entre , 
nella regione più  ricca e operosa, in tensi le
gam i si erano annodati con la fiorente e in v a 
den te  finanza germ anica; finalm ente lo stesso 
eccessivo fervore della p ropaganda e delle 
m anifestazioni in te rv en tis te .

M olti sp iriti tran q u illi alieni da qualunque 
fanatism o, sem pre num erosi in  I ta lia , p u r 
non aborrendo la M assoneria come l’em ana- 
zione di S atana, l ’avevano in  sospetto , non 
del tu t to  a to rto , come troppo  soggetta a 
inspirazioni francesi. I  pochi repubblicani, 
che si ag itavano , si m ostravano  e si profferi
vano a Parig i e a B ordeaux, davano ai p a 
vidi conservatori buon p re testo  a condannare 
l’in terven tism o come an tid inastico . In  gene
rale nelle a lte  classi conservatrici, per am ore 
del quieto  v ivere, per tem a di av ven tu re  di 
dubbio esito, un  po ’ anche per signorile sno
bismo, non a ttecch iva  l’idea della guerra. 
A utorevoli uom ini politici, am ici sinceri del 
Governo, persino qualche m inistro , pure inc i
tando  ad  arm are e ad esser p ron ti a q u alun 
que evento, am m onivano che non conveniva 
lasciarsi sopraffare dai rum ori della piazza 
e dalle grida dei giornali. F in  dal 23 agosto 
G iolitti aveva scritto  a F usina to  au to riz
zandolo a com unicarm i la sua le tte ra  : « Qui
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in P iem onte l’opinione pubblica, che non 
sarebbe s ta ta  favorevole a un  in terven to  a 
favore dell’A ustria , è però ferm issim a nel 
senso di m antenere la  n eu tra lità . E a mio 
avviso dobbiam o ev itare  ogni a tto  che possa 
accennare a uscire dalla n eu tra lità . Coloro 
che spingono alla guerra non rappresen tano  
certo una forza in paese, e sarebbe follia dare 
im portanza alle loro rum orose m anifesta
zioni ». I l 24 se ttem bre  V isconti-V enosta 
(tu tt’altro  che ido la tra  della Triplice) mi 
chiedeva un  colloquio con queste parole: 
« Vedo che si vuole ag itare  il Paese ed eser
citare una pressione sul Governo. Può cre
dere quan to , in  questa  condizione di cose, 
mi sarebbe grato  avere con Lei, su una que
stione collegata forse ai destini d ’Ita lia , un 
breve colloquio ». A ndai subito  a vederlo — 
fu l’u ltim a vo lta  —  e l’inform ai, senza alcuna 
reticenza, delle mie intenzioni e della linea 
di condotta che m i proponevo di seguire e 
che egli approvò.

*  *  *

Nella s tam pa l’opinione in te rv en tis ta  ave
va largo sopravvento . Dei giornali e dei gior
nalisti si è pensato  e de tto  — io stesso ho 
pensato e de tto  —  m olto m ale; pu re  essi 
sono coefficiente essenziale della civ iltà dei 
nostri tem pi. Costituiscono la forza spirituale 
che investe le anim e e scuote l’opaco e op-
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pressivo m eccanism o a cui le ridurrebbe il 
trionfale  progresso della tecnica. Come ogni 
forza um ana, dovrebbe essere, e non sem pre 
è, d ire tta  dalla ragione e con tenu ta  nei lim iti 
del dovere proprio  e del d iritto  a ltru i; onde 
può riuscire pericolosa e persino funesta  e 
d is tru ttiv a . N on per questo è lecito pensare 
che si possa sopprim erla. È  da sperare  bensì 
che i G overni trov ino  m odo di regolarla e di 
dirigerla ai loro fini ideali senza spegnerla o 
svigorirla. I l  problem a si v a  ponendo sem pre 
piu. ch iaram ente. Già nella p ra tica  delle rivo 
luzioni è e n tra ta  la  regola che è ind ispensa
bile, per grado o per forza, di im possessarsi 
della stam pa. Com unque, lasc ia ta  ogni con
siderazione generale, io debbo riconoscere 
che, senza i giornali, l’in terven to  dell’I ta lia  
forse non sarebbe s ta to  possibile. I l  che non 
im plica che da loro non  m i siano v en u ti n o te 
voli fastid ii e travag li.

T ra  per le convinzioni personali dei d ire t
to ri e scritto ri di giornali p iù  diffusi, t r a  per 
il loro n a tu ra le  interesse a porsi all’unisono 
col sen tim ento  dei le tto ri, sem pre p iù  dom i
n a ti dalla is tin tiv a  a n tip a tia  per l ’A ustria  
a w e rsa tr ic e  delle aspirazioni nazionali, con 
la quale si solidarizzava la G erm ania sopraf- 
fa triee  e devasta trice ; t r a  per la p ropaganda 
ab ilm ente eserc ita ta  dagli S ta ti dell’In te sa  
m edian te  il p o ten te  is trum en to  di u n a  lingua 
m irabile per chiarezza, precisione ed efficacia, 
che tu t t i ,  p iù  o m eno, com prendevano; la
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stam pa aveva in  poche settim ane sorpassata 
la questione della n eu tra lità . Del nostro  d i
ritto  e del nostro  interesse a proclam arla si 
m ostravano, per rassegnata  opportun ità , p e r
suasi gli stessi giornali e i diplom atici degli 
Im peri C entrali. L a questione era  orm ai: 
che cosa in tende fare l’I ta lia ?  quando si de
ciderà? E d  era  inteso che non potesse deci
dersi se non a un  modo solo. Ben se ne avve
devano a Berlino e a V ienna ed era un  con
tinuo lam ento  ufficiale e ufficioso, circa il 
contegno della s tam pa ita liana . Bùlow, che 
non smise m ai di in teressarsi in  partico lar 
modo dell’I ta lia , se ne apriva con B ollati con 
molta am arezza, facendo n o ta re  come invece 
il governo tedesco sconsigliasse e, all’occor- 
renza, im pedisse coi sequestri, le m anifesta
zioni di s tam pa ostili all’I ta lia . Anche lui, 
del resto, dopo la M arna, non parlava più  
nel tono della le tte ra  a San Giuliano. U n 
nostro Console G enerale a B udapest, im pres
sionato dall’am biente e da Tisza, spingeva il 
suo ingenuo fervore trip lic ista  sino a consi
gliare che si riproducesse dai giornali ita lian i 
il duro discorso di Poincaré del gennaio 1912 
a proposito del M anouba. E  noi a rispondere 
e far rispondere, come del resto  era  vero, 
che sulla s tam pa ita liana , segnatam ente sulla 
più diffusa e però più  efficace, scarso era  il 
potere legale ed estralegale del G overno; che 
facevamo opera di m oderazione, m a spesso 
con poco risu lta to . E  anche questo era  vero,
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nel senso che io avrei vo lu to  bensì che si te 
nessero accese le speranze del pa trio ttism o , 
p u r consigliando pazien te  a tte sa  e fiducia 
nel G overno e m ostrando  di volerlo seguire, 
non prem ere e m anodurre . Ma come e con 
quali mezzi trad u rre  in  a tto  un  cosi delicato 
criterio  di m isura e trasfondere  in  a ltr i il 
proprio  spirito  senza rivelare le proprie in 
tenzioni e com prom ettersi innanzi tem po?

In  tem a di p ropaganda e di s tam p a  e a 
p rova delPinrportanza che allora, non  senza 
ragione, v i si a ttr ib u iv a , è m olto espressivo 
della rea ltà  un  te legram m a di San G iuliano 
ad A v am a (29 agosto). A Tisza il quale  si 
era lam en ta to  che VAgenzia Stefani e, in 
genere, i giornali ita lian i non riproducessero  
i te legram m i del l'Agenzia Ungherese. San 
Giuliano fece rispondere:

« Y. E . può assicurare T isza, e chiunque 
altro  cui g iudicherà opportuno  parlarne , che 
non dubito  affatto  che l’Agenzia Stefani darà 
alle notizie che riceverà dall’Agenzia U nghe
rese la m assim a pubblicità . Faccio i passi 
opportun i e confido di riuscire. Sarà meno 
facile o ttenere  da m olti giornali ita lian i che 
le riproducano, non ta n to  per ragioni poli
tiche , quan to  perché le notizie di fonte fra n 
cese sono re d a tte  in  form a p iù  artis tica  e più 
a d a tta  alla m en ta lità  ita lian a . Quelle di 
fon te  tedesca e austriaca  hanno u n ’in to n a 
zione an tiq u a ta , aulica, reazionaria , a u to 
r ita ria , feudale e clericale per cui in  I ta lia
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fanno più  m ale che bene. Tisza, che ha m ente 
elevata ed appartiene  ad un  paese parlam en
tare , dovrebbe capirlo. I l telegram m a di Con
rad  e i telegram m i, discorsi e proclam i dei due 
Im pera to ri d ’A ustria  e di G erm ania sono 
proprio quello che ci vuole per p rodurre in  
Ita lia  l’effetto opposto. Financo i proclam i 
dello Czar hanno in tonazione p iù  liberale. Le 
m anifestazioni di fon te francese sono elo
quenti ed in fo rm ate  a spirito  m oderno, laico, 
dem ocratico e liberale, che produce buona 
impressione in  Ita lia  ».

*  *  *

Non era com oda la situazione del Governo 
costretto  a tenersi inflessibile alla form ula 
della n eu tra lità  rigorosa, m a a rm a ta  per la 
eventuale, difesa dei d ir i t t i  e degli interessi 
italiani. R iuscivo non senza sforzo a resistere 
alle pressioni di qua e di là  p iù  che altro  per 
il prestigio acqu istato  e per la fiducia della 
grande m aggioranza del Paese. Q uesto se
guiva gli avvenim enti con interesse e con 
preoccupazione, m a, in  v erità , non aderiva 
alle afferm azioni assolute e ai propositi estre 
mi in  un  senso o nell’altro . Al Governo oc
correva so p ra tu tto  tem po e tran q u illità  per 
l’intenso quotid iano  lavoro che gli s’im po
neva: la preparazione delle arm i; il fron teg
giare la crisi econom ica; l’assicurare gli ap 
provvigionam enti dei generi di prim a neces-
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sita . Si pensi, a non dire a ltro , che, nell’a u 
tunno  si calcolava occorresse im portare  circa 
10 m ilioni di qu in ta li di grano dagli S ta ti 
U niti e dall’A rgentina; perché i D ardanelli 
erano chiusi.

F ra  i gruppi politici d e tte  pieno e sincero 
aiu to  al Governo quello so ltan to  che aveva 
nom e di liberale senza agg iun ta  di dem ocra
zia. E rano  uom ini di D estra , m olti a m e le
gati personalm ente da an tica  am icizia e co
m unanza di vedu te . Vi si accostavano, senza 
confondersi, alcuni nazionalisti e catto lici. 
L i presiedeva Pasquale  G rippo, allora Vice 
P residen te  della Cam era, grande avvocato , 
vecchio tipo  di g iurista m eridionale, ghibel
lino e conservatore. Si adunarono a R om a 
per non essere da m eno degli a ltri. G rippo 
conferì p rim a con me. N ella riunione si accen
tuarono  tendenze in te rv en tis te ; a litavano  
in  quegli anim i non predilezioni m assoniche
0 francofile, m a le trad iz ion i del R isorgi
m ento. Grippo riuscì a m oderarli e a con
durli a un  vo to  unanim e esprim ente fiducia 
nel G overno « che ritiene  conscio del suo alto  
dovere e della sua grave responsabilità  verso 
la P a tr ia ; e confida che sap rà  tu te la re  con 
m ed ita ta  preparazione e con energica azione
1 suprem i in teressi nazionali ». Ai P residente  
prim a, e poi a una com missione che venne 
dopo l’adunanza a p o rta rm i il vo to , io dissi, 
dopo averli ring raz ia ti: « N on dovete a t te n 
dervi che io v i faccia un  p rogram m a di ciò
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che il Governo farà , m a dico a voi e a tu t t i  i 
vostri colleghi e al Paese che il Governo v i
gila e fa rà  tu t to  quan to  è richiesto dagli in 
teressi e dalle idealità  del Paese ». E con ti
nuai: « D ite  ai vostri elettori, d ite  ai vostri 
amici delle varie regioni d ’Ita lia  che, se il 
Governo tace, è perché preferisce il fare al 
parlare ». Queste m ie parole furono pubb li
cate.

Non erano dichiarazioni qu ie tiste ; eppure 
non se ne accontentarono coloro che p re ten 
devano che il Governo parlasse secondo le 
loro intenzioni, o senz’altro  si arrogavano di 
attribuirgliele. Si pubblicava allora in  R om a 
un giornale fondato  m olti anni prim a da un  
uomo di poca co ltura e di pochi scrupoli, m a 
d’ingegno acuto  e p ron to . I  successivi Mini
steri, fin dai tem pi di D epretis, se n ’erano 
serviti come di organo stab ilm ente ufficioso. 
Scomparso il fondatore, il giornale era assai 
decaduto; si reggeva tu tta v ia  sui residui 
della sua reputazione di ufficiosità. San Giu
liano, p u r non attribuendogli im portanza , 
qualche vo lta  se ne era servito. R icordo che 
a Merey, venu to  da m e a p ro tes ta re  contro  
una dim ostrazioncella di s tuden ti alla quale 
il Governo sarebbe rim asto  indifferente, r i
sposi il M inistro degli E steri aver fa tto  p u b 
blicare un  com unicato con severe parole di 
biasimo e di am m onim enti; e M erey: « Oui, 
il f a  soigneusem ent caché dans le Popolo 
Romano ». Ora questo giornale, nel cui ufficio
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bazzicavano n o ti agenti s tran ieri, venne fuori 
un  giorno di se ttem bre  con F afferm azione, 
in  tono  vo lu tam en te  ufficioso, « che il Go
verno avrebbe m a n ten u ta  la n eu tra lità  fer
m am ente e scrupolosam ente usque ad finem  ». 
E d  ecco insorgere un  diffuso e popolare foglio 
dem ocratico, m assonico e in te rv en tis ta , il 
Messaggero, e porre la questione « se fosse 
il caso di com inciare a chiedere apertam en te  
al G overno se davvero i suoi organi fossero 
fedeli d ivulgatori del suo pensiero ». E d  ecco 
v ivaci p ro teste  d ire tte  a m e dal carissim o 
collega M artini, il quale era  no to riam en te  il 
m in istro  p iù  caldo per F in terven to . Dico 
« no to riam en te  » perché F erd inando  M artini, 
m aestro  della bella paro la  ita lian a  orale e 
scritta , conversatore affascinante, aveva il 
solo d ife tto  di non sapersi ta lo ra  tra tte n e re  
dall’adoperare il m irabile s trum en to  di cui 
disponeva. F u i costre tto  a tag lia r corto d e t
tando  il seguente com unicato Stefani : « P er 
fini facilm ente riconoscibili d i polem ica te n 
denziosa si a ttribu isce  specificam ente a q u a l
che giornale, qualificato di ufficioso, la r a p 
presen tanza del pensiero del Governo nella 
a ttu a le  situazione in ternazionale. I l Governo 
non h a  organi ufficiosi né ha  au torizzato  chic
chessia a rendersi in te rp re te  delle sue in te n 
zioni e dei suoi propositi in  po litica  estera. 
I l Governo che ebbe, finché le Cam ere furono 
aperte , solenni a ttes taz io n i di fiducia dal 
P arlam en to , e si sente ora fo rte  del consenso
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della grande m aggioranza del Paese, è con
sapevole della sua grave responsabilità e degli 
a lti doveri che gli incom bono. Q uesti doveri 
esso com pirà secondo la p ropria  coscienza e 
ispirandosi esclusivam ente agli in teressi i t a 
liani». E ra  la no ta  costan te: quella che ispirò 
un  mese dopo il « sacro egoismo ».

Se anche costretto  in certi casi a v io lare il 
program m a del silenzio, mi studiavo di p a r
lare conciso e in  form a ta le  da non dar presa 
ad alcuna p a rte  e da serbarm i in ta t ta  libertà  
di risoluzione. Preferivo, per quan to  possi
bile, lasciarli dire non curando le conseguen
ze. Di fa tt i  l’organo ufficiale della M assoneria 
levava truce  la voce contro « il m utism o del 
Governo che vuol fare da sé e disdegna il 
co n ta tto  con le corren ti popolari » (1).

T ra  i grandi giornali i più, forse i soli, v e 
ram en te  sim patizzanti col Governo erano il 
Corriere della Sera e il Giornale d'Italia : né 
l'uno né l’altro  ufficiosi, anzi studiosi di non 
m ostrarsi ta li. Il Corriere della Sera, m irab il
m ente organizzato e p iù  di tu t t i  diffuso in 
Ita lia  e all’E stero , pu r m antenendo con me 
rap p o rti di cordiale stim a ed am icizia, se
guiva la politica del Governo se e per quan to  
il G overno seguisse la politica del giornale:

(1) Cosi Videa democratica del 3 ottobre, a proposito di 
voci insistenti, secondo le quali il Governo, rinunziando a 
Trieste e alla Dalmazia, si sarebbe accordato con l’Austria 
sulla base della cessione del Trentino e dell’occupazione di 
Yalona, impegnandosi alla neutralità usque ad finem. Erano 
voci del tutto fantastiche.
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il quale aveva orm ai scelta irrevocabilm ente 
la v ia  dell’in terven to . P iù  in tim am en te  ade
riva  al Governo il Giornale (TItalia, del quale 
io ero s ta to , fin dai suoi principii, m odesto 
azionista e a vo lte  collaboratore. I l m aggiore 
azionista e il p iù  autorevole era  Sonnino. 
Al d ire tto re  era lasciata  m olta lib e rtà  di 
mosse; ed egli largam ente se ne avvaleva 
nell’in teresse sopra tu t to  del giornale stesso. 
A Sonnino, che consigliava anche lui di m o
derare  la  stam pa, io scrivevo fin dal 28 ago
sto : « P e r la s tam pa faccio quello che posso 
a frenarla, m a poco si può. Sono in  m ia m ano 
parecchi giornali m inori; m a i m aggiori sono 
ind ipendenti e non  si può che adoperare la 
persuasione, non sem pre efficace. T i prego 
non risparm iare i consigli a Bergam ini, il 
quale del resto  raggiunge l’equilibrio, come 
i ragazzi che giocano fo rte  all’a lta lena, sbal
zando da un  polo all’altro . Peggio è il Cor
riere della Sera, dove Torre, il quale, anche 
invo lon tariam ente, subord ina tu t to  al p ro 
prio io, h a  sopra tu t to  di m ira il far d ispetto  
a San Giuliano, senza volersi persuadere che, 
com unque si apprezzi l ’opera di San G iu
liano, il m u ta r  M inistro degli E s te ri avrebbe 
un  significato troppo  chiaro e ta le  da ren 
dere im possibile il m u tam en to  » (1).

(1) Alberto Bergamini, già redattore del C o r r ie r e  d e l la  S e r a  
era, fin dalla fondazione del G io r n a le  d ' I t a l i a  direttore pieno 
di operoso e fecondo fervore. L’on. Torre, di origine crispino, 
era stato in principio redattore-capo del G io r n a le  d ' I t a l i a ,  
poi era passato al C o r r ie r e  d e l la  S e r a  come corrispondente e
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Nella stessa le tte ra  a Sonnino si parla  di 
un  te n ta tiv o  di a ltro  genere per forzare la 
m ano al Governo. Ecco testua lm en te  quello 
che scrivevo: « Adesso il Paese è col Governo, 
specialm ente con me. P robabilm ente non 
sarà cosi t r a  qualche tem po, perché si vo r
rebbero o ttenere  grossi risu lta ti con piccoli 
sforzi; m a al rivolgim ento dell’opinione sono 
preparato . N on è tem po di pensare a ciò che 
la gente dica o d irà, m a di fare quello che si 
deve. In ta n to  del prestigio presente m i avval
go per resistere a una  pazzesca corrente, 
larga com unque superficiale, che ci vorrebbe 
spingere a u n ’im presa di v en tu ra  verso O rien
te. È una corrente che v a  dai repubblicani ai 
nazionalisti; e se ne lasciano tra sp o rta re  
anche giovani per bene e persone in  buona 
fede, sebbene non creda sinceri gli istigatori. 
Volevano im p ian tare  a R om a e in  qualche 
altra c ittà  dim ostrazioni e, specialm ente in 
Rom agna, arruolam enti, e forse una spedi
zione, carica tu ra  dei Mille, per suscitare un  
moto a T rieste sguarn ita  di truppe , qu in 
di repressione dell’A ustria e re la tiva  ag ita 
zione nel Regno. Sono deciso a reagire anche
direttore dell’ufficio politico a Roma. Aveva speciale compe
tenza in politica estera; e però non tollerava che non seguissero 
le sue idee. Perseguitava la Consulta con tenace critica. Era 
il più autorevole fra coloro che, a torto, ritenevano San Giu
liano legato per la vita alla Triplice, onde necessaria la sua 
sotituzione. Bergamini e Torre, uomini d’ingegno e pubblici
sti di lunga esperienza, non si avranno a male della pubblica
zione di vivaci giudizi, il cui valore è meramente storico, ma 
il cui pregio è di essere scritti currenti calamo, in piena since
rità e senza malevolenza.
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colla forza e l ’ho fa tto  sapere ai caporioni. È  
facile supporre chi fornisce i m ezzi ».

D ebbo soggiungere che, a sven tare  codeste 
tram e di elem enti irrequ ie ti e non tu t t i  degni 
di stim a, m i aiu tarono  uom ini au torevoli e as
sennati degli stessi gruppi estrem i. Del resto , 
allora e poi, fu mio ferm o proposito  di non 
am m ettere  form azioni di nuclei a rm a ti che 
non dipendessero d ire ttam en te  dall’au to rità  
del Governo e non fossero soggetti alla disci
p lina delle milizie regolari. L ’esperienza ha 
sem pre d im ostrato  che i governi, i quali non 
sono irrem ovibili su questo p un to , o si m ac
chiano di sangue cittad ino , o sono trav o lti.

*  *  *

Maffeo P an ta leon i, con quella sua perce
zione della rea ltà , m irabile quando non era 
tu rb a ta  da im peti di passione, ed espressa in  
prosa lim pida e tag lien te , enum erò i v a n ta g 
gi della n eu tra lità  ita lian a  d ich iara ta  e os
serva ta  d u ran te  i due prim i m esi della guer
ra  m ondiale. Mi duole di non po te r rip rodu rre  
tu t to  il non breve suo articolo (1). M ovendo 
dalla considerazione che u n a  guerra, sia d i
fensiva sia offensiva, richiede u n a  p rep a ra 
zione econom ica, d im ostra come in  ogni 
senso l ’Ita lia  avesse ap p ro fitta to  di quel

(1) Pubblicato nel Giornale d'Italia del 5 ottobre 1914 e ri
stampato in « Note a margine della guerra ». Bari. - Laterza, 
1917 pag. 15 e seg.
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breve tem po, così che « nel m entre  allo scop
piare della guerra austro-serba non siamo 
nem meno s ta ti  ten u ti al corrente di quan to  
accadeva —  così indifferente era il nostro 
atteggiam ento  per le Potenze C entrali —  
e alla Triplice In tesa  sem brava basta re  la 
nostra n eu tra lità , perché questa le accon
sentiva di sguarnire di tru p p e  le Alpi e le 
dava la libertà  dei m ari per il traspo rto  delle 
truppe africane, si è dipoi, a m isura che gli 
eventi si facevano, per am bo le p arti, p iù  
seri delle previsioni, sv iluppata  una gara per 
il nostro concorso fa ttivo ... ». S’in tra tten ev a  
quindi sulla preparazione m orale. « La quale 
è presso di noi un  problem a assai più arduo 
che altrove; non fosse altro  che per il f a t
to che l’analfabetism o so ttrae  ancora quasi 
un terzo della nostra  popolazione adu lta  a 
ogni p ronto  e vivo co n ta tto  con le variazioni 
nella situazione dei nostri e degli a ltru i in te 
ressi politici, e che presso la popolazione non 
analfabeta la divisione in  p a r titi num erosi 
e acerrim i avversari, ostacola l’emergere di 
un vigoroso senso d’interesse collettivo. Ag
giungasi che nelle nostre classi dirigenti la 
indecisione, come apparisce dalla frequente 
scelta di soluzioni che sono d’indole spicca
tam ente ibrida, apparisce chiaram ente come 
lo stato  norm ale della loro m en talità . Ma 
allora, il tem po, che le circostanze e la no
stra saviezza ci hanno procurato , è s ta to  un 
benefizio apprezzabile, poiché ci ha messo in
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grado di d iba tte re  e diffondere gli elem enti 
del problem a, di ridu rre  il num ero delle ca te 
gorie di opinioni e di rendere le residuali più 
sen tite  e p iù  robuste  ». E ra  tu t ta v ia  costretto  
a soggiungere : « È  ta n to  difficile questa  p re
parazione m orale in  condizioni sociali quali 
sono le nostre che, m entre essa è certam ente 
avv ia ta , non può negarsi che non sia ancora 
g iun ta  a ta l  segno da avere coagulato tu t t i  i 
pareri, tu t te  le opinioni, in  un  solo ed unico 
indirizzo di tu t te  le coscienze italiane, ta le  
cioè da potersi dire essere quello solo l ’ind i
rizzo nazionale ».

D escritto  l’aspetto  in  cui allora il conflitto  
si p resen tava  e le p ro spettive  per l’a w e n ire , 
P an ta leon i concludeva: « D a ta  questa  s itu a 
zione, la  perm anenza di uno s ta to  di n e u tra 
lità  ita lian a  sem bra u n a  cosa s trao rd in a ria 
m ente im possibile. Cosi pure non  sem bra che 
siavi urgenza a uscirne, quasi che dovesse 
sfuggire quel solo ed unico is ta n te  in  cui 
farlo. D i questi is ta n ti ve ne sarà  u n a  serie 
assai grande. Ma non crederei che quell’is ta n 
te , che converrà scegliere, possa esser no to  
ad  a ltr i che al G overno ; perché solo il Go
verno può, alm eno parzialm ente, essere in 
m isura di conoscere i f a t t i  politic i che vanno  
presi in  considerazione. U na sola cosa s’im 
pone a tu t t i  gli I ta lian i: arm are finché ancora 
c’è tem po; unificare l ’an im a nazionale finché 
non giunga il m om ento in  cui occorra sia 
un ificata; sfru tta re  econom icam ente la  tre-
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gua di cui godiam o finché la du ra; non avere 
scrupoli di coscienza a fare l’interesse nostro  
quando sarà  l’ora d ’in terven ire .... U n Go
verno non deve m eritarsi un  prem io di v irtù  
m a un  prem io storico ».

L a preparazione degli anim i —  delle arm i 
parlerò nel capitolo seguente —  si andava  
dunque, a grado a grado, operando per effet
to  degli stessi dissensi. L ’in terven to  era  o r
m ai per alcuni un  acceso desiderio, per m olti 
una fa ta lità  inelu ttab ile , per tu t t i  una  possi
b ilità  o p robab ilità  sia pure da evitarsi con 
ogni sforzo, m a da non  po tersi asso lu tam ente 
escludere. In  quan to  alla unificazione degli 
anim i, alla fusione di tu t te  le opinioni in  un  
solo indirizzo, pure effettuandosi notevoli p ro 
gressi, in  I ta lia  non v i si arrivò m ai, neanche 
quando il non assoggettarvisi fu  un  peccato, 
anzi un  delitto  contro  la  P a tr ia . F u  forse con
seguenza della im postazione di una guerra, 
alla quale non ci sentivam o co s tre tti a p a r
tecipare. D erivò forse dalla irrim ediabile de
bolezza organica di un  Governo, che da lu n 
ghi anni non aveva più  in  sua m ano il Paese 
né con esso viveva in  solidarietà spirituale. 
Mancò forse l’uomo che fosse in  grado di 
operare a un tra t to  il m iracolo e di p ad ro 
neggiare gli sp iriti e le forze. N on ostan te  
che, conscio del’enorm e com pito, io v i avessi 
spesa tu t ta  Fintelligenzà, tu t ta  la vo lon tà  e 
tu t to  il sen tim ento  di cui disponevo, io non 
fui da ta n to . Ma non si vedeva allora chi,
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meglio di m e, potesse assum erlo; né dagli 
avven im enti posteriori risu ltò  che v i fosse. 
Chi, del resto , ripensi senza passione il ciclo 
del conflitto m ondiale, deve consta tare  che 
esso si chiuse senza che emergesse u n  v e ra 
m ente grande uom o di guerra  né u n  v e ra 
m ente grande uom o di S ta to . Gli even ti fu 
rono d a p p e rtu tto  m aggiori degli uom ini.
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CAPITOLO QUINTO

PR E PA R A Z IO N E  D EL L E  ARM I

Necessità e difficoltà del compito - Infauste sorti originarie 
delle nostre istituzioni militari. Lotte con la finanza. Opposi
zione parlamentare. Miei precedenti personali. Progetti di Spin- 
gardi e Pollio. Effetti della guerra di Libia - Le spese militari 
nella formazione del Ministero. Trattative col generale Porro. Un 
memoriale del generale Pollio. Programma del Governo - Morte 
di Pollio e nomina di Cadorna. Possibilità di mobilitazione 
generale. Prima rivelazione di mancanze nei magazzini. Di
scussioni e dissensi intorno alla mobilitazione. Il Ministero 
della Guerra e lo Stato Maggiore. Risoluzioni del Governo - Defi
cienze delle dotazioni di mobilitazione. Disordine dei magazzini 
Difficoltà di accertamento. Il generale Tettoni. Mia corrispon
denza col Ministro della Guerra. Responsabilità delVAmmini
strazione militare • Strascichi parlamentari. Discussione alla 
Camera. L'on. Tedesco. Discussione e schermaglia al Senato. 
Malcontento dei Giolittiani - L, apprestamento delV Esercito : i 
quadrupedi ; gV indumenti invernali; i quadri degli ufficiali; il 
materiale di artiglieria • Conclusione. Documenti contempora
nei. Impossibilità delV intervento immediato.

Preparare gli anim i alla partecipazione al 
grande conflitto, ormai, a giudizio mio, inev ita
bile, era com pito reale ed essenziale m a, per 
la sua stessa n a tu ra  politica e spirituale, non 
concretam ente determ inabile; p reparare le 
forze arm ate era invece com pito concreto e 
preciso che s’im poneva al Governo coi c a ra t
teri della necessità e della urgenza. Né qual-
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cimo v ’era che non lo riconoscesse, salvo coloro 
che ponevano a base della loro propaganda po
litica il rinnegare la  P a tria . A rm are —  arm are 
per rim anere im mobili o almeno per m uoversi 
o minacciare di m uoversi al p iù  ta rd i possibi
le —  consigbavano gb stessi neu trabsti. Che 
arm are si dovesse compresi im m ediatam ente 
dopo lo scoppio della conflagrazione; m a della 
estensione e deba in tensità  dello sforzo occor
ren te io m i resi conto g radatam ente, a m isura 
che venni constatando quanto  inferiore fosse la 
preparazione delle nostre forze ai fini per i quali 
dovevano essere adoperate. F u  penosa e ango
sciosa constatazione; fu —  debbo soggiungere 
senza esagerazione —  il mio maggior pensiero 
e torm ento  non solam ente du ran te  i mesi deba 
neu tra lità , m a anche dopo la nostra  e n tra ta  in 
guerra. Poiché i rim edii, che si poterono in 
breve tem po apporta re , alla nostra  im prepara
zione m ihtare, derivata  da ragioni operanti da 
più decenni, giovarono ad attenuarne i danni, 
m a non bastarono  ad eliminarli.

Si è pubblicato m entre scrivo (prim i mesi 
del 1927), a cura deU’Ufficio Storico del Corpo 
di S tato  Maggiore, il prim o volum e di u n ’o
pera assai im portan te  «L’esercito italiano nella 
grande guerra (1915-1918)». Esso s’in tito la : «Le 
forze belligeranti »; com prende neba sua prim a 
parte  la  esposizione som m aria deba storia  del
le nostre istituzioni m ilitari dal 1861 al 1911 
e quella p iù  d e ttag b a ta  debe condizioni del
l ’esercito italiano daba cam pagna libica all’i-
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nizio della guerra italo-austriaca (1911-1915). 
Sono da ti di fa tto  ord inati e docum entati, 
dai quali si desum e quali fossero le condizioni 
dell’esercito in  agosto 1914 e il grado di ef
ficienza a cui fu po rta to  sino al maggio 1915. 
N on v ’è alcuna ragione di dub itare  della esa t
tezza e della sincerità della esposizione, sia 
pel rispetto  dovuto alla fonte da cui deriva, 
sia per la professata obie ttiv ità . Nella p re
fazione è de tto : « L ’Ufficio Storico, dopo aver 
vagliato  con il p iù  coscienzioso rigore tu t t i  i 
docum enti, si lim ita qui a narrare i fa tti, al
legando però alla sua esposizione i docum enti 
stessi. N arra , dicemmo, e non com m enta. 
Lascia cioè ai cultori delle discipline storiche 
l’arduo com pito del com m ento; pago di aver 
po tu to  fornire ad essi questa preziosa raccolta 
di m ateriali, scelti e o rd inati con la cura più 
scrupolosa. »

Q uesta pubblicazione m ’è riuscita di p re
zioso aiuto, poiché m ’ba dispensato dal fa ti
coso controllo delle impressioni personali, 
delle quali serbo memoria, con le notizie e i 
docum enti che non sono, o sono solo a fram 
m enti, a m ia disposizione. Ad essa dunque m i 
riferisco in  quan to  ai dati di fa tto  e alle cifre 
in cui si riassum ono. Ma —  come, gli egregi 
au tori delja relazione hanno scritto  —  codesti 
d a ti e docum enti non sono la storia. Né p re
tendo che siano la storia le mie impressioni 
personali. Mi lusingo solam ente che esse alla 
storia  più si avvicinino, apportandole il con-
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tribu to  dei giudizi e dei sentim enti di chi alla 
formazione di quella storia dovette  concor
rere per ragione dell’ufficio suo. N a tu ra l
m ente non è possibile m antenere nella espres
sione di giudizi e di sentim enti personali l ’un i
forme tin ta  grigia che è p ropria  dei docum en
ti  am m inistrativ i e contabili; né sarebbe desi
derabile, perché quella tin ta , spalm ata  sulla 
rea ltà  mobile e variopin ta, spesso la dissim u
la e involontariam ente la  falsa. Possibile è —  
e sarà il mio studio, agevolato orm ai dalla 
lontananza^degli anni —  sm orzare ogni colo
rito  di passione e di risentim ento , p u r non 
indulgendo a suggestioni di dissim ulazioni o 
di reticenze.

L ’esercito del Regno d ’Ita lia  non ebbe 
fauste le sorti nei prim i decenni dopo la co
stituzione del nuovo S tato . Né la cam pagna 
del ’66, né la im presa m ilitarm ente ta n to  m o
desta del ’70, né la prim a guerra d ’Africa gio
varono alla sua reputazione in  I ta lia  e fuori. 
La sua storia in  quel tem po è dom inata  da l
l ’om bra di due tr is ti eventi: Custoza e A dua. 
R isplendettero, anche fra  le avverse vicende, 
inclite qualità  personali di capi e di so ldati; 
intelligenza, fede, coraggio, sentim ento dell’o
nore, resistenza alla fatica, spirito di disciplina 
e di sacrificio. Ma non potevano bastare  a 
creare in  breve tem po un  organismo forte, sal
do e progressivo com penetrato nella v ita  della 
Nazione. M ancava una grande e longeva trad i-
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zione m ilitare (non b astav a  a sostituirla quella 
nobilissima m a ris tre tta  dell’esercito sardo); 
m ancava il vivificante alim ento spirituale, fi
nalm ente a caro prezzo ora conseguito, di 
una vera guerra nazionale coronata dalla v it
toria. Penose constatazioni dalle quali sareb
be ingiusto tra rre  la conseguenza che nulla o 
poco si fosse fa tto  per l’esercito; che gli uo
m ini, i quali ebbero a dirigere il giovine S tato  
non intendessero la necessità d ’istituzioni m i
litari pari, nella forza e nello spirito, al com
pito  di difendere la  d ignità e gl’interessi di 
una grande Potenza; che il Paese stesso non 
confortasse di stim a e di affetto le sue milizie 
e non desiderasse per esse ardentem ente la 
fortuna e la  gloria; che l’esercito, nonostante 
le sue im perfezioni, non fosse da annoverare 
fra i p iù  efficaci fa tto ri e conservatori del
l’un ità  nazionale. Esse valgono bensì a spie
gare le esitazioni, gli sconforti, i m om enti di 
scarsa fiducia del Paese e dei suoi dirigenti 
verso l’esercito e, ancora, dell’esercito verso sè 
stesso. Molto, senza dubbio, si era  fa tto  supe
rando gravi difficoltà e traversie. Che avrem 
mo dovuto fare di p iù  e di meglio ci accorgem
mo tu t t i ,  borghesi e m ilitari, quando soprav
venne il giorno della grande prova. Gli scrit
to ri m ilitari non hanno ragione, sebbene la 
loro tendenza si spieghi, quando rigettano  
in tera  sulla sola politica parlam entare, a cui 
ne spetta  una  notevole parte , la colpa della 
nostra im preparazione alla grande guerra.
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Ma non è mio proposito im pigliarm i nella 
odiosa e oziosa ricerca delle responsabilità.

Noi che abbiam o trovato  in  funzione un 
organismo di S tato , com pleto nelle sue p a rti 
essenziali com unque pieno d’imperfezioni e 
d ’insufficienze, non possiamo agevolm ente fi
gurarci quale groviglio di problem i si presen
tasse quando lo S tato  un itario  italiano sorse 
come una  m era espressione politica. A ltro è 
riform are istituzioni bene o m ale ordinate, altro  
è creare un  ordine dal caos. Alla equanim ità, 
che dovrebbe essere sommo pregio della storia, 
giova, p u r no tando le manchevolezze, com
prendere il travaglio  dei predecessori. Cosi si 
spiegherebbe senza deplorazioni, qualche vol
ta  m a non sem pre giuste, la continua lo tta  
con la F inanza che cara tterizza lo svolgim ento 
delle nostre istituzioni m ilitari. Come alla 
scuola, come alle opere pubbliche, come al
l’assistenza sociale, la  F inanza, che dovette 
pure  creare e a volte salvare sé stessa in  un 
paese ricco più  che altro  di memorie e di 
ab ita to ri, fu in  grado di provvedere alle m ili
zie non secondo i bisogni m a secondo i mezzi. 
Nei m om enti critici della F inanza le spese m i
lita ri si dovettero ridurre, m entre le esigenze 
della politica nazionale, i progressi della tecn i
ca e lo stesso sviluppo progressivo della N a
zione e dello S tato  avrebbero consigliato il 
loro continuo increm ento. La politica della 
lesina s’impose al Governo nei prim i decenni 
del Regno non per volontà del Parlam ento
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m a per inesorabile necessità. Essa fu propu
gnata  e tra d o tta  in a tto  da uom ini politici, 
che p u r serbavano v iva la tradizione del R i
sorgimento e volevano alta  e in ta tta  l’au to 
rità  dello S tato. L ’opposizione parlam entare 
alle spese m ilitari ebbe v ita  ed efficacia in 
Ita lia  soltanto col crescere di num ero e d ’im 
portanza dell’E strem a Sinistra. I  repubbli
cani non rinnegavano la P a tria , m a consi
deravano l’esercito regolare come uno s tru 
m ento dinastico e idoleggiavano, fra le altre 
fisime, la nazione arm ata . P iù  seriam ente, 
perché più capaci di espansione, i socialisti 
erano, per preconcetto, avversi a ogni guerra 
e a ogni arm am ento. Persino Bissolati, che 
poi dim ostrò cosi alto sentim ento della P a tria , 
opinava, anche dopo la Bosnia, che dalla coesi
stenza delle due Triplici derivasse, per noi, la 
possibilità di contenere gli arm am enti « nelle 
proporzioni puram ente necessarie per la d i
fesa del P aese» ;e  si opponeva, anche nel 1913, 
all’« attrazione verso l’abisso dell’infinito au 
m ento delle spese coloniali e m ilitari. » P er
sino fra i radicali si levavano autorevoli voci 
a ripetere che « il denaro pubblico, si spende 
in perd ita  se viene investito  in  arm am enti 
sempre in  rinnovazione e sempre inerti. » (1) 

P er quanto  personalm ente mi riguarda deb-

(1) Vedansi le discussioni alla Camera del giugno 1909 
sul progetto Spingardi per maggiori assegnazioni al bilancio 
della Guerra, del dicembre 1913 sull’indirizzo di risposta al 
discorso della Corona e dell’aprile 1914 sulle comunicazioni 
del Governo.
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bo confessare nhe, a t tra tto  p iù  dalle questioni 
di am m inistrazione e di finanza, la  m ia a t 
tiv ità  parlam entare non s’era m ai rivo lta , in  
modo speciale, alle questioni m ilitari. Avevo 
bensì la  sensazione, sem pre più  v iva e preoc
cupante, della loro somma im portanza; mi 
ero sempre apertam ente schierato con coloro 
che favorivano l’aum ento delle nostre forze 
sotto  ogni form a e con ogni spesa. Ricorderò 
un  episodio. Quando, dopo A dua, a Crispi era 
succeduto R udin l col program m a del racco
glim ento e della rinunzia, il Generale R icotti, 
M inistro della G uerra, propose un  progetto  di 
eccessiva riduzione dell’esercito, cui dovette 
poi rinunciare lasciando il suo posto. Gli suc
cesse al M inistero della G uerra il Generale 
Pelloux, che non potè fare a meno di chiedere 
un  aum ento del suo bilancio. A ottenerlo  il 
M inistero non poteva contare sui suoi amici 
e alleati dell’E strem a Sinistra; m entre si m an
teneva salda e num erosa l ’opposizione cri
spina alla quale io appartenevo. In  un  con
vegno con Alessandro Fortis a casa di Son- 
nino si decise di vo tare , a chiunque, l’aum en
to  delle spese m ilitari, m a di non modificare 
m enom am ente i nostri rapporti, allora ostili 
e aspri, col M inistero. Si sarebbe insom m a vo
ta to  pel Re e per lo S tato , non pel Governo. 
Somiino e Fortis, che erano più  avan ti di m e 
nella gerarchia parlam entare, vollero, per loro 
ragioni personali, che andassi io a dichiararlo 
al Re U m berto, pregandolo di com unicare il
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nostro impegno al Presidente del Consiglio. 
Eseguii s u b i to la  commissione. R udinì, in 
form ato dal Re, m ’invitò  a Palazzo Brascbi. 
Si dolse, in  form a signorilm ente am ara, della 
via ind ire tta  che avevam o prescelta, quasi ad 
evitare ogni con ta tto  con lui. Risposi che non 
vi era s ta ta  intenzione di sgarbo personale, 
bensì di m antenere una  posizione politica 
n e tta . Si stab ili il modo di portare  alla Came
ra l’aum ento di spesa, che fu approvato .

Il colpo di m ano dell’A ustria sulla Bosnia- 
Erzegovina, che fu quasi il preludio della gran
de guerra, provocò alla Camera una discussio
ne che rivelò a m olti in Ita lia  il cara tte re  reale 
della Triplice e 1’im m anente pericolo di im a 
crisi europea. (1) Trascrivo le parole p ronun
ciate l’anno dopo in  un  mio discorso agli elet
to ri di Lucerà : » « E  unanim e il consenso nel 
volere che l ’esercito sia po rta to , per num ero, 
per arm i, per difese accessorie e ancor più per 
vigoria morale, al massimo grado di efficienza 
difensiva che i mezzi della nazione consentano. 
Il Paese lo vuole; e dinanzi alla sua chiara 
volontà hanno dovuto inchinarsi gli stessi p a r
ti ti,  che d e ir antim ilitarism o facevano una del
le form ule del loro credo e della loro p ropa
ganda. Già troppo si è esitato  e indugiato ; già 
troppo tem po si è perduto  e con danno enorme; 
né giova perderne altro  nelle recrim inazioni e 
nella vana  ricerca delle responsabilità. Ma 
sarà reo di trad im ento  verso la P a tr ia  chiun-

(1) Vedi a pag. 29.
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que da oggi in  poi, in tendendo la necessità 
di provvedere e avendone il m andato , dif
ferisca l’esecuzione per incertezza di p ropo
siti, per in e ttitu d in e  a rom pere le inerzie b u 
rocratiche, per inferiori ragioni di politica p a r
lam entare. » (1)

D al 1909 i G enerali Spingardi e Pollio, da 
M inistro l’uno, da Capo di S ta to  Maggiore l’al
tro , ressero stab ilm ente l’esercito fino al 1914. 
E rano  am bedue uom ini di non comune valore: 
pregiato scrittore il Pollio, oratore parlam en
ta re  lo Spingardi eloquente e abile, troppo ab i
le forse per un  M inistro della G uerra. A vevano 
scienza ed esperienza q u an ta  occorreva a ren 
dersi conto delle nostre deficienze al paragone 
dei continui progressi delle a ltre  nazioni; for
se non avevano tem pra  d ’anim o quale oc
correva a far n o ta  la  v e rità  al Paese e a im 
porre la  loro vo lon tà  al Governo anche a r i
schio di rinunziare agli a lti posti. Comunque, 
nel 1909, prepararono un  loro am pio disegno 
di riordinam ento , di am pliam ento e di ra f
forzam ento dell’esercito , che avrebbe dovuto 
a ttu a rs i in  q u a ttro  anni, fino al 1913. Ne o t
tennero  l’approvazione; m a i mezzi finanziari 
furono richiesti, per a tten u are  le opposizioni, 
in  m isura m inore del necessario, pure rico
noscendo gli stessi p roponenti che si t ra t ta v a  
di un  program m a m inim o « inteso a fronteg-
F (1) Discorso agli elettori del Collegio di Lucerà detto il 28 
febbraio 1909 in occasione delle elezioni generali per la Legi
slatura XXIII. (Riportato nel volume La politica nazionale 
e il partito liberale. Milano. Treves. 1912)
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giare non tu t t i  m a so ltanto  m olti dei bisogni 
reali dell’esercito re la tiv i all’arm am ento, à. 
m antenim ento  delle forze vive e alle predi
sposizioni p iù  d ire ttam en te  riguardan ti l’or
ganizzazione e la sistem azione difensiva del 
territorio  nazionale. »

Il program m a Spingardi-Pollio era in lento 
e graduale corso di attuazione quando venne 
a scompaginarlo nel 1911 l’im presa di Libia. 
All’inizio parve bastasse un  Corpo d’A rm ata 
speciale di 35.000 uom ini costitu ito  con re
p a rti organici t r a t t i  dai diversi Corpi d ’Ar- 
m a ta  territo riali, in  guisa che non ne dovesse 
risultare m odificata la  complessiva form a
zione di guerra dell’esercito nella eventualità  
di im a m obilitazione generale. Del pari le 
dotazioni furono prelevate da vari centri. 
Q uando, dopo breve tem po, si riconobbe la 
necessità di aum entare le forze fino a 100 mila 
uomini e di m antenerle costan ti in  cifre poco 
inferiori, si seguitò a inviare in  Libia com
plem enti di m ateriali e dotazioni in  guisa da 
dim inuire in notevolissim a m isura l’efficienza 
normale delle nostre forze m obilitabili. Si 
giunse cosi a risu lta ti opposti a quelli che si 
erano av u ti in  m ira. Vero è che con successivi 
provvedim enti si costituirono apposite un ità  
per la L ibia e si dispose per il reintegro delle 
numerose dotazioni prelevate per i bisogni 
delle tru p p e  operanti. Anzi, al finire del 1913, 
rA m m inistrazione della G uerra annunziò che 
il patrim onio sta ta le  destinato  alla mobili-
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tazione dell’esercito era aum en tato  di m olti 
milioni, in  ragione del m aggiore valore in trin 
seco dei nuovi m ateriali sostitu iti a quelli lo
gorati. « Ma —  riconosce lo stesso Ufficio S to
rico dello S ta to  Maggiore —  all’a tto  pratico  
quello che avrebbe dovuto  essere un  reale 
aum ento della efficienza dell’esercito si t r a 
dusse invece in  una  dim inuzione effettiva delle 
sue forze e delle sue dotazioni. » (1)

P er proseguire nell’in te rro tta  esecuzione del 
program m a Spingardi-Polho, il Governo con
sta tò  nel 1913 la necessità di u n  u lteriore  au 
m ento delle spese ordinarie e straord inarie  per 
l’esercito. T u ttav ia  fra M inistero e S tato  Mag
giore, sia per le p ro lungate esitazioni circa la 
risoluzione di questioni tecniche, sia per le 
non buone condizioni di salu te del M inistro 
Spingardi, non si era arriv a ti a una  form u
lazione precisa e concreta di provvedim enti 
e di richieste di fondi, quando sopravvenne la 
crisi m inisteriale del m arzo 1914.

Poco prim a, il 19 o ttobre 1913, parlando, 
du ran te  la  cam pagna elettorale, agb elettori 
di Lucerà, avevo posto in  p rim a linea fra i 
com piti della nuova Legislatura, la  difesa n a 
zionale. L ’esercito —  avevo de tto  —  v a  a l
meno res tau ra to  in  quel grado di efficienza 
per la  difesa in  E uropa  che aveva prim a della 

(1) Op. cit. Pag. 59.
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cam pagna di Libia. » E  avevo conchiuso: 
«Armi e scuole dissi a Lucerà nel 1909; arm i 
e scuole oggi ripeto . » Quando ebbi l’incarico 
di form are il nuovo Ministero la  questione 
delle maggiori spese m ilitari fu la prim a gros
sa difficoltà che incontrai.

Del Generale Spingardi, M inistro della G uer
ra  uscente, pensavo, come ho detto , che fosse 
uomo di pronto  ingegno e di lunga esperienza. 
M’era parso troppo pieghevole agli accorgimen
ti  e agli accom odam enti parlam entari ; ma, 
quando fosse sorretto , volentieri avrebbe as
sunto altro  tono e seguita a ltra  v ia. Lo pregai 
perciò di ritenere il suo ufficio. Assai m alan
dato in  salute, dovette, con reale rincrescim en
to, insistere nelle dimissioni. M’informò delle 
indispensabili m aggiori assegnazioni già con
sentite in m assim a dal Presidente del Con- 
siglio uscente e dal M inistro del Tesoro, m a 
non ancora form ulate in cifre e destinazioni 
precise. Mi rivolsi quindi al generale Porro, 
già Sotto Segretario di S tato , do tto  insegnan
te  alla Scuola Superiore di G uerra, da più 
p a rti segnalatom i come il p iù  ad a tto  all’arduo 
com pito. N ulla di vero però nella voce che 
Porro m i fosse s ta to  suggerito dal Capo di 
S tato  Maggiore (che io allora non conoscevo) 
o da un  referendum  dei Com andanti di Cor
po d ’A rm ata . Q uando la diceria fu rip e tu ta  
alla Camera da D epu ta ti di E strem a Sinistra 
la  sm entii recisam ente. Vero è invece che, 
prim a di dare una risposta definitiva, il ge-
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nerale Porro  volle prendere cognizione presso 
l’ufficio dello S ta to  Maggiore degli s tud ii e 
dei p rogetti in  corso e del fabbisogno finan
ziario per il rafforzam ento della difesa nazio
nale. Che così facesse era giusto e natu ra le  e 
nessuno potrebbe biasim am elo.

Lo S tato  Maggiore aveva p reparato  parec
chi program m i di provvedim enti e di spese 
m ilitari g raduati secondo 1’ im portare delle 
maggiori assegnazioni che si potessero o t
tenere. Il generale Porro  chiese si a ttuasse 
quello che era qualificato program m a m as
simo, im plicante l’aum ento graduale, negli 
esercizi successivi fino al 1917-18, di 85 m i
lioni in cifra tonda  di spese ordinarie e l’im 
pegno per a ltri 600 milioni di spese s trao rd i
narie, oltre quelle in  corso p rim a im pegnate. 
Al R ubini, già nom inato M inistro del Tesoro, 
non parve possibile aderire a ta le  richiesta. 
R ubini era finanziere di grande reputazione, 
non largo d ’idee m a di re ttissim a coscienza, 
incapace d ’infingim enti e di sotterfugi; aveva 
constatato  che il bilancio era in  disavanzo, 
com unque non grave, e voluto che si annun 
ziasse senza reticenze nel program m a del 
Governo coi mezzi per sopperirvi. D ate  le 
condizioni del P arlam ento  e dello spirito p u b 
blico in  quel m om ento non poteva consentire 
alle richieste di P orro ; né si sarebbe trovato  
altro  M inistro del Tesoro per consentirvi, né 
una Camera che, allora, le avesse approvate. 
Dopo due giorni di tra t ta t iv e  Porro rifiutò
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l’offerta del m inistero. Di tale suo a tto  ebbe 
poi m olta lode e la m eritò. Cosi avessero fa tto  
più spesso i m ilitari chiam ati ai suprem i uf
fici. A vrebbero determ inato  nel Paese, e in 
noi parlam entari, un  diverso sta to  d ’animo 
circa la necessità di provvedere all’esercito. 
Solo to rto  di Porro mi parve allora avere egli 
parlato  con troppa gente delle sue idee e delle 
tra tta tiv e  in corso: onde riferim enti falsi o 
esagerati, pettegolezzi nei giornali, echi p a r
tigiani alla Camera. U rgeva in tan to  che io 
completassi il Ministero già m inacciato d ’in 
sidie subacquee da gruppi e individui m al
contenti della sua formazione. Mi rivolsi al 
generale G randi, che avevo conosciuto alla 
Camera nelle precedenti legislature. G randi ac
cettò, dopo essersi accordato col Capo di S tato  
Maggiore sopra un  program m a di 20 milioni 
di aum ento nella spesa ordinaria e di circa 200 
nella straordinaria. I  re la tiv i disegni di legge, 
poi p resen ta ti al Parlam ento , non furono ap 
provati prim a delle vacanze per le soprav
venute agitazioni prim averili della Settim a
na Rossa e dell’ostruzionismo; furono poi as
sorbiti e conglobati nella spesa di gran lunga 
maggiore o rd inata dal Governo, sotto la sua 
responsabilità, allo scoppio della conflagra
zione.

Questa la storia semplice e chiara della buc
cia di fico sulla quale, si disse, il Ministero Sa- 
landra fu per scivolare fin dal suo nascere. Quel
lo che occorre stabilir e, per evitare la ripetizione
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d ’infondati apprezzam enti, è che, se anche le 
dom ande del generale Porro fossero s ta te  in 
tegralm ente accolte in m arzo 1914, in lu 
glio l’esercito si sarebbe trovato  nelle iden
tiche condizioni in cui si trovò, perché le 
maggiori spese sarebbero sta te  assegnate e 
rip artite  in una serie di esercizi fu tu ri, dal 
1914-15 in  poi.

Nel program m a del Governo le tto  alle due 
Camere il 2 aprile io parlai innanzi tu t to  del
le spese m ilitari, specialm ente in relazione al
le conseguenze della guerra Ubica. Nella d i
scussione che ne segui gh oratori di opposi
zione si giovarono di quella che fu  d e tta  la 
crisi nella crisi, non per insistere sui maggiori 
bisogni dell’esercito, ai quali anzi con trap 
ponevano il disagio della finanza e l’urgenza 
di riform e sociali, bensì per porre me nell’im 
barazzo e in ribevo i danni della politica co
loniale.

Non dalle discussioni alla Camera, m a dalle 
conversazioni e dalle tra tta tiv e  dei giorni p re 
cedenti, la m ia attenzione fu rich iam ata 
sulle reah  condizioni deU’esercito m olto più 
v ivam ente e concretam ente che non fosse 
s ta ta  m ai prim a. La rap ida soluzione della 
piccola crisi non m i parve definitiva e non 
soddisfece la m ia coscienza. Nei pochi giorni 
che in tercedettero  fra la costituzione del Mi
nistero e la convocazione del P arlam ento  vol- 
U un d iretto  lungo colloquio col Capo di S tato  
Maggiore, che inv itai ad esprim ere com pleta-
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m ente e senza riguardi il suo pensiero. Del 
generale Pollio ebbi la più sim patica im pres
sione, per la chiara intelligenza, per la padro 
nanza dell’argom ento, per la schietta am abi
lità  dei modi. Gli rivelai l’animo mio e lo as
sicurai del mio proposito di affrontare con 
ben maggiori mezzi il problem a dell’esercito, 
non appena il Ministero si fosse sentito  più 
saldo e potesse contare sopra l’approvazione 
del Parlam ento. Si congedò da me commosso 
fino alle lacrime, dicendo (mi si perm etta  il 
van to  di ricordarlo) che nessun uomo po
litico gli aveva sino allora parlato  a quel modo 
dell’esercito. Gli chiesi un riassunto della si
tuazione reale e dei provvedim enti indispen
sabili, anche tenu to  conto del continuo in 
crem ento degli eserciti stranieri. Il 30 marzo 
mi m andò il docum ento che allego in appen
dice a questo capitolo. Esso fu già in  parte  
pubblicato nel 1919, in  un  giornale quotid ia
no. T u ttav ia  reputo  opportuno riprodurlo in 
tegralm ente. Poiché in Luglio le condizioni 
non erano m utate , esso rappresenta il punto  
di partenza dal quale mosse la nostra p repa
razione alla guerra.

R iporto pure in appendice, perché avrò a 
rito rnarv i tra  poco, il testo  del program m a 
del Governo in quanto  si a ttiene alle spese 
m ilitari.

259



ANTONIO SALANDRA

*  *  *

Il 1° luglio, il generale A lberto Pollio m orì 
im provvisam ente a Torino dove era andato  
per ragioni di servizio. Il 20 luglio fu ch ia
m ato a succedergli il generale Luigi Cadorna. 
II M inistro della G uerra me ne aveva propo
sta  la nom ina dopo la designazione dei ge
nerali com ponenti il Consiglio dell’Esercito, 
approvata  dal Sovrano. Io non conosceva a l
lora il generale Cadorna se non per l’a lta  re 
putazione della quale egli godeva, anche fuori 
degli am bienti s tre ttam en te  m ilitari. Dell’u f
ficio di Capo di S tato  Maggiore Cadorna prese 
possesso soltanto il 27 luglio. Proprio quel 
giorno, fra i prim i baleni dell’uragano, io 
dovetti p rospettarm i la possibilità di una im 
m ediata  m obilitazione delle nostre forze a r
m ate. Ne parlai ai due M inistri m ilitari. Il 
M inistro della M arina mi rispose senz’altro  
di essere pronto. I l generale G randi m i ac
cennò ad ostacoli derivanti da deficienze nel
le dotazioni di m obilitazione. P u r non ren 
dendom i conto im m ediato della estensione 
e della im portanza delle m ancanze fui pe
nosam ente sorpreso dalle parole del M inistro; 
cosi che, eccezionalmente, volli prenderne no ta  
in un  appunto  che ho ritrovato  e trascrivo in 
tegralm ente: « I l 27 luglio G randi m i ha  ac
cennato a notevoli m ancanze nei magazzini 
m ilitari per il vestiario; m ancanze che non 
gli erano s ta te  fa tte  no te  quando, nel program -
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m a del Governo, egli m i suggerì di assicurare 
la Camera che le m ancanze in seguito alla 
guerra di Libia erano tu t te  colmate. Pare che 
l’im porto sia di parecchi milioni e che ne 
deriverebbero ostacoli in  caso di m obilita
zione. A pprofondire la cosa e ricercare la re 
sponsabilità di chi m ’indusse, pel tram ite  di 
Grandi, a una affermazione inesatta . » Tenga 
presente il le tto re questo appunto  quando di 
qui a poco dovrò rito rnare sull’increscioso a r
gomento.

Il 2 agosto il Consiglio dei M inistri, deli
berata  la neu tra lità , aveva disposto il rich ia
mo di due classi. Ne avevam o allora soltanto 
due sotto  le arm i; onde, al dire del Ministro 
della Guerra, « ci trovavam o presso che di
sarm ati. » In tendem m o con la chiam ata delle 
due classi rafforzare l’esercito per ogni even
tua lità , escludendo però la m obilitazione ge
nerale. Q uesta avrebbe da ta  in Ita lia  e fuori 
l’im pressione della nostra prossima, se non 
im m ediata, en tra ta  in guerra: il che, per le 
ragioni lungam ente esposte di sopra, non po
tevam o considerare come possibile. N eu tra 
lità  e m obilitazione erano, nel sentim ento ge
nerale, term ini contraddittorii. Mobilitazio
ne significava guerra. Le precip ita te m obili
tazioni, susseguitesi nell’u ltim a settim ana di 
luglio, avevano fatalm ente po rta to  alla guer
ra generale. T u ttav ia  dovevamo dare, in I t a 
lia e fuori, l’im pressione di volerci preparare 
a tu tto . Queste le ragioni, politiche p iu ttosto
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che tecniche, le quali c’indussero a sm entire 
le voci di mobilitazione e a chiam are due classi.

All’annunzio della nostra  deliberazione il 
nuovo Capo di S tato  Maggiore espresse senza 
indugio, per mezzo del M inistro della G uerra, 
un  parere recisam ente contrario. Per ragioni 
tecniche energicam ente esposte egli sosteneva 
che dalla ch iam ata di due classi poco si sa
rebbe giovato di fa tto  l’esercito, « m entre  di 
fronte all’opinione pubblica e agli incom peten
ti  avrebbe l’apparenza di essere sta to  posto 
in  condizioni m igbori per en tra re  p ron tam en
te  in azione. »; ne sarebbe anzi derivato qual
che inconveniente. Cadorna opinava si do
vesse senz’altro  procedere alla esecuzione del 
piano prestabilito  per la m obibtazione gene
rale. Concludeva con gravi parole: « Colgo l’oc
casione per rappresen tare  che, per il caso si 
debba en trare  in  azione, non sarà m ai troppo 
presto raggiungere lo s ta to  di m obilitazione 
com pleta; perché è indispensabile che le grandi 
un ità , costitu ite  cosi come dovranno agire, 
abbiano tem po (date le condizioni dei quadri, 
le deficienze della istruzione, lo s ta to  dei m a
teriali, la penuria dei mezzi di traspo rto  e di 
trazione sia anim ale sia meccanica) di p ren 
dere consistenza, di ado tta re  ripieghi e, sopra 
tu tto , di ricostitu ire quella com pagine m orale, 
che le vicende di questi u ltim i tem pi hanno 
cosi gravem ente com prom essa, per non dire 
d is tru tta  ». I l M inistro della G uerra com uni
candom i, come ne era s ta to  richiesto, la no ta
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del Capo di S tato  Maggiore, la tem perava opi
nando che la an tic ipa ta  chiam ata di due clas
si, avrebbe giovato p iu ttosto  che nociuto a 
qualunque ulteriore provvedim ento, m a con
ferm ava per suo conto che non ne sarebbe ab
breviato il term ine di un  mese dal giorno in 
cui la m obilitazione generale fosse ord inata: 
term ine necessario perché l’esercito potesse 
ritenersi in  piena efficienza per operare.

A parte  le ragioni tecniche, circa le quali 
non avevo com petenza per decidere, le parole 
del generale Cadorna, che ho testualm ente r i
po rta te , avevano conferm ata in me la per
suasione che noi non potessim o, senza ade
guata e non brevissim a preparazione, morale e 
m ilitare, en trare in guerra e neanche m ostra r
ne l’intenzione, che del resto allora non si era 
determ inata. T u ttav ia  convocai per il 5 ago
sto una adunanza a cui intervennero, oltre 
Cadorna e G randi, San Giuliano e il Capo di 
S tato  Maggiore della M arina, Di Revel, es
sendo il M inistro Millo tra tte n u to  in casa 
per una caduta. San Giuliano espose con l’ab i
tuale sua chiara e copiosa eloquenza le ragio
ni politiche per escludere la m obilitazione ge
nerale. T u tti  se ne persuasero meno Cadorna. 
Il quale riscrisse l’8 agosto al M inistro della 
Guerra considerando che il ritardare  ancora la 
m obilitazione ci esporrebbe con tu t ta  p roba
bilità a un danno irreparabile nel caso p ro 
babile di avvenim enti decisivi sul tea tro  di 
guerra franco-germ anica. Se vittoriosi gli Irn-
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peri Centrali, l’A ustria, m alcontenta di noi, 
avrebbe po tu to  irrom pere nelle provincie ve
nete quasi sprovvedute di tru p p e  organizzate 
per una efficace difesa. Cadorna riconosceva 
il « grandissim o peso » delle ragioni che ave
vano determ inata  la linea di condotta  da noi 
preferita. Ma soggiungeva: «Mi consenta l’E . 
V. che ancora una  vo lta  io insista  affinché 
la m obilitazione generale venga senza indugio 
ord inata. Noi stiam o attraversando  imo di 
quei m om enti storici nel quale si giuocano le 
sorti di tu t te  le nazioni, la nostra  com presa, 
e non meno delle a ltre  per quan to  neu tra le  ».

Il Generale Cadorna, la cui pertinacia  ho 
qui ricordata  a cagion di lode, perché rivelava 
alto sentire e profonda convinzione, non ave
va avu to  tem po, in quei pochi giorni, di m e t
tersi al corrente della situazione politica ge
nerale, né delle stesse condizioni dell’esercito, 
specie per quan to  rifletteva le dotazioni stes
se di mobilitazione. N ’è prova l’avere egli il 
31 luglio inv ia ta  al Re una « Memoria sin
tetica » sulla rad u n a ta  ita liana nord-ovest e 
sul trasporto  in  G erm ania della maggior forza 
possibile ». L ’ho appreso da una sua recente 
pubblicazione (1). Se me ne avesse allora d a ta  
notizia in  tem po utile, gli avrei suggerito di 
risparm iarsi la fatica. Comunque, non si po 
teva dire allora, come si può dire ora, che le

(1) La Memoria sintetica del Maresciallo Cadorna è pubbli
cata in « Altre pagine sulla grande guerra » - Milano, Monda- 
dori, 1925.
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sue preoccupazioni fossero prive di fondam en
to. T an to  piu angoscioso fu per me il decidere. 
E ppure fu bene che l’intuizione degli uomini 
politici prevalesse sui criteri esclusivamente 
m ilitari. Non che quelli, in  m assim a, valgano 
più di questi, o viceversa. Ma i m ilitari, dopo 
lunghi anni percorsi in una carriera chiusa, 
per quanto  nobile ed educatrice dell’animo, 
spesso peccano per un ilatera lità  di vedute, le 
quali, negli alti gradi, non trovano o non sof
frono contraddittori. La prevalenza, nell’ora 
decisiva, dei criteri m ilitari trasse a rovina 
Flm pero che a giusto titolo si gloriava del 
più valido organismo m ilitare che il mondo 
avesse m ai visto.

D i m obilitazione si seguitò a discutere m ol
to  du ran te  l’agosto. Il Ministro della G uerra 
m i espose un suo disegno di m obilitazione 
parziale o rid o tta , nel senso di m obilitare in  
un prim o tem po soltanto le grandi un ità  del
l’esercito perm anente, rim andando a un  se
condo tem po, quando la necessità lo richie
desse, la m obilitazione della milizia mobile. 
Moveva questo disegno dalla osservazione che 
la guerra era im postata in modo che, im pe
gnate già le forze di ciascun belligerante con
tro  il suo maggior nemico, bastasse, per un 
nostro eventuale in tervento , adoperare siibi- 
to  la parte  più efficiente del nostro esercito, 
tenendo in  riserva il rim anente. N on me ne 
persuasi; m a dissi a G randi di esporre il suo 
disegno al Capo di S tato  Maggiore; il quale im-
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m ediatam ente lo respinse con m olta copia di 
argom enti tecnici che orm ai non im porta r i
ferire. F u  pure s tud ia to  un  disegno di ra d u 
nare due o trecento  mila uom ini nella valle 
padana disponendoli in guisa da poterli r i
volgere cosi ad oriente come ad occidente. A 
me codesto proposito, vagheggiato da parec
chi uom ini politici, di un  am m assam ento di 
forze senza dire contro o verso chi, pareva 
atteggiam ento odioso quan to  infan tile  di r i
catto . Fui contento che i tecnici lo scartas
sero. F inalm ente fu dal M inistro della G uerra 
proposto, e sempre dallo S tato  Maggiore esclu
so, che si chiamasse bensì la m ilizia mobile, 
m a se ne lim itasse quanto  più possibile l’im 
piego alla sola costituzione degli organi più 
v itali. In  queste discussioni, i cui principali 
docum enti erano a me com unicati, lo stile dei 
due suprem i uffici m ilitari si andava via via 
inacidendo e la polemica sostituendo alla 
considerazione serena e obiettiva. Cominciai 
allora a constatare la tendenza al dissidio fra 
M inistero della G uerra e S tato  Maggiore: un 
dissidio che, du ran te  tu tto  il tem po che fui 
al Governo, feci ogni sforzo per elim inare, m a 
non riuscii se non a sopirlo per breve tem po. 
Me ne derivarono fastidio e pena prim a della 
guerra e du ran te  la guerra; fu senza dubbio 
serio danno per il Paese. A quanto  ho le tto  
dissidii analoghi infierivano negli a ltri eser
citi: sarà nella n a tu ra  delle cose, cioè degli 
uom ini m ilitari. Mi auguro, m a non son si-

266



LA NEUTRALITÀ ITALIANA

curo, che della dura esperienza si sia fa tto  
tesoro e che i nuovi ordinam enti vi abbiano 
porta to  rimedio.

E curioso osservare che nel citato  e lodato 
volume sull’« Esercito italiano nella grande 
guerra », a pagine 153-54 si enunciano e si 
riassumono i progetti di mobilitazione del’14, 
come se si fosse tra t ta to  di un d iba ttito  tra  
il « Governo » e il Capo di S tato  Maggiore, 
e come se il « Governo » fosse partito  dalla 
« concezione della m obilitazione parziale » e 
poi vi avesse rinunziato, term inando col « r i
conoscere tacitam ente » l ’assoluta necessità di 
ricorrere alla m obilitazione generale e alla ra 
dunata  dell’esercito come erano s ta ti previsti 
negli stud i del tem po di pace». In  verità  dove 
è scritto  « Governo » avrebbe dovuto scriver
si « Ministero della G uerra. » L ’eufemismo è 
sta to  forse necessario in  un  volum e il quale è 
in tito lato  « Ministero della Guerra - Comando 
del Corpo di Stato Maggiore », come se fos
sero (e spero che oggi siano) t u t t ’ uno. A l
lora erano due; e come e quanto  due. Il Go
verno, che non era rappresentato  se non da 
me, non poteva di certo form ulare piani di 
m obilitazione. Esso leggeva, taceva e im pa
rava, quando v i era da im parare, convinto 
che alla m obilitazione am pia e com pleta si 
dovesse com unque arrivare, m a dopo un  perio
do di preparazione che ogni giorno si rivelava 
meno breve. Nel che a grado a grado, di fronte 
agli ostacoli e alle manchevolezze che ogni
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giorno gli si m ostravano più difficilmente su
perabili, era costretto  a convenire lo stesso 
Capo di S tato  Maggiore. Ma vero è pure, che 
m entre lo S tato  Maggiore m i si m ostrava an i
m ato  da una fervida energia fa ttiv a , quale i 
tem pi im ponevano, il M inistero della G uerra 
pareva in ten to  a preservare la pace p iu tto s to  
che a preparare  la guerra.

*  *  *

Fra le difficoltà che v ie tavano  rim m ediato  
adoperam ento anche di queU’im perfettissim o 
organismo m ilitare di cui avrem m o dovuto 
poter disporre, la più striden te  e —  soggiun
gerò —  per m e la più irritan te  fu la deficienza 
delle dotazioni norm ali di m obilitazione. R i
corderà il le tto re  il vago accenno fattom ene dal 
G randi il 27 luglio (1). Q uattro  giorni dopo 
—  il 31 —  egli m i scrisse: « Mi occorre signi
ficare all’E . V. che, per far fronte ai prim i 
bisogni di una eventuale m obilitazione —  per 
ciò che ha tra t to  al reintegro e al com pleta
m ento delle dotazioni di guerra del vestiario 
ed equipaggiam ento m ilitare, occorre una 
somma di 12 milioni di lire ». Ne occorsero poi 
m olti di più. N on che il G randi, leale soldato, 
avesse voluto  ingannare me. Egli scrisse quel
lo che la sua A m m inistrazione gli fece scri
vere. Gli stessi uffici del M inistero avevano 
probabilm ente previsto, in via di supposizio- 

(1) Vedi pag. 260-61.
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ne, con natu ra le  tendenza a non ingrandirla, 
una somma approssim ativa. I l disordine dei 
m agazzini era tale che a constatare le effet
tive deficienze occorsero poi lunghe verifiche 
e ispezioni. A risu lta ti presso a poco precisi 
non si arrivò se non due mesi dopo. Lecito 
pertan to  fu il sospetto che il M inistero della 
G uerra fosse indo tto  a p reparare disegni di 
m obilitazioni incom plete, solo perché ormai 
s’era accorto che quella com pleta era per 
allora, e per sua colpa negligenza o dissim u
lazione, impossibile.

Il 22 Agosto il M inistro scriveva al Capo di 
S tato  Maggiore: « Le deficienze in  fa tto  di 
vestiario ed equipaggiam ento rivelatesi al
lorché ho po tu to  avere, dopo un  paziente la 
voro d ’indagine, la situazione vera dei m a
gazzini, sono p u r esse gravi; il Ministero con 
grande alacrità  le va ripianando, m a il lavoro 
non è facile né breve. » Il 3 settem bre il Capo 
di S. M. scriveva al M inistro: « Io  ignoro la 
reale consistenza delle dotazioni di m obilita
zione. Ma da recenti accenni fa tti, in parecchie 
circostanze, da codesto M inistero, appare che 
deficienze sussistono tu tto ra  e che, per qual
che tem po ancora, forse non breve, esse po
tranno  esser ta li da non soddisfare alle esi
genze dei centri di m obilitazione, da non per
m ettere cioè che le operazioni dei centri stessi 
si svolgano con tu t ta  la regolarità e l’esa t
tezza necessarie per garentire che nessun r i
tardo avvenga nelle partenze per i siti di ra-
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dunata , quali sono fissati negli ordini di m o
vim ento. Né intendo alludere alle sole do
tazioni vestiario e arm am ento, perché, se 
esse sono indispensabili per provvedere al- 
l’equipaggiam ento individuale, tu t te  le altre 
dotazioni, di barda tu re , di carreggio e di m a
teriali vari, costituiscono un  assoluto biso
gno per l’esistenza delle u n ità  e dei reparti 
m obilitati. » Conchiudeva il Cadorna accen
tuando  la necessità che il lavoro di rip iana- 
m ento fosse com piuto al p iù  presto possibile, 
e non per il solo esercito perm anente bensì 
per tu t ta  la forza m obilitabile.

T urbato  dalle polemiche, dalle tergiversazio
ni e dalle am bagi degli uffici m ilitari, sentii 
il bisogno di sincerare e rafforzare in  m aniera 
più d ire tta  l’animo divenuto, sopra così grave 
argom ento, malsicuro e diffidente. E ra  s ta to  
da poco assunto  alla direzione dei servizi lo
gistici e am m inistrativ i del M inistero della 
G uerra il generale Adolfo T ettoni, repu ta to  
uomo laborioso, di duro e difficile cara ttere , 
m a di perfe tta  d irittu ra  e in tegrità . Tale di 
fa tti ebbi a sperim entarlo. Poiché ho rico r
dato  il suo nom e voglio rendere omaggio alla 
sua m em oria. Poco dopo la guerra, alla quale 
prese p a rte  con m olto onore nell’esercito ope
ran te , T etton i è m orto  povero e d im enticato. 
M eritava di meglio. Instancabile al lavoro, egli 
fu tra  i p iù  efficaci p reparato ri dell’esercito 
al grande cim ento; fierissimo nello scacciare 
gli avoltoi accorrenti, in I ta lia  come dapper-
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tu tto , alla preda dei milioni che si dovevano 
spendere rapidam ente a decine e a centinaia. 
O ltrepassando i term ini gerarchici, per mezzo 
di un  amico, inv ita i T etton i a un colloquio. 
Lo pregai di dirm i liberam ente sulla sua fede 
di soldato e di pa trio ta  quali fossero le condi
zioni dell’esercito. L ’uomo non era o ttim ista . 
Le sue risposte, troppo recise nella form a e 
colorite di scuro, erano però m ateria te  di fa tti, 
di cifre, di osservazioni sul vivo. Esse m i con
vinsero sempre più che l ’esercito si doveva 
rafforzare di uomini, di m ateriali, e ancora di 
spirito e di fede.

Degli am m anchi nelle dotazioni di m obili
tazione T etton i mi dichiarò —  e fu poi rico
nosciuto in più docum enti ufficiali —  che nes
suno avrebbe po tu to  determ inare subito r a m 
m entare esatto  e quindi la spesa occorrente a 
ripianarli. Ciò pel disordine che da tem po im 
perava nei magazzini. Mi ostinai allora, quasi 
m ’im perm alii, a vederci chiaro e in  fondo. Se 
ne com inciava a parlare nei giornali. Mi co- 
ceva sopra tu t to  l’avere io, nel program m a 
del Governo, solennem ente afferm ato al P a r 
lam ento cosa non vera dichiarando che col 
1° gennaio 1914 « i magazzini m ilitari si e ra 
no rifo rn iti di ogni loro norm ale dotazione. » 
« Q uesta affermazione —  scrissi fra altro  il 
16 settem bre al Ministro della G uerra —  ci 
sarà senza dubbio rinfacciata, quando do
manderemo la sanatoria dei milioni spesi per 
com pletarle (le dotazioni m ancanti). Dobbia-
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mo preparare  la nostra  giustificazione avendo 
pronte  le notizie e i docum enti per spiegare 
come e perché fumm o in d o tti in  una affer
mazione parzialm ente inesatta» . R icordavo che 
Pinforinazione io avevo desunta dagli appunti 
chiesti al M inistero della G uerra per la com pila
zione del program m a di Governo.

Il M inistro rispose il 23 settem bre im pac
ciato ed esitan te, accennando a un  malinteso 
e rinviando, per le spiegazioni, a un  foglio 
allegato alla le ttera . Ecco l’allegato. Mi piace 
pubblicarlo integralm ente, sia perché si cono
scano e, com’è giusto, si valu tino , le difese 
dell’A m m inistrazione della G uerra; sia perché 
esso rappresen ta  in modo cara tteristico  i suoi 
m etodi e, starei per dire, il suo stile di quel 
tem po: m etodi e stile che duravano da anni 
e che contribuirono a ridurci nella condizione 
nella quale ci trovam m o al m om ento decisivo;

« Allegato N. 3 al foglio N . 480 G. del 23 
settem bre 1914.

v

CIRCA LE DEFICIENZE NELLE DOTAZIONI 
DI MOBILITAZIONE

DICHIARAZIONI DEL GOVERNO

« Quando l’a ttu a le  gabinetto  assunse il po
tere, (19 m arzo 1914) era da pochi giorni chiu
sa alla Cam era dei D ep u ta ti la discussione 
sul « Conto delle spese determ inate dall’oc
cupazione della T ripolitania e della Cirenaica, 
dall’occupazione tem poranea delle isole del-
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l’Egeo e dagli avvenim enti internazionali ».
« In  tale conto, per ogni singolo servizio era 

esplicitamente dichiarato come il materiale 
prelevato dalle dotazioni di mobilitazione e 
dai magazzini fosse stato, alla data del 1° 
gennaio 1914, reintegrato nello stato preesi
stente alla guerra, e come anzi per molti 
materiali si fosse avuto, in dipendenza dei 
nuovi acquisti e delle effettuate sostituzioni, 
un aumento patrimoniale, sia per valore, sia 
per numero, sempre tuttavia rispetto allo 
stato preesistente alla guerra.

« D uran te  la crisi, però, parte  della stam 
pa, quando si era propagata  la notizia delle 
richieste del generale Porro, aveva posto 
in dubbio la verità  della affermazione suddet
ta  ed anzi taluno l’aveva add irittu ra  dichia
ra ta  menzognera.

« Occorreva perciò che il nuovo gabinetto 
facesse su quel pun to  esplicite dichiarazioni, 
ta li da unire ovvero da separare la propria 
responsabilità da quella dei predecessori e 
ta li da rassicurare il Paese che il nuovo Mini
stro si rendeva ben conto della situazione che 
andava ad affrontare e della sufficienza —  
sia pure re la tiva alla potenzialità economica 
del Paese —  dei mezzi che gli erano concessi 
per provvedervi. E ovvio che il program m a 
finanziario del nuovo G abinetto doveva es
sere una logica conseguenza dello sta to  di 
fa tto  trovato , e dei bisogni constatati.

« Dal M inistero della G uerra pertan to  fu
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com pilato, per la parte  di p ropria com petenza,
10 schema dij dichiarazione che venne rim es
so a S. E . il P residente del Consiglio, e che, 
quanto  alle dotazioni, diceva testualm ente:

« Già nell’estesa e precisa relazione che ac
com pagnò il provvedim ento di legge per le 
spese per la L ibia —  a grandissim a m aggio
ranza approvato  da questo e dall’altro  ram o 
del P arlam ento  —  venne fo rn ita  l’assicura
zione che dall’inizio dell’anno corrente non so
lo erasi p rovveduto  a ripristinare le dotazioni 
dei nostri m agazzini m ilitari n e l l o  s t a t o  
p r e e s i s t e n t e  a l l a  g u e r r a , m a con op
portune sostituzioni erasi altresì aum en ta ta  
di num ero e m igliorata per qualità  una p a r
te  notevole di esse.

« Ossia si riassum eva nel modo p iù  esatto  la 
verità  esposta nel conto delle spese per la 
Libia.

« Ma nella dichiarazione del Governo, le tta
11 2 aprile da S. E . I l P residente del Consi
glio dinanzi al Parlam ento , venne invece de tto  :

« Già nell’estesa relazione prem essa alla 
legge sulle spese per la Libia, a grandissim a 
m aggioranza approvata  dalla Cam era dei 
D eputa ti, si affermò che al 1° gennaio del- 
Fanno corrente i magazzini m ilitari si erano 
riforniti DI OGNI LORO NORMALE DOTAZIONE, 
anzi con opportune sostituzioni erasi m iglio
ra ta  la qualità  e aum entato  il valore di una 
parte  notevole di esse. Tale assicurazione il 
Governo ora ripete e conferm a. »
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« Tale cam biam ento di forma, del quale 
nessuna preventiva conoscenza ebbe il Mi
nistero della G uerra, condusse a dichiarare 
al Parlam ento  cosa nella sostanza alquanto 
diversa da ciò che dal Ministero stesso era 
sta to  riferito a S. E . il Presidente del Consi
glio; ed in fa tti si noti:

« 1° che nel conto delle spese per la 
Libia non si riscontra rafferm azione che al 
1° di gennaio 1914 i magazzini m ilitari si erano 
riforniti di o g n i  l o r o  n o r m a l e  d o t a z io n e  
(ossia in  altri term ini che le dotazioni erano 
al com pleto);

2° che ta le affermazione non si riscontra 
nemmeno nello schema di dichiarazione pre
parato  dal Ministero della Guerra.

« Le deficienze in fa tti delle nostre dotazioni 
di m obilitazione e particolarm ente in  quelle di 
vestiario, oltre che ai com petenti organi di 
questo M inistero, erano note al precedente 
gabinetto  (o quan to  m eno a S. E . il M inistro 
del Tesoro), che ebbe occasione di accertarle 
quando nel giugno 1913 constatò che esse 
erano sta te  colm ate coi fondi della Libia e 
volle che le deficienze stesse venissero quasi 
to talm ente rip rodotte , restituendo al fondo 
Libia ciò che di esso era sta to  all’uopo speso, 
adoperando cioè le serie costruite per una 
somma di circa 18 milioni, quale mezzo pei 
rifornim enti della Libia, fino al to ta le  loro 
esaurim ento.

« Allorquando si dimise il precedente ga-
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binetto  ta le  deficienza, insieme ad altre non 
poche, venne perciò com presa fra quelle che 
sarebbe s ta to  necessario colmare con nuovi 
fondi straord inari da o ttenersi per l ’esercito. 
F igurava, salvo errori, per lire 19 milioni nel 
fabbisogno di 600 milioni presenta to  dal T e
nente Generale Porro; e, quando le condizio
n i della pubblica finanza imposero di lim itare 
a 194 milioni le somme da concedersi all ’eser- 
cito, nell’apposito disegno di legge fu propo
sto di dedicarne 10.500.000 a colmare l’ac
cennata deficienza di vestiario , escogitando 
all’uopo ogni possibile riduzione nelle serie 
vestiario per po ter giungere a provvedere al
m eno gli oggetti principali delle serie m ancanti.

« T u tto  quanto  finora si è esposto, m entre 
dà la certezza che m ai da p arte  del M inistero 
della G uerra è s ta to  dissim ulato il vero s ta to  
delle dotazioni, induce anche a ritenere che 
l’affermazione piu sopra riferita  di S. E . il 
Presidente del Consiglio, se considerata nel 
suo vero spirito  e connessa al contem poraneo 
annuncio della concessione di una som m a non 
superiore ai 200.000.000 pei bisogni dell’ e- 
sercito, non potesse essere considerata come 
ASSICURAZIONE CHE LE NOSTRE DOTAZIONI 
DI MOBILITAZIONE POTESSERO ESSERE AL 
COMPLETO.

« Quell’affermazione, in sostanza, confer
m ava quanto  era detto  nella Relazione sul 
conto delle spese per la L ibia; e quando anche 
avesse dato  luogo a qualche erronea in terpre-
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tazione troppo letterale, nella discussione del 
disegno dei 194.000.000 ogni m alinteso sa
rebbe sta to  dissipato. »

La le tte ra  m i pervenne il 25. E bbi uno 
scatto  d ’indignazione. Risposi il 26 nei se
guen ti term ini:

« Roma, 26 settembre 1914

« Ca r o  G e n e r a l e ,

« La ringrazio delle notizie fornitem i con la 
sua del 23 corrente ricevuta ieri e con i docu
m enti ad essa allegati. Mi riservo, dopo averli 
ponderati, richiederle, se occorrerà, qualche 
altro  chiarim ento o notizia.

« F in da ora però non posso astenerm i dal 
dichiararle come io non sia pun to  soddisfatto 
delle ragioni addo tte  nell’allegato 3 « circa le 
deficienze delle dotazioni di m obilitazione ». E 
a ta l proposito mi vorrà consentire senza d i
spiacersene una piena franchezza di linguag
gio; ta n to  più che la poco febee difesa te n ta ta  
nel detto  docum ento non riguarda m enom a
m ente Lei, nè le Sue responsabilità, e quindi 
non è s ta ta  d e tta ta  per servire Lei.

« L ’Allegato 3 è un lavoro di cavillazione; 
è opera di avvocato che difende una causa 
non buona. Mi spiace che ta li docum enti esca
no dal M inistero della Guerra, dove dovreb
bero prevalere l’amore della schiettezza e la 
rude franchezza dell’espressione. Ma so bene 
come anche questo sia un  vizio radicato da
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m olto tem po negli am bienti dell’Ammini- 
strazione m ilitare e del quale non si può far 
colpa a Lei. Mi proverò, venendo al fa tto , di 
dare io l ’esempio di un  linguaggio semplice e 
franco.

« R itengo —  pu r non avendola riscon tra ta  
per m ancanza di tem po —  che la d ich iara
zione da me le tta  alla Camera il 2 aprile, dif
ferisse verbalm ente, come è rilevato  nelFAl- 
legato 3, dallo schema rimessomi da Lei: 
schema, il quale, al pari di quelli rimessimi 
dagli a ltri M inistri, dovette  essere, per b rev ità  
e per u n ità  di form a, fuso nel program m a del 
Governo. Ma Ella ricorderà come questo p ro 
gram m a sia s ta to  le tto  ed esam inato frase per 
frase in Consiglio dei M inistri prim a di es
sere le tto  in  Parlam ento . E d  E lla non fece 
alcuna obiezione alla sostituzione delle mie 
parole a quelle dello schem a preparato  da 
codesto M inistero. N eanche alcuna osserva
zione m i fu fa tta  dopo, quando le mie dichia
razioni furono messe in  rilievo alla Camera 
e dalla stam pa.

« La v erità  è, caro collega, che E lla ed io 
fumm o ingannati come era s ta to  ingannato  
prim a il Parlam ento , dalla artificiosa e re 
ticente espressione adoperata  nella relazione 
sulle spese per la Libia, che fu forse « estesa e 
precisa », m a certo non fu sincera.

« La m ancanza di sincerità, anche nel do
cum ento a m e m andato  come elem ento per le 
dichiarazioni del Governo, è com provata dal
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fa tto  stesso asserito nell’Allegato 3 che le 
deficienze erano note al precedente gabinetto  
e che il M inistro Tedesco volle che non fossero 
colm ate con le spese di Libia. Perché questo 
fa tto  ci si rivela soltanto  adesso? Perché non 
ne fu inform ato E lla prim a, o anche dopo, del
le dichiarazioni del Governo del 2 aprile? E 
presumo, anzi ne sono sicuro, che neanche E l
la ne fu inform ato; perché, se ne fosse sta to  
inform ato, E lla, nella sua specchiata lealtà , 
non avrebbe m ancato d ’inform am e m e e mi 
avrebbe messo in grado o di non dire alla 
Camera cosa non vera, o almeno di rettifica
re in  qualche m aniera l’affermazione inesatta  
che m i si era lasciata fare.

« E d  è inutile giocare di parole, come si 
suggerisce nella conclusione dell’Allegato 3; 
è inutile appellarsi allo spirito contro la let
tera, chiara ed espressa delle mie parole. Io  
dissi quello che volevo dire. Ingannai invo
lontariam ente la Camera, che prim a era s ta ta  
ingannata nella relazione sulle spese di Libia. 
Non esiterò, se costrettovi, a riconoscere che 
io affermai un  fa tto  non vero perché tra t to  in 
inganno da chi doveva esporre chiaram ente e 
sinceram ente lo s ta to  reale delle cose —  cioè 
dal Ministero, non dal nuovo Ministro della 
guerra, il quale, allora arrivato  ed estraneo 
fino allora all’Am m inistrazione, non poteva sa
pere ciò che seppe dipoi.

« Del resto  tu t to  l’Allegato 3 non è se non 
la difesa del Ministero, non del Ministro at-
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tuale che non ha alcuna responsabilità nella 
questione.

« Ciò premesso, e con salvezza di u lteriori 
indagini sulle vere responsabilità, conchiudo 
richiedendo risposte categoriche e precise ai 
seguenti quesiti:

« 1° Quali erano specificatam ente le de
ficienze nelle dotazioni di m obilitazione esi
s ten ti in  aprile 1914? Se ne chiede un  elenco, 
pel quale basta  una  esattezza approssim ativa, 
la eventuale difficoltà della constatazione n u 
m erica fino all’ultim o dettaglio  non dovendo 
essere una ragione per r ita rd are  indefin ita
m ente la compilazione e l ’invio.

2° Come e da quando si è com inciato a 
rim ediare a ta li deficienze?

3° Q uanta p arte  di esse sussisterà an 
cora alla prossim a fine del corrente mese e 
e con quale spesa si ritiene con sicurezza che 
esse possano essere tu t te  elim inate?

« Se in  qualche pun to  queste dom ande non 
sembrino chiare, il generale T etton i potrebbe 
passare da m e per chiarirle. H o cercato però 
di form ularle con la m assim a possibile preci
sione ed evidenza.

« Desidero in  risposta non ragionam enti, né 
troppo m inu ti p rospetti, m a fa tt i  e cifre rias
suntive.

« Le chiedo scusa della m ia insistenza, che 
forse a qualcuno, non a Lei, riuscirà fastid io
sa. Ma E lla ed io andiam o assum endo troppe 
responsabilità nostre perché ci si possano ad-
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dossare anche le altru i. E d  io ho lo s tre tto  
dovere —  donde deriva il mio d iritto  — di 
sapere tu t ta  la verità  circa le condizioni del
l’Esercito.

« Le stringo cordialm ente la mano.
F .to . A. S a l a n d r a

Si osserverà che la m ia le tte ra  era troppo 
dura, rivelatrice di un  animo esasperato. Ma
10 voglio appunto  rappresentare schiettam en
te , per quanto  è possibile, il mio s ta to  d ’an i
mo di allora. Cercai m e tter fuori causa la re 
sponsabilità personale del generale G randi e 
la sua lealtà. T u ttav ia  il tono della m ia le t
te ra  non poteva non dispiacergli. Ne risu l
ta v a  im plicito il rim provero di avere am m es
se e trasm esse, quasi facendole sue, le scuse 
cavillose deh’Amministrazione. D a quel gior
no i nostri rapp o rti diventarono meno cor
diali; e si rinsaldò in me la convinzione che
11 G randi, degno d’ogni rispetto  come genti
luomo e come soldato, non fosse ad a tto  a do
m inare gli uffici da lui dipendenti, cioè a rom 
pere le vecchie tradizioni e ad inspirare loro 
il fervore di v ita  e di fede che occorreva non 
soltanto  a ripianare gli am m anchi delle do
tazioni di m obilitazione, quanto  e più a com
pletare e quasi a rifare il m ateriale bellico.

G randi ordinò che si preparassero le rispo
ste ai quesiti da me postigli. N on prim a del 
10 o ttobre il Generale T etton i fu in  grado di 
presentare una relazione, che mi fu poi tra-

281



ANTONIO SALANDRA

smessa il 17 dal Generale Zupelli, fra ttan to  
succeduto, come dirò, al G randi. Vi erano ag
g iunti gli elenchi dei m ateriali m ancanti. Ma 
T etton i prem etteva che « m algrado le più dili
genti cure spiegate nel riunire i dati, le indica
zioni relative alle deficienze degli oggetti di ve
stiario e di equipaggiam ento non hanno che 
una dubbia attendib ilità» . E  ne spiegava la r a 
gione con ciò che i docum enti inv iati dai sin
goli com andi di corpo d ’arm ata  « sia per il 
disordine dei m agazzini, sia per la poca ac
curatezza nella compilazione, sia per difetto  
di controllo, pu r troppo alla prova dei fa tt i  
si sono palesati assolutam ente insicuri ». R i
teneva che le dotazioni norm ali sarebbero s ta 
te  rimesse al com pleto nella prim a quindicina 
di novem bre.

L ’Ufficio storico dello S ta to  Maggiore con
ferm a in  complesso la dolorosa istoria che ho 
n a rra ta  e docum entata. H a solo il to rto  di 
accettare per buona la m agra giustificazione 
del M inistero della G uerra circa le mie dichia
razioni del 2 aprile. Vi si legge che « il Go
verno in tendeva so ltanto  di d ichiarare che 
sin dal 1° gennaio 1914 le dotazioni dei nostri 
m agazzini m ilitari erano s ta te  r ip o rta te  alla 
consistenza preesistente alla guerra libica ». 
(1) Ma non è cosi, se non si vuole di nuovo 
chiam are « Governo » il M inistero della G uer
ra. I l Governo, nel suo program m a le tto  dal 
P residente del Consiglio, in tendeva dire quel-

(1) Op. cit. pag. 139 e seg.
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10 che disse : cioè che i magazzini m ilitari erano 
s ta ti res tau ra ti in « ogni loro norm ale do ta
zione ». Ingannato , in buona fede ingannai
11 Parlam ento . Né il M inistro, né il Ministero 
della G uerra mi disingannarono e mi fecero 
accorto del mio errore. Furono costretti a

» farlo quando i nodi vennero al pettine. Del 
resto la difesa dell’Am m inistrazione consi
steva nel condannare se stessa dichiarando 
che, anche prim a della guerra libica, le d o ta 
zioni non erano complete. Lo stesso Ufficio 
Storico è costretto  poco dopo a constatare 
che, allo scoppio della guerra europea, le do
tazioni m ancanti si ragguagliavano a 35 m i
lioni di lire (il 31 luglio si era fa tto  scrivere 
a me dal M inistro che bastassero 12); e che 
il 24 settem bre, essendosi già spesi 31 m i
lioni per acquisti d ire tti di vestiario e di equi
paggiam ento, il Capo di S. M. riteneva che 
non ci trovavam o nelle condizioni di far en
trare  l’esercito in cam pagna.

*  *  *

Si ricollega a questo punto  lo strascico po
litico-parlam entare che ebbe la questione. Gio
verà, a rom pere la m onotonia del capitolo, 
fam e parola fin da ora, anticipando un  poco 
le date.

Poiché dell’argomento troppa gente aveva 
dovuto occuparsi, anche per i provvedim enti 
frettolosam ente presi, se ne erano imposses-
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sati i giornali, pu r non disponendo di notizie 
esatte ; e più v ’insistettero  quando, nei prim i 
di o ttobre, sopravvennero, come dirò, le 
dimissioni del M inistro e del Sotto Segre
tario  di S tato  per la G uerra. Qualcuno ricor
dò le mie dichiarazioni del 2 aprile. U n D e
p u ta to , l’on. Colajanni, che, galantuom o e 
p a trio ta  specchiato, aveva la specialità di non 
astenersi, nem m eno per le più valide ragioni 
di opportun ità  e di convenienza, dal suscitare 
questioni spinose, presentò e fece pubblicare 
una sua form ale dom anda d ’interrogazione. 
La responsabilità si faceva, natu ra lm ente , r i
salire ai miei predecessori; e la stam pa, che 
a costoro era rim asta  devota, se ne doleva e 
adduceva ragioni e cifre a difesa.

Il 4 dicembre, alla riapertu ra  della Camera, 
Fon. Colajanni parlò, senza reticenze, in tono 
di accusa. Chiese conto delle inesatte  affer
mazioni, solennem ente fa tte  in docum enti u f
ficiali dal M inistero precedente e da me ripe
tu te . Qualche altro  D eputato  di E strem a Si
n istra  mise in  rilievo il silenzio del Governo 
sulla grave questione t r a t ta ta  anche da gior
nali r iten u ti ufficiosi. L ’on. Tedesco, già Mi
nistro  del Tesoro nel G abinetto  G iolitti, sorse 
alla difesa. Espose con m olta copia di cifre 
l’opera d a ta  e le maggiori spese m ilitari af
fron ta te  dal Governo nel quadriennio 1910-14: 
opera la quale —  a suo dire —  « ebbe per ef
fetto  di costituire saldam ente l’esercito e l’a r
m ata, che, a principio della form idabile guerra,
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si trovavano , a giudizio dei com petenti, in 
condizione di po ter assolvere ogni com pito, 
che fosse loro affidato. » Sul tem a specifico 
dei m agazzini, presentò un ragionam ento che 
fu sem pre ripetu to  di poi, anche dall’on. Gio- 
litti nelle sue Memorie: (1) quello cioè che A 
valore dei m ateriali esistenti nei magazzini, 
era, dopo la guerra libica, cresciuto di m olti 
milioni: una constatazione di m era contabi
lità  sostitu ita  ad una constatazione di rea ltà : 
la quale realtà , come s’è visto  di sopra, era 
m olto lontana da quello che avrebbe dovuto 
essere. P u r non tenendo conto dei giochetti 
di contabilità  in terceduti tra  il bilancio della 
guerra e gli stanziam enti per le spese di Libia, 
e della incertezza e m utab ilità  delle v a lu ta 
zioni, la difesa si fondava sopra un  fondam en
ta le  vizio logico: a chi osservava che nei m a
gazzini mancasse ciò che vi si doveva trovare, 
si rispondeva, non che i m ateriali esistevano, 
m a che si era speso più di quanto  occorreva 
per rein tegrarli.

Io chiusi la discussione con le seguenti brevi 
e asciu tte parole: «A  questo riguardo (della 
preparazione militare) non ho da dichiarare 
se non che l’esercito e Farinata  sono pron ti 
ad ogni evento. Noi abbiamo assunto gravi 
responsabilità. Ne hanno assunte anche i no
stri predecessori. P o trete  quandochessia, sul
la base dei docum enti, che v i saranno pre
sentati, giudicare di queste responsabilità, m a

(1) G i o t j t t i  - M e m o rie  de lla  m ia  v i ta .  P ag. 525 e seg.
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non oggi, o signori. Oggi chi volesse porre in 
dubbio la consistenza del nostro esercito, chi 
volesse conoscere quali ne sono s ta te  le v i
cende, peccherebbe contro il Paese ». N on ac
cuse dunque né sanatorie; rifiuto netto  di 
ogni discussione. Tale m i parve la sola linea di 
condotta  possibile per non screditarci all’ in 
terno e all’ estero, per non svalu tare la stessa 
nostra  neu tra lità  e le nostre risoluzioni per 
l’avvenire, per non dividere sem pre più gli 
anim i eccitando controversie, le quali non 
potevano avere effetti se non dannosi per t u t 
ti. In  coerenza alle mie dichiarazioni rifiutai 
di rispondere a im a speciale interrogazione 
dell’on. Colajanni in torno la consistenza dei 
magazzini m ilitari. Le mie dichiarazioni non 
accontentarono coloro, sui quali p iù  d iretta- 
m ente ricadeva la responsabilità del passato. 
Essi avrebbero vo lu ta  una m ia adesione al 
discorso dell’on. Tedesco, il quale in verità  
aveva prodigate lodi al Governo per l’intensa 
opera d ire tta  « ad aum entare le forze della 
m obilitazione. »

I l  depu ta to  Francesco Tedesco era a me 
legato di amicizia personale fin dagli anni 
lontani, quando né lui né io eravam o alla 
Camera. Egli v i en trò  m olto dopo di me; ave
va in tan to  fa tta  rap ida  e onorata  carriera nel 
M inistero dei Lavori Pubblici. Si ascrisse dap 
prim a fra  gli amici dell’on. Sonnino. Come 
parecchi a ltri uomini di valore, non resistette  
alle seduzioni dell’on. G iolitti che gli offerse
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di en trare  al Governo. F u  Ministro dei Lavori 
Pubblici, poi del Tesoro, per parecchi anni. 
Nei delicati uffici lasciò fam a di esperienza 
am m inistrativa, di grande laboriosità, di per
fe tta  in teg rità  personale. Alla Camera oc
cupava uno dei prim i posti fra i luogotenenti, 
che fedelm ente governavano la m aggioranza 
nel nome e per conto dell’on. G iolitti. Del suo 
potere si giovava più che altro  a soddisfare 
una eccessiva passione di predom inio nella 
propria provincia. Il giorno dopo la m ia d i
chiarazione alla Camera l’on. Tedesco venne, 
da amico personale, a casa m ia. Mi espresse 
la scarsa soddisfazione sua e dei suoi amici, 
che pure avevano partecipato  al larghissimo 
voto di fiducia dato  al Governo. Ebbe qualche 
parola di poco vela ta  m inaccia: la fiducia a- 
vrebbe po tu to  m ancare, se io non avessi tro 
vato  modo di rim ediare alla omissione. R i
sposi recisam ente che non l’avrei fa tto : lungi 
da me ogni pensiero di recrim inazione; m a 
a ciascuno dovevano restare  le proprie re 
sponsabilità. La Camera era ancora aperta; 
Tedesco e i suoi numerosi amici potevano r i
suscitare la questione, o colpire il Governo 
per qualsiasi a ltra  ragione. Se costrettovi, io 
avrei di nuovo rifiu tato  di discutere intorno 
alla consistenza dell’esercito; m a avrei d e tta  
alla Cam era la vera ragione del dissenso e 
n arra ta  anche la visita dell’on. Tedesco. La 
conversazione si tenne in  term ini di cordiale 
franchezza. All’on. Tedesco, uomo di tempe-
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ram ento  alquanto  duro e ombroso, rim ase in  
gola l’am aro. Me ne de tte  p rova non appena 
n ’ebbe il destro. R itengo che il ten ta tiv o  d ’in 
tim idazione dell’on. Tedesco fosse fa tto  di 
p ropria  iniziativa, non per m andato  di a ltri. 
Di fa tt i egli, come ex-m inistro del Tesoro, con
sapevole, come s’è v isto , delle dissim ulazioni 
della verità , era il p iù  d iretto  responsabile delle 
inesatte  assicurazioni date  al Parlam ento .

In  Senato la discussione sulle Com unica
zioni del Governo ebbe luogo il 15 dicembre. 
Si vociferò che il Generale Spingardi avrebbe 
presa la parola per scagionare da ogni appunto  
la sua am m inistrazione. Spingardi era sta to  
molto autorevolm ente consigliato di non ac
cendere una discussione sull’esercito. S’era 
scusato di non potere forse seguire il consi
glio, perché l’on. G iolitti gli aveva quasi im 
posto di parlare, ritenendo non soddisfacenti 
le mie dichiarazioni alla Cam era in  quanto  
significavano «chi ha ro tto  paghi ». In  Senato 
lo stesso oratore m aldisposto verso di me, che 
aveva critica ta  la n eu tra lità  non negoziata, si 
assunse il com pito di provocare Spingardi a 
parlare. « È  necessario —  egli disse, ricor
dando un  accenno alla preparazione m ilitare 
fa tto  da un  altro  senatore —  che anche oggi 
l’accenno di ieri provochi la risposta dell’uomo 
em inente che per lunghi anni noi seguimmo 
ed applaudim m o quando apparecchiò i nostri 
ordini m ilitari e fi tenne a lti nella guerra di 
Libia, che ci sorprese tu t t i  per le sue inaspet-
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ta te  difficoltà (Commenti vivissimi) ». Spin- 
gardi s’iscrisse a parlare. Inform atone, io 
che, per le ragioni dette, non volevo si di
scutesse in torno all’esercito e inoltre sarei 
stato  spiacente di dire cose sgradevoli a Spin- 
gardi, che sapevo seriam ente sofferente per 
disturbi nervosi, dom andai la parola tra  un 
discorso e l’altro ; e dissi, in tono reciso, al 
senatore preopinante: « Se Ella crede che sia 
opportuno sollevare in  questa aula una que
stione in torno alla preparazione m ilitare Ella 
com m ette un  grave errore contro il Paese. D i
chiaro qui, come ho già dichiarato alla Came
ra dei D epu ta ti, che il Governo non accetta 
alcuna discussione sulla consistenza passata  
o presente dell’esercito. (Applausi generali. 
Approvazioni vivissime) » La rap ida mossa 
mandò a vuoto  il piccolo maneggio. Spingardi 
rinunziò a parlare. Mi fu assicurato che Gio- 
litti gli dim ostrò, con asprezza, il suo m al
contento.

La m ia impressione fu che Tedesco e Spin
gardi —  p u r non rendendosi conto, pel grande 
disordine, della reale en tità  degli am m anchi 
— fossero consapevoli del non rip ianato  con
sumo dei m agazzini e della sostanziale ine
sattezza dell’assicurazione da ta  al Parlam ento  
con la relazione alla legge sulle spese di L ibia; 
ma che probabilm ente G iolitti ne fosse il
luso anche lui e vivesse nella illusione in  cui 
io vissi fino al 27 luglio. Onde la sua im posi
zione ai veri responsabili di spiegare e di di-
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fendersi. Certo è che da quel tem po com in
ciarono le crepe nell’accordo apparente  fra  il 
Ministero e quella parte  rilevante della m ag
gioranza, che non respingeva il tito lo  —  del 
resto rispondente alla rea ltà  —  di giolittiana.

R itorniam o alla preparazione delle arm i. 
Della quale la reintegrazione delle norm ali do
tazioni dei magazzini era la p arte  p iù  urgente 
e saliente; m a non certo la p iù  v as ta  e co
stosa. Ben altro  rim aneva a fare. N on è mio 
com pito, né saprei, en trare  in  partico lari te 
cnici, orm ai no ti per le pubblicazioni di m e
morie e docum enti m ilitari, e riassun ti in  
quella u ltim a dell’Ufficio Storico dello S tato  
Maggiore. Accennerò ai bisogni e provvedi
m enti, che p iù  a ttira rono  la m ia attenzione e 
dai quali desunsi la convinzione —  troppo ta r 
diva per me come per gli a ltri dirigenti la 
politica ita liana  di quel tem po —  che nella 
preparazione dell’esercito non si era m ai p ro 
sp e tta ta  come probabile e im m inente l’ipotesi 
della partecipazione a ttiv a  e d ire tta  a una 
grande guerra europea, o che, t u t t ’al più, si 
era considerata una guerra difensiva ris tre tta  
in  breve stagione.

A m obilitare occorrevano m olte m igliaia di 
quadrupedi. Gli acquisti, so tto  qualunque for
m a, all’interno davano risu lta ti insufficienti 
come quan tità , d isadatti come qualità , spe-
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cialmente per i quadrupedi da destinarsi al
l’artiglieria. Se ne lam entava il Capo di S. M. 
R ispondeva il Ministero della G uerra che la 
deficienza era prevista, che il Ministero da 
tempo l’aveva segnalata al comando dello S. 
M., m a che questo s’era fidato del sistem a del
la requisizione. Ora non v ’era altro  rim edio 
salvo quello di ordinare acquisti all’estero, 
cioè in America, se e per quanto  l’esportazio
ne non fosse v ie ta ta , con grave dispendio, 
gravi difficoltà di trasporto  e di repentina 
acclimatazione. E ra  questa —  diceva il Mi
nistero della G uerra —  im a delle ragioni che 
lo rendevano proclive a una m obilitazione p a r
ziale del solo esercito perm anente.

Peggio per gli indum enti invernali. Solo 
in settem bre, quando fu certo che la guerra 
si sarebbe p ro tra tta , seppi, per iniziativa del
lo S tato Maggiore, che non era possibile pen
sare ad una cam pagna invernale con l’eserci
to sprovvisto degli indum enti a t ti  a resistere 
al freddo, non solo delle Alpi e del Carso, m a 
neanche della p ianura padana. Per accertar
mi dalla realtà , al di fuori dei docum enti te n 
denziosi per l’inestinguibile spirito polemico 
intercorrente fra i due uffici m ilitari, chiesi 
dirette notizie al Generale Tettoni. N ’ebbi 
dettag liata risposta della quale citerò una 
cifra sola: di 96 reggim enti di fan teria  e di 
12 di bersaglieri soltanto 56 di fan teria  e 8 
di bersaglieri avevano le m antelline di panno 
grigio-verde. Ma, oltre alle m antelline, biso-
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gnava provvedere ingenti q u an tità  di oggetti 
di vestiario  di lana e di panno pesante, cal
zatu re speciali, a ttrezzi per la m arcia sulla 
neve e in  m ontagna, medicinali, generi ali
m entari di conforto ecc. Lo S tato  Maggiore 
insisteva affinché si provvedesse d ’urgenza. I l 
M inistero della G uerra, come sempre, si op
poneva, e p rospettava  difficoltà, pure rico
noscendo che « l’allestim ento del vestiario era 
sta to  fa tto  in base ai d a ti p restab iliti per una 
cam pagna del tem po di estate  »; come se l’in i
zio e la d u ra ta  di una eventuale guerra do
vessero dipendere dalla esclusiva nostra  vo 
lontà. Si prevedeva una spesa di circa 50 m i
lioni. Convocai il Consiglio dei M inistri che de
cise si provvedesse senz’altro . Furono subito 
ordinati gli acquisti e la  fabbricazione di oltre 
un  milione di m etri di panno, le cui consegne 
non avrebbero po tu to  esser com piute prim a 
di decembre.

Che dire della condizione dei quadri di 
ufficiali, senza i quab  è inutile raccogbere, 
vestire e equipaggiare masse di tru p p a?  Gli 
uom ini di esperienza e di cuore, a cui mi r i
volsi per esserne istru ito , le qualificavano con 
una parola p iù  volte rip e tu ta  che trascrivo, 
non invento: « disastrose ». Lo S tato  Maggiore 
calcolava che per la m obilitazione com pleta 
mancassero 13.500 ufficiafi. La L ibia aveva 
logorati i quadri anche più  delle dotazioni di 
m ateriah . A rip ianare questo logorio non b a 
stava  spendere, ordinare, com m ettere. Né le
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penose constatazioni si lim itavano a defi
cienze num eriche. L ’abbandono, a furia di rac
com andazioni e di acquiescenze, delle resi
denze sgradite; il rifugio in uffici burocratici 
e sedentari; l’allentam ento del rigore disci
plinare; la diffusione fra l’ufficiahtà, a lta  e 
bassa, di u n ’associazione che, in verità , non 
tendeva a scuoterne la fede m onarchica e il 
sentim ento patrio ttico , m a ne abbassava il 
cara ttere , considerata, come era, quasi un 
m utuo aiuto per la carriera —  avevano in  qual
che modo offuscata, non certo spenta, l’alta  
tradizione morale onde l’esercito nostro era 
sta to  sem pre anim ato. Occorreva rialzarla, v i
vificarla di uno spirito rinvigorito; occorreva 
che penetrasse nella coscienza dei m ilitari di 
ogni grado la convinzione che l’esercito ser
viva per la guerra e alla guerra prossima 
doveva essere parato .

L a trasform azione del m ateriale d ’artiglie- 
ria, o rd inata  fin dal 1911, non era com pleta. 
Avremmo dovuto en trare in cam pagna con 
m ateriale in  parte  antiquato . Poche e incom 
plete le sezioni di m itragliatrici. Nessuna spe
ranza di avere eseguite le ordinazioni date 
all’Estero , in  paesi belligeranti. M ancante del 
tu tto , o quasi, un  parco d ’assedio a tto  a b a t
tere fortificazioni moderne. Se n ’era più volte 
parlato  negli anni precedenti, senza venire m ai 
a una conclusione, sia per incertezze tecniche, 
sia per non affrontare la spesa.

Ma non vale dilungarsi in accenni saltuari e

293



ANTONIO SALANDRA

incom pleti. A partecipare alla grande guerra in 
form a e in  m isura degna dell’Ita lia , degli alleati 
e dei nemici, occorreva apprestare  un  eser
cito am pliato, rafforzato, do ta to , ravv iva to . 
Lo S tato  Maggiore studiò e form ulò, verso la 
fine di settem bre, un  piano dei provvedim enti 
che si repu tavano  « a t t i  a po rtare  l’esercito 
nostro al massimo grado di efficienza e di 
prontezza ad en trare  in  azione ». Allego in 
appendice questo docum ento, che fu la base 
del lavoro di ricostruzione in trapreso  e con
do tto  senza tregua nei mesi successivi.

F ra tta n to  qualche cosa s’era fa tto . 120 m i
lioni circa erano s ta ti assegnati in  agosto e 
settem bre, sulla responsabilità del Governo, 
per provvedim enti che gli uffici m ilitari d i
chiararono im prorogabili. Si è detto  poi che in 
questi due mesi si sarebbe po tu to  far di più. 
Io pure credo che qualche cosa di p iù  si sa
rebbe po tu to  fare, m a a p a tto  che io avessi 
m iracolosam ente avu ta , fin dallo scoppio del
la conflagrazione, la  visione sicura dello svol
gersi degli eventi nei prim i tem pi, della v ia 
da seguire, sopra tu t to  delle condizioni reali 
dei nostri arm am enti; e ancora che avessi a 
m ia disposizione gli uom ini e gli uffici p iena
m ente consapevoli della rea ltà , ad a tti, p ron ti 
e concordi a risolvere quello che convenisse 
fare e ad operare senza indugio. Si pensi che 
lo stesso Capo di S tato  Maggiore, il quale, en
tra to  appena in  ufficio, aveva opinato, nei 
prim i di agosto, per l’im m ediata m obilita-
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/ione generale, dovette a fine di settem bre, 
riconoscere che l’esercito non era in grado di 
entrare in  cam pagna.

D a quanto  ho scritto si desume quali esita
zioni io dovessi vincere, quali ostacoli supe
rare. Pretendo di averci messa tu t ta  l’in tel
ligenza e l’energia di cui disponevo. P roba
bilmente non bastarono; né io ho il menomo 
proposito di atteggiarm i a genio d ivinato
re. Ma di genii divinatori nessuno ne incon
tra i allora che m ’illuminasse dalla sua luce. 
Si sono rivelati poscia parecchi facili p ro
feti postumi.

*  *  *

A titolo di conclusione voglio addurre paro
le contemporanee, non mie, inspirate da sin
cero sentim ento e da d ire tta  e sicura cogni
zione della realtà.

Un ufficiale superiore, mio amico personale, 
che poi, durante e dopo la guerra, tenne con 
onore alti uffici, inviandomi, a m ia richiesta, 
informazioni e suggerimenti, mi scriveva il 
4 ottobre : « È  necessario che il Presidente del 
Consiglio conosca le condizioni vere dell’eser
cito; è necessario che egli sappia che, nelle 
condizioni in  cui esso si trova, non è in ista to  
di agire, o non rappresenta per lo meno quel
lo strum ento di guerra che la nostra  situazio
ne richiede. O nd’è di nostro supremo interesse 
tirare in lungo le cose, più in  lungo che si
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possa, perché ogni giorno che passa è a nostro 
vantaggio. In tan to  nella stagione invernale, 
con l’esercito non ancora pronto , senza la pos
sibilità di portare  ai nuovi alleati, nello sforzo 
comune, un  concorso degno di una grande 
Potenza, senza la possibilità di esercitare, sul
la economia generale della guerra, una pres
sione quale tu t t i ,  dopo la lunga attesa, si 
aspettano , sarebbe lo stesso che svalutarci al 
di so tto  della Serbia. E  le conseguenze sareb
bero tristissim e quando anche riuscissimo ad 
o ttenere dalla fo rtuna lau ti compensi te rr ito 
riali. Occupandoci seriam ente e in in te rro tta 
m ente della nostra  preparazione, noi potrem o 
intervenire a prim avera con un  grande e vero 
esercito, ed apparire ed essere gli a rb itri del
la situazione. Bisognerebbe far capire agli 
im pazienti che il gettare  il Paese p rem atu ra 
m ente allo sbaraglio, senza esservi obbligati 
dalla disperazione, sarebbe da pazzi. Ma come 
fare, se certe ragioni non si possono pubblica
m ente proclam are? Q uanto al Governo, esso 
si renderà sem pre più  benem erito persistendo 
nella sua linea di condotta. Q uando si po
tranno  dire le ragioni deH’indugio, la Nazione 
in tera  gliene sarà g ra ta  ».

Il piano d’ingrandim ento e di rafforzam ento 
dell’esercito stud ia to  dallo S tato  Maggiore m o
veva dalla prem essa che « d a ta  l’a ttu a le  s itu a
zione intem azionale, le condizioni clim atiche 
a ttu a li e prossime venture , la s tru ttu ra  delle 
zone di frontiera, grandi operazioni con grandi
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masse non sono possibili per l’esercito italiano 
fino alla ven tu ra  prim avera: occorre perciò 
approfittare dei cinque mesi e mezzo che an 
cora abbiam o disponibili ecc. ecc. (La memo
ria ha  la da ta  dell’ 11 ottobre) ». Ancora a 
fine novem bre l’ufficiale, che aveva elabo
ra to  quel piano e che era fra ttan to  divenuto 
M inistro della Guerra, scriveva : « Occorre 
saper resistere alle pressioni che dall’estero e 
dall’ interno ci possono venire per farci en
tra re  p rem aturam ente in  cam pagna: ciò che 
d ’altra  parte  ci viene im pedito dalla n a tu ra  
e dal clima fino alla ven tu ra  prim avera, a 
meno di non volere in traprendere operazioni 
parziali che, nessun peso potendo avere sul
l’a ttua le  bilancio della conflagrazione, a nes
suno od a successi inadeguati ai sacrifici so
stenu ti potrebbero condurre ».

D a quan to  ho no ta to  in questo capitolo 
risu lta  che sin dal terzo mese di guerra gene
rale, l’in terven to  parve a noi inevitabile, m a 
parve pure necessario, per la preparazione 
delle arm i, il rinvio alla fu tu ra  prim avera.
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ESTRATTO DAL PROGRAMMA DEL GOVERNO 
LETTO IN PARLAMENTO IL 2 APRILE 1914

« La guerra vittoriosa, che non ancora può dirsi 
compiuta, ci restituì la coscienza di noi stessi ed 
accrebbe nel m ondo il prestigio del nom e italiano; 
ma ha pure im posto allo Stato un consumo di for
ze, delle quali occorre reintegrarlo, se non voglia
mo, come nessuno in Italia può volere, che gli au
m enti territoriali abbiano per effetto la dim inu
zione della nostra reale potenza. (Benissimo!)

Mentre la forza navale può, per gli stanziamenti 
già proposti, svilupparsi nelle grandi e nelle  m i
nori unità secondo un piano preordinato, alla cui 
effettuazione daremo ogni possibile im pulso, l ’eser
cito chiede alla Patria, della quale è vanto e pre
sidio (Bravo!), adeguati provvedim enti, che noi 
manterremo nei lim iti consentiti dalle risorse del 
Paese; poiché sappiamo e intendiam o che l ’erario 
equilibrato è anche esso condizione necessaria di 
una salda difesa nazionale. (Approvazioni).

Già nell’estesa relazione premessa alla legge sul
le  spese per la Libia, a grandissima maggioranza 
approvata dalla Camera dei Deputati, si affermò 
che al 1° gennaio dell’anno corrente i magazzini 
m ilitari si erano riforniti di ogni loro normale do
tazione, anzi con opportune sostituzioni erasi m i
gliorata la qualità e aumentato il valore di una par
te notevole di esse. Tale assicurazione il Governo
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ora ripete e conferma. In quella medesima legge si 
provvide l ’esercito di altri fondi straordinari, sti
mati bastevoli a giungere sino all’inizio del prossi
mo esercizio finanziario, ossia sino alla nuova regoì- 
lare sistemazione dei due bilanci: della Guerra e 
delle Colonie.

N ei lim iti per tal modo assegnati confidiamo di 
poter contenere le  spese con oculata parsimonia.

Ma, perdurando tuttavia le  operazioni militari, 
e potendo, per effetto di esse, le  previsioni fatte 
dimostrarsi non interamente adeguate, prima cura 
del Governo sarà quella di provvedere affinché 
nulla manchi all’esercito in guerra, salvo a reinte
grare senza indugio quelle dotazioni alle quali si 
dovesse ancora attingere (Bene! Commenti).

Poiché rimangono im pegnate in Libia forze no
tevoli per un tem po, che giova sperare non lungo, 
ma che non ci è dato determinare oggi, non può 
l’esercito, quale è costituito nel tempo di pace, non 
risentire un certo disagio per una riduzione di 
quadri, di forza e di speciali servizi.

Occorrerà pertanto curare che i fondi ordinari, 
già preventivati per il 1914-15 e commisurati alle 
sole esigenze delle forze metropolitane in Italia, 
vengano integrati compensando in patria le  defi
cienze della forza bilanciata e valendosi di qual
che altro organico provvedimento, in guisa che l ’e
sercito possa convenientemente soddisfare ad un 
tempo ai bisogni della Madre Patria e a quelli 
delle Colonie (Commenti all’estrema sinistra).

Inoltre il Parlamento sa che, indipendentemente 
dalla guerra di Libia, va svolgendosi attualmente 
un programma di provviste e di lavori destinati ad 
alimentare le nostre difese e l ’efficienza dell’eser
cito m obilitato e precisamente per le fortificazioni, 
per le artiglierie, per l ’aeronautica, per i  quadru
pedi, per i fabbricati, per gli approvvigionamenti 
vari di m obilitazione e per altri bisogni.
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Per questo programma già furono assegnati i 
mezzi straordinari con leggi speciali per il corso 
di alcuni esercizi fino a tutto il 1917-918.

Ma è pur noto come nelle previsioni a lunga sca
denza si producano inevitabili m utazioni e col pro
cedere del tem po sorgano im pellenti nuove esigenze. 
Occorrerà completare fortificazioni terrestri e co
stiere, ampliare approvvigionamenti di m obilita
zione, sviluppare la flotta aerea e il servizio auto
m obilistico, sostituire materali, l ’uso dei quali si è 
fatto per nuovi trovati meno efficace, costruire nuovi 
fabbricati.

A tale intento vi chiederemo di autorizzare una 
maggiore spesa straordinaria, da ripartirsi in parec
chi esercizi, che non supererà i duecento m ilioni. 
(Commenti all’estrema sinistra. Approvazioni da 
altre parti). »
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lì

CENNI SUI PROVVEDIM ENTI INDISPEN
SABILI PER MIGLIORARE LE ATTUALI CON

DIZIONI DELL’ESERCITO;

inviato il 30 marzo 1914 al Presidente del Consiglio 
dal Generale Pollio, capo di Stato Maggiore 

dell’Esercito.

Se l ’esercito italiano dovesse essere portato all’al
tezza degli eserciti delle altre grandi potenze euro
pee, pur tenendo esatto conto della differenza nume
rica esistente tra le relative popolazioni (1), occor
rerebbe all’Italia compiere uno sforzo grandioso.

Solo per pareggiare gli sforzi dell’Austria, che pu-

Popolazione
Numero di 
divisioni di 
fanteria di 
1 linea mo

bilitate

Numero di re
clute incorpo- 
rate in cia
scun anno 
(contingente)

Forza bi
lanciata

Germania 65.500.000 100 340.000 
(ferma bien

nale)

800.000

Austria 51.200.000 46 220.000 
(ferma bien

nale)

500.000

Francia 39.700.000 64 220.000 
(ferma trien

nale)

750.000

Italia 35.000.000 24 120.000 
(ferma bien

nale)
30.000 

(ferma di 6 
mesi)

275.000

(1) Lo specchietto seguente mette in chiara luce la propor
zione esistente tra gli organismi militari di alcune tra le grandi 
potenze europee e l’organismo militare italiano.
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re è la potenza che lim ita m aggiormente la propria 
organizzazione m ilitare, noi dovremmo —  sempre 
tenendo conto della differenza di popolazione —  
m obilitare 34 divisioni di l a linea, anziché 24, 
dovremmo incorporare annualmente 150.000 reclu
te (contingente), tutte a ferma biennale, anziché 
120.000; e dovremmo finalmente mantenere costan
tem ente alle armi in tem po di pace (forza bilan
ciata) 345.000 uom ini, anziché 275.000.

Né un siffatto aumento di unità permanenti e di 
forza bilanciata potrebbe bastare, da solo, a m et
terci all’altezza degli eserciti esteri.

I nostri corpi d’armata non hanno che 96 cannoni 
da contrapporre ai 160 cannoni che ha ciascun cor
po d’armata francese e tedesco, ai 156 cannoni che 
avrà prossimamente, a quanto pare, il  corpo d’ar
mata austriaco. E non si tratta qui soltanto di grave 
sproporzione numerica, ché anche la  costituzione 
delle singole batterie è, presso di noi, viziosa, e non  
corrisponde alla perfezione raggiunta dal nostro 
ottimo materiale d’artiglieria cam pale; il quale, per 
essere utilm ente im piegato, va raggruppato in  bat
terie di 4, anziché di 6 pezzi, sia pure a tem po piu  
opportuno. Occorrerebbe cioè, indipendentem ente  
dall’aumento del numero dei cannoni, che i 96 pezzi 
del nostro corpo d’armata fossero, almeno, formati 
su 24, anziché su 16 batterie, come attualmente.

Ed è a notare che, a differenza delle altre potenze, 
noi non disponiamo ancora di alcuna batteria di 
cannoni pesanti campali.

Le nostre dotazioni, poi, sono tuttora costituite, 
in molta parte, con m ateriali antiquati, che sarebbe 
necessario sostituire con altri, m eglio rispondenti 
ai continui progressi della tecnica ed alle esigenze 
della guerra moderna. Basti accennare che la nostra 
fanteria di m ilizia territoriale —  benché impiegata, 
in notevole misura, in servizi importantissim i, quali 
la difesa delle coste ed i presidi delle piazze forti —
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è tuttora armata col vecchio fucile 70-87, il cui uso, 
oltre al resto, è ormai del tutto ignoto anche ai più 
vecchi tra i nostri soldati in congedo. Il carreggio 
dei corpi, vecchio, pesante, è inadatto ai nostri ter
reni in gran parte montuosi o collinosi. Il parco 
d’assedio, poi, è formato, quasi completamente, con 
bocche da fuoco di tipo ormai vetusto, e che sareb
bero, perciò, incapaci di attaccare qualsiasi opera 
di fortificazione moderna. E, a tal riguardo, occorre 
ricordare che non vi è, ormai, strada, al di là dei 
nostri confini, che non sia sbarrata da poderose for
tificazioni moderne, talché nessuna operazione of
fensiva, anche limitata e parziale, noi potremmo 
svolgere, senza ricorrere all’ausilio indispensabile 
del parco d’assedio. Ed in guerra —  è questo as
sioma indiscusso —  chi rinunziasse ad attaccare sa
rebbe votato a sicura sconfitta!

Come è vecchio il  parco d’assedio, cosi vecchie e 
male armate sono la maggior parte delle opere di 
fortificazione nostre verso la Francia e lungo le co
ste tirrene, talché esse sarebbero incapaci di resi
stere ai tiri dei cannoni moderni, che, certamente, 
opporrebbe loro l ’esercito o la flotta avversaria.

Una organizzazione militare quale si è accennata, 
perfezionata nei suoi mezzi, adeguata alla nostra 
popolazione —  e che non dovrebbe neppure riuscire 
sproporzionata, in condizioni normali, alla nostra 
capacità finanziaria, come ci dimostra l ’esempio del
l ’Austria, che non è certo in migliori condizioni eco
nomiche dell’Italia — deve essere, naturalmente, la 
mèta cui ha obbligo di tendere l ’autorità alla quale 
spetta la responsabilità della difesa del Paese e la 
tutela dei suoi interessi, sempre più im portanti e 
sempre più vasti.

Ma, prescindendo, per ora, dal concetto di por
tare l ’esercito italiano all’altezza che dovrebbe ave
re in proporzione a quelli delle altre potenze, e 
prescindendo, altresì, dallo sviluppo che occorre
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dare ai servizi areonautici, argomento, questo, trat
tato direttamente tra il Ministero ed il competente 
Ispettorato, lim itiam oci ad esaminare quali siano i 
provvedimenti atti a rimediare, almeno in parte, 
alle maggiori deficienze (1) dell’attuale nostra orga
nizzazione.

1. - Rafforzamento della forza bilanciata e dei 
quadri.

A rimediare, in qualche modo, alla schiacciante 
sproporzione esistente tra le nostre forze m ilitari e 
quelle degli stati contigui, l ’Italia attualmente prov
vede, portando in Ia linea, in guerra, accanto alle 
unità permanenti, m olte unità di 2a linea (m ilizia  
mobile) da costituirsi di sana pianta, all’atto della 
m obilitazione, e per le quali, quindi, nulla esiste in 
tempo di pace —  all’infuori delle varie dotazioni di 
vestiario e di materiali.

Si ha perciò una grande sperequazione tra l ’eserci
to quale esiste sul piede di pace e l ’esercito che con- 
tianio di impiegare in l a linea in guerra, dal che de
rivano i seguenti principali e gravissimi inconve
nienti :

a) I quadri, appena sufficienti pei bisogni di

(1) Le deficienze attuali non si possono considerare, certa
mente, come diretta conseguenza della campagna libica, ma 
ad esse la guerra non è stata estranea, nel senso che, durante 
la guerra, tutta l’attività del Ministero dovette, naturalmente, 
rivolgersi specialmente alle operazioni, ed a queste furono 
dedicate disponibilità finanziarie, che, in condizioni normali, 
certamente l’Amministrazione della guerra avrebbe potuto 
ottenere ed impiegare per lo sviluppo dell’esercito metropo
litano.

L’ultimo programma organico di sviluppo dell’esercito do
veva svolgersi nel quadriennio 1909-13. Logicamente, quindi, 
nel luglio 1913 avrebbe potuto e dovuto iniziarsi l’attuazione 
di un nuovo programma militare. In realtà, invece, le condi
zioni del Tesoro non permisero di farlo, ma obbligarono, anzi, 
a ripartire in esercizi successivi, sino al 1917, assegni neces
sari per lo svolgimento completo del programma precedente.
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pace, riescono assolutamente inadeguati ai bisogni 
di m obilitazione. Basti il dire che, mentre abbiamo 
circa 15.000 ufficiali in servizio attivo, ne occorrono 
invece, in  guerra, quasi 49.000. Sono quindi ben 
34.000 gli ufficiali che, in guerra, dovremmo trarre 
da quelli in congedo, ma noi non abbiamo disponi
bile un tal numero di siffatti ufficiali e, inoltre, 
molti dei disponibili non hanno capacità militare 
sufficiente per sostituire degnamente —  almeno in 
alcuni dei loro com piti —  gli ufficiali effettivi.

È quindi indispensabile aumentare il numero di 
questi e, contemporaneamente, m eglio curare l ’istru
zione degli ufficiali in congedo.

L’aumento degli ufficiali in servizio permanente 
acquista poi speciale importanza in quelle armi e 
specialità che impiegano m ateriali e strumenti' 
complicati, i quali esigono perfetta conoscenza e 
pratica diuturna, perché è im possibile pretendere 
siffatta conoscenza e siffatta pratica dagli ufficiali 
in congedo.

b) Col numero di reclute che incorporiamo an
nualmente (contingente annuo) siamo costretti, per 
mobilitare l ’esercito di l a linea, a valerci di ben 
13 classi di leva, e cioè di uomini di età variabile 
tra il  21° ed il 33° (1).

Gli inconvenienti che ne derivano sono gravi, 
numerosi ed evidenti e danneggiano non soltanto 
l ’esercito, ma anche la compagine sociale e  le  sin
gole famiglie.

Acquista, perciò, carattere di riforma veramente 
e sanamente democratica quella che tenda ad au
mentare il contingente annuo, anche se ciò leda, 
momentaneamente, privati interessi. È infatti da 
ritenere socialmente più vantaggioso l ’esporre ai 
pericoli della guerra i giovani figli unici, anziché

(1) La Germania, invece, non superategli uomini incorporati 
nell’esercito di la linea, i 25 anni di età, la Francia i 28 anni e 
l’Austria i 30.
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uom ini anziani, padri di fam iglia, la  cui perdita 
sarebbe dannosissima, e che, per la loro età, non  
soltanto darebbero un m inor rendimento m ilitare 
(1), ma fornirebbero una maggiore peercentuale di 
perdite per m alattie e per strapazzi.

Occorre quindi ritoccare la legge sul reclutai- 
mento, diminuendo le esenzioni dal servizio m ili
tare, ed aumentando gli obblighi di servizio della 
2* e 3a categoria, per modo da avere la possibilità  
di arruolare annualmente un contingente più nu
meroso di quello attuale.

L’aumento del numero delle reclute (contingente 
annuo) —  e conseguentemente l ’aumento della 
forza tenuta permanentemente sotto le  armi (forza 
bilanciata) —  è, del resto, indispensabile anche 
pei bisogni di pace. Se i  reparti, infatti non rag
giungono una forza sufficiente, essi sono costretti a 
vivere una vita stentata, che toglie ogni possibilità  
di compiere profìcue istruzioni e rende perciò, in  
gran parte, sciupate le somme che si spendono per 
l ’esercito. Se una compagnia ha 90 uom ini effet
tivi (2), essa può, ogni giorno, anche dopo aver 
provveduto ai servizi di quartiere, ai servizi ter
ritoriali ecc., portare alle istruzioni esterne 50 o 
60 uom ini e compiere vantaggiosamente i vari ge
neri di istruzione sotto la direzione del proprio ca
pitano. Se la forza invece viene ridotta, come at
tualm ente, a quantità derisorie (vi sono reggi
m enti che non sono in grado di portare, com ples
sivamente, alle istruzioni, nemmeno 180 uom ini, e

(1) Solo dai giovani soldati, arditi e spensierati, che non 
hanno lasciato a casa moglie e figli, è possibile pretendere 
quello slancio generoso e quello sforzo tenace che assicura 
la vittoria.

(2) Non sarà inutile avvertire che mentre noi abbiamo com
pagnie di 35, 40 uomini, in Germania la forza delle compagnie 
raggiunge i 175 uomini, in Francia varia fra i 200 ed i 140 
uomini, a seconda delle loro sedi, in Austria non scende mai 
sotto i 90 uomini effettivi.
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cioè 15 uom ini per compagnia) nessuna utile istru
zione può farsi!

Un tale stato di cose deprime anche il  morale 
degli ufficiali che finiscono per disinteressarsi dei 
propri reparti!

Né si deve dimenticare che la limitatissima forza 
delle nostre compagnie obbliga in ogni più pic
cola circostanza, ad ogni minimo accenno a disor
dini, a ricercare le forze necessarie nei più lontani 
presidi (1), disorganizzando interi reggimenti.

A ciò quindi occorre provvedere, almeno par
zialmente, sia nel senso di dar modo ai reparti di 
compiere regolarmente ed efficacemente le  loro 
istruzioni, sia nel senso di permettere alle unità 
che sono dislocate presso la frontiera di raggiunge
re im m ediatam ente questa —  quando se ne pre
sentasse la necessità —  con forze non troppo infe
riori a quelle del probabile avversario. È perciò 
indispensabile che il bilancio dia modo sempre, 
indipendentem ente dalle forze dislocate in Libia, 
di mantenere alle armi una forza sufficiente perché 
tutte le  compagnie abbiano una forza effettiva di 
90 uom ini, quelle dei reggimenti di frontiera rag
giungano i 105 o 110 uom ini, e le compagnie alpine 
raggiungano la forza di 180 uomini.

2. - Costituzione di nuove unità di artiglieria da 
fortezza.

In questi ultim i anni, grazie ai fondi forniti dal 
Parlamento per provvedere alla difesa della fron-

Tl, (1) Pel servizio di Pubblica Sicurezza durante le elezioni 
generali fu necessario inviare nell’Italia meridionale ed in 
Sicilia compagnie tratte dal Piemonte, e per costituire un 
battaglione si dovette impiegare la forza di due interi reggi
menti.

Per la inaugurazione della Legislatura (servizio di parata e 
d’ordine) fu necessario ritardare, pel corpo d’armata di Roma, 
il congedamento di una classe, già compiuto nel resto d’Italia !
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tiera orientale, abbiamo eretto sulle A lpi, nella  
pianura friulana e lungo le coste adriatiche buon 
numero di opere di fortificazione moderne e po
derose, le  quali, però, esigono, pel complesso ser
vizio loro, un personale numeroso e ben istruito. 
Recentemente si è ritenuto necessario anche pre
munirci verso la frontiera Svizzera.

Il numero di compagnie di artiglieria da fortez
za di cui attualmente disponiamo è assolutamente 
inadeguato al numero ed all’importanza delle ope
re da presidiare e delle bocche da fuoco da ser
vire. Basti il  dire che, in caso di guerra co ll’Au
stria, le  98 compagnie di artiglieria da fortezza 
permanenti di cui disponiamo dovrebbero basta
re a servire piu che 300 batterie!

È ben vero che esse sarebbero sussidiate da 68 
compagnie di m ilizia m obile e da 100 compagnie 
di m ilizia territoriale, ma esse, queste ultim e spe
cialm ente, non potrebbero servire che di sussidio 
alle compagnie permanenti e non sarebbero in gra
do, per la loro composizione ed istruzione, di so
stituirle integralmente.

È quindi indispensabile, se non si vuole che i 
capitali ingenti spesi per fortificazioni rimangano 
inutilizzati e  che le nostre opere divengano facile 
preda al nemico, con danno e scorno nostro, costi
tuire, in breve tempo, almeno 24 nuove compagnie 
d’artiglieria da fortezza.

2. - Costituzione d i un reggimento automobilisti.

I progressi raggiunti in questi u ltim i anni dal
l ’automobilism o non sono, naturalmente, sfuggiti 
all’esercito che, come di ogni altro progresso del
l ’industria e della scienza, se ne è valso agli scopi 
della difesa nazionale.

Speciale importanza ha assunto l ’automobilismo 
per noi, pel fatto che la nostra produzione equina
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è assolutamente insufficiente, sia per quantità che 
per qualità, ai bisogni dell’esercito mobilitato (1).

Si è perciò che, senz’altro, non appena ciò fu pos
sibile, si provvide a costituire gran parte dei ser
vizi che si svolgono a tergo dell’esercito operante, 
non ad immediato contatto colle truppe, m edian
te autocarri.

Oggidì noi impiegheremo a tale scopo ben 2400 
autocarri !

Per l ’istruzione del personale occorrente, per 
conservare, in pace, il materiale automobilistico di 
cui disponiamo, per preparare, all’atto della m obi
litazione, la trasformazione degli autocarri che sa
ranno requisiti, si è dovuto provvedere a costituire 
appositi riparti.

Ed è parso logico, visto che il servizio a trazione 
animale veniva a scemare di importanza, di va
lerci, allo scopo, di alcune compagnie treno d’ar
tiglieria, che vennero adattate alle nuove esigenze 
e trasformate in compagnie automobilisti.

Senonché tali compagnie sono rimaste, finora, 
riunite ai reggimenti d’artiglieria da campagna alle 
quali appartenevano come compagnie treno, tal
ché il servizio automobilistico viene ora a dipen
dere sia per l ’istruzione, sia per la parte tecnica ed 
amministrativa, da cinque diversi comandi di reg
gimento. Ora il servizio automobilistico esige una 
speciale competenza, che non è, oggi, generalmente, 
diffusa tra gli ufficiali, cosicché si presenta la neces
sità, anche solo per la buona amministrazione e con
servazione di un materiale assai costoso, che le  6 
compagnie automobilisti esistenti siano riunite in  
un unico reggimento.

(1) Basti il dire che tutti, senza eccezione, i cavalli ed i 
muli esistenti nel paese ed idonei al servizio, dovranno es
sere, all’atto della mobilitazione, precettati o requisiti per uso 
militare e non rimarrà disponibile alcuna riserva per sopperire 
alle perdite, per provvedere a nuove necessità, ecc.
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4. - Costituzione di nuovi nuclei di milizia mobile 
per la fanteria.

Si è già detto come noi sopperiamo, in  guerra, 
alla scarsezza delle nostre unità di 1* linea, costi
tuendo un gran numero di unità di m ilizia m obile, 
da creare, di sana pianta, all’atto della m obilita
zione (1).

Mèta dell’amministrazione m ilitare deve essere 
quella di addivenire alla costituzione di tali unità 
sin dal tempo di pace, perché unità com pletam ente 
improvvisate —  in cui mancherà ogni conoscenza e 
ogni legam e tra ufficiali e truppa, tra gli stessi uffi
ciali, tra i soldati stessi, senza ombra di tradizione 
e di spirito di corpo — non possono dare alcun af
fidamento di solidità.

Colla legge del 1910 si è avviata, presso di noi, la 
costituzione di nuclei per le unità di fanteria di 
m ilizia m obile, assegnandovi parte dei quadri, ed 
una piccola aliquota di uom ini di truppa.

Tale provvedimento è di utilità evidente, ma, per 
ora, i nuclei di m ilizia m obile hanno vissuto di 
una vita com pletam ente effimera per deficienza di 
personale. Occorrerebbe rinvigorirli per costituire 
tali nuclei come veri e propri battaglioni, destinati 
in seguito ad essere riuniti in unità maggiori, ma, 
per lo  intanto, occorre crescerli di numero, perché 
tutte le unità previste di m ilizia m obile —  e non 
solo alcune di esse —  abbiano in  pace il  loro nu
cleo, destinato a costituire la solida ossatura della 
nuova unità.

(1) Nelle altre grandi potenze militari, le unità equivalenti 
alla nostra milizia mobile o vengono impiegate unicamente 
in servizi secondari e di 2a linea, ovvero hanno, come in Au
stria (unità di landwehr), una salda costituzione sin dal tem
po di pace.
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5. —  Provvedimenti per l’artiglieria pesante, l’ar
tiglieria a cavallo e Vartiglieria da campagna 
e da montagna•

Abbiamo, ultimamente, acquistate 28 ottime, po
derose batterie di obici campali pesanti: in pace, 
però, non ne abbiamo costituite che 14, talché le  
rimanenti non potrebbero m obilitarsi, se non con 
espedienti, tali da compromettere gravemente la 
possibilità di un loro utile im piego. Occorre, quin
di, aumentare uomini e cavalli nelle  batterie esi
stenti cosi da renderne pili facile lo sdoppiamento, 
da farsi all’atto della mobilitazione.

Analoga misura occorre prendere per le  batterie 
a cavallo, allo scopo di poter permettere loro di 
seguire immediatamente, all’aprirsi delle ostilità, le  
divisioni di cavalleria verso il confine.

E, finalmente, occorre applicare all’artiglieria da 
campagna e da montagna quanto si è detto, po
c’anzi, pei nuclei di m ilizia m obile: costituire cioè 
tali nuclei per tutte le unità che devono essere for
mate all’atto della mobilitazione.

6. —  Maggiore sviluppo delle istruzioni e dei richia
mi di classe per istruzioni.

In tutte le grandi potenze militari si dà grande 
importanza ai richiam i di classe per istruzione, allo 
scopo di mantenere desto, tra gli uom ini in congedo, 
il ricordo delle istruzioni m ilitari ricevute, il sen
tim ento di disciplina, l’allenamento alla vita m ili
tare, cosa tanto piu necessaria oggi, in seguito al
l ’adozione della ferma biennale.

Tali richiam i permettono inoltre di costituire, 
per breve tem po, le unità con forza non troppo dis
sim ile da quella che avranno in guerra, e valgono 
perciò ad abituare gli ufficiali, di ogni grado, al-
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l ’im piego di reparti di forza non troppo dissim ile 
da quella di guerra.

N oi dovremmo fare in ciò sforzi, proporzionata
m ente, maggiori delle altre potenze (1), perché 
maggiore è il numero di classi che im pieghiam o  
in 1* linea, e perché dovremmo procurare di rim e
diare, con tali chiamate, agli inconvenienti derivan
ti dalla ridottissima forza che hanno normalmente 
i riparti, forza che mal si presta ad un’efficace e 
completa istruzione.

Viceversa noi non prevediamo che il richiam o an
nuale di soli 90.000 uom ini e per un breve periodo 
di 20 giorni. ,

Occorre aumentare di almeno 20.000 uom ini il 
numero dei richiam ati e prolungare, di una diecina 
di giorni, la durata media dei richiam i, per dar 
modo di portare i richiam ati ai campi dopo un pe
riodo sufficiente di istruzione e di allenamento.

Occorre inoltre dare maggiore incremento, in ge
nere, ai campi ed alle manovre, come correttivo 
alla brevità della ferma ed alle difficoltà che m olte 
guarnigioni oppongono, per la fitta coltivazione dei 
loro dintorni, al regolare svolgimento delle ordi
narie istruzioni (2).

I  provvedim enti sin qui considerati interessano, 
finanziariamente, la parte ordinaria del bilancio  
la quale va però anche aumentata per esigenze di 
carattere puramente amministrativo (3).

(1) Germania ed Austria richiamano annualmente alle armi 
circa 500.000 uomini,la Francia ne richiama più che 650.000.

(2) È per questo motivo che, tra le spese straordinarie, è 
stata compresa una somma per acquisto di campi di eserci
tazione, nei quali le truppe abbiano completa'libertà di mano
vrare.

(3) Basti accennare il fatto cheil bilancio preventivo 1914-15 
presuppone di portare la forza bilanciata da 250 a 275.000 
uomini mercè uno stanziamento di L. 10.920.500. In verità 
il costo annuale di un soldato non è inferiore alle L. 560, tal
ché il previsto aumento di 25.000 uomini di forza bilanciata 
esige^una spesa di almeno 14 milioni.
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Ma è altresì indispensabile affrontare altri prov
vedim enti che esigono dallo Stato spese di carat
tere straordinario.

Innanzi tutto l ’attuazione dei provvedimenti di 
cui si è già parlato (aumento di forza bilanciata, 
creazione di nuove unità e di nuclei di m ilizia 
m obile) esigono, di per se stessi, ampliamenti di 
fabbricati esistenti o costruzione di nuove caserme, 
acquisto di oggetti di casermaggio, acquisto di ca
valli, aumento di dotazioni (armamento, vestiario, 
equipaggiamento), ecc.

I m otivi delle altre spese di carattere straordina
rio sono qui di seguito esposti.

Fortificazioni e parco (Tassedio.
Abbiamo già provveduto, in modo pressoché com

pleto, alla frontiera orientale ed al litorale adria- 
tico: invece, come si è detto, sulla frontiera occi
dentale e lungo il  mare Tirreno la maggior parte 
delle nostre fortificazioni sono di tipo ormai anti
quato: il parco d’assedio è, anch’esso, da rifare qua
si totalmente.

A completare l ’intero programma difensivo pre
visto ed a costituire un parco d’assedio di tipo mo
derno occorrerebbero 615 m ilioni; si tratta ora di 
spenderne 78, ed  è il minimo che si possa consen
tire per riparare almeno alle lacune piu gravi e 
pericolose esistenti nella nostra organizzazione di
fensiva, e per dare almeno un primo inizio alla ri
costituzione, con materiali moderni, del parco d’as
sedio.
Magazzini di mobilitazione.

È stato detto da alcuni che la guerra libica ha
Altre esigenze amministrative dipendono dalla necessità, 

riconosciuta dal Ministero, di aumentare alcuni altri stanzia
menti troppo ristretti e non proporzionati al costo attuale dei 
generi e della mano d’opera, di ritoccare alcuni stipendi ed 
alcune indennità, ecc.
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sguarnito com pletam ente i nostri m agazzini: altri 
ha ribattuto che i magazzini sono invece ora piu  
ricchi che al principio della guerra.

Certo è che, durante la campagna, vi furono mo
m enti in cui i magazzini rimasero pressoché vuoti, 
ma è altrettanto certo che m olto si è fatto per ri
pristinarli e che si sono ottenuti, in  tal senso, ot
tim i risultati.

Ma la guerra libica ha appunto messo in chiara 
luce la necessità che i magazzini siano provvisti con 
grande larghezza, perché l ’industria non è in grado 
di sopperire, colla voluta celerità, ai consumi enor
mi che la guerra porta seco.

Ciò ha specialissima importanza per le  cartucce 
e per i proiettili d’artiglieria.

Basti il dire che i nostri laboratori pirotecnici, 
coadiuvati anche dall’industria privata, non sono 
in grado di allestire giornalmente più di 675.000 
cartucce, ossia, all’incirca, una cartuccia per ognuno 
dei fucili di cui disporremo in  guerra (in prima 
linea).

Se si riflette che in Libia vi furono reparti che 
consumarono, in  poche ore di combattimento, 260 
cartucce per ciascun fucile, riesce evidente come 
sia im possibile contare, per il rifornim ento delle 
m unizioni consumate, soltanto sulla produzione de
gli stabilim enti ed occorra invece avere ricchissimi 
depositi di m unizioni.

Analoghe considerazioni occorre fare per le  mu
nizioni e  per i m ateriali d’artiglieria, nonché per 
tutti quei m ateriali di ogni genere (sanità, genio, 
sussistenze, ecc.) che sono di lenta e difficile fabbri
cazione. Per alcuni di tali m ateriali siamo anzi co
stretti a ricorrere all’estero, talché è assolutamente 
indispensabile che i relativi rifornim enti siano 
acquistati e conservati sin dal tempo di pace.

Speciale importanza, a tale riguardo, assume og
gidì il rifornim ento della benzina, di cui avremo,
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in guerra, enorme consumo grazie al grande svilup
po assunto dai servizi automobilistici. La produ
zione italiana della benzina è scarsissima: i rifor
nim enti dall’estero, in guerra, potrebbero essere im 
possibili perché non è im probabile che ci sia pre
clusa la via del mare. Occorre, quindi, costituire in
genti depositi anche di benzina (1).

Fabbricati militari.

Si è già accennato che le  riforme organiche da at
tuare esigono ampliamenti di caserme e costruzioni 
di nuove caserme. Ma ampliamenti e costruzioni 
sono altresi indispensabili per dare attuazione a 
leggi organiche già approvate e che non hanno avu
to ancora piena attuazione solo per le  difficoltà che 
presentava l ’accasermamento. La legge del 1910, che 
aumentò di 12 reggimenti l ’artiglieria da campa
gna e creò due nuovi reggimenti d’artiglieria pe
sante, attende ancora, dopo 4 anni, per tali ragioni 
la sua integrale applicazione.

Milizia territoriale.

Si è già detto che è urgente aumentare l ’artiglie
ria da fortezza, e si è pure accennato come, al ser
vizio delle piazze forti, si provveda impiegando an
che i reparti di tale specialità costituiti con uomi
ni della M ilizia territoriale. Occorre però che que
sti abbiano identico armamento, vestiario ed equi
paggiamento degli uom ini dell’esercito permanente,

(1) A tal riguardo sarebbe da esaminare — ma la cosa sfug
ge naturalmente alla competenza dello scrivente — se non 
sarebbe conveniente stabilire il monopolio di Stato della ben
zina, non a scopo semplicemente fiscale, ma per aver modo di 
creare i depositi, di cui l’esercito ha bisogno, senza immobiliz
zarvi ingenti capitali, e per evitare che possa sfuggire alle 
incette — che verrebbero fatte, all’atto della mobilitazione, 
dell’amministrazione militare — la benché minima quantità 
del prezioso combustibile.
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coi quali fanno servizio promiscuo. Ciò attualmente 
non si verifica.

Guardie di finanza.
Grazie ad accordi intervenuti col Ministero delle  

finanze, l ’esercito potrà valersi, in  guerra, di parec
chi ottim i battaglioni formati col personale, sotto 
le  armi ed in  congedo, appartenente alla Regia 
Guardia di Finanza. Per rendere però possibile tale 
utilissim o provvedimento, che vale ad aumentare la 
forza dell’esercito m obilitato, senza aumentarne il 
piede di pace e le  spese corrispondenti, occorre, 
con una spesa da farsi una volta tanto, provvedere 
a costituire i magazzini necessari per mobilitare 
tale personale.

Tali sono, senza scendere a dettagli, i provvedi
menti che è indispensabile attuare al piu presto, 
se si vuole, non aumentare la potenzialità dell’eser
cito, ma mantenere intatta quella che esso ha avuto 
finora, prima cioè della guerra libica, e prima che 
gli altri eserciti europei iniziassero quello sviluppo  
poderoso che ora stanno tutti assumendo, con m i
nacciosa alacrità.
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MINISTERO DELLA GUERRA

MEMORIA CIRCA PROVVEDIM ENTI PER  
L’ESERCITO

11 ottobre 1914.
PREMESSA

Data l ’attuale situazione internazionale, le  con
dizioni clim atiche attuali e prossime venture, la 
struttura delle zone di frontiera, grandi operazioni 
con grandi masse non sono possibili per l ’esercito 
italiano fino alla ventura primavera : occorre perciò 
approfittare dei 5 mesi e mezzo, che ancora abbiamo 
disponibili, per portare l ’esercito nostro al suo mas
simo grado di efficienza e di prontezza all’entrare in  
azione e con tanta elasticità di disposizioni che sia 
libero al suo comandante supremo di effettuarne 
la radunata nel modo che la situazione del momento 
indicherà. ,

Su tali concetti venne formulato il presente pro
gramma col quale si mira essenzialm ente:

a) a costituire fino da ora tutte le  unità di mi
lizia m obile d i cui è prevista la formazione ini caso 
di m obilitazione generale;

b) a costituire tutti i reparti presidiari;
c) a formare, oltre alle previste batterie di m i

lizia m obile, anche nuove batterie di esercito per
manente, in modo da portare, pur lasciando le  
batterie su 4 pezzi, a 96 i pezzi campali leggeri del 
corpo d’armata;

d.) a provvedere all’aumento delle batterie pe
santi campali ed al parco d’assedio;

e) ad entrare in  campagna con l ’esercito for-
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mato con le classi piu giovani possibili e  coi reparti 
e comandi affiatati al massimo grado.

N ell’attuazione di questo progetto, che ben si può 
chiamare grandioso, di organizzazione delle nostre 
forze armate, si urta contro due grandissime dif
ficoltà essenziali: quella della costituzione dei qua
dri e quella della provvista dei cavalli.

Si esporranno qui di seguito rapidam ente i prov
vedim enti che occorrerebbe adottare e si indicherà 
l ’epoca in cui si riterrebbe conveniente attuare ogni 
singolo provvedimento.

I - TRUPPA

Come si è accennato alla premessa, è opportuno  
entrare in  campagna con gli uom ini più giovani, 
m eglio resistenti alle fatiche, più docili, meno pre
occupati delle loro fam iglie: con un esercito giova
ne è più facile ottenere un successo all’inizio della  
campagna, ciò che, data l ’indole della nostra razza, 
trova un grande peso su tutto il  rimanente della  
campagna.

È perciò che, interpretando con la  massima lar
ghezza le disposizioni della nostra legge di recluta
mento, si cercherà di costituire anche la m ilizia  
m obile colle classi più giovani che sarà possibile, 
rinvigorendole, in  ogni caso, dando loro un solido 
nucleo di uom ini giovani.

Per l ’attuazione di tale concetto occorre:
a) chiamare entro ottobre alle armi uom ini di 

l a categoria della classe 1894 che non hanno rice
vuto istruzione perché esenti avendo un fratello ri
chiam ato alle armi delle classi 1889, 1890, 1891;

b) congedare i fratelli, che avevano procurato 
l ’esenzione alle reclute di cui alla lettera a), non 
appena queste si presentino alle armi;

c) disporre subito perché le  operazioni di leva 
% per la classe del 1895 siano iniziate al più presto
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e condotte a termine entro l ’anno corrente, modifi
cando opportunamente il regolamento e  m oltip li
cando quanto occorre i consigli di leva;

d ) chiamare alle armi la 2a categoria 1894 e la 
classe 1895, l a e 2a categoria, nei prim i giorni del 
prossimo gennaio ed assegnarle im m ediatam ente a 
tutti i  corpi (meno che all’arma di cavalleria per 
le ragioni che si esporranno in seguito). Anche per 
la classe del 1895 dovrebbe essere applicato il prin
cipio di inviare in congedo il fratello richiamato e 
far venire alle armi la recluta;

e) dare il massimo impulso al reclutamento di 
sottufficiali, sia istituendo gran numero di reparti 
di istruzione, sia inducendo graduati della classe 
1892 a passare sergenti, lasciando loro comprendere 
che, tanto, in congedo non andranno egualmente e 
che quindi conviene loro approfittare del migliore 
trattamento e delle indennità che spettano a chi 
passa sergente. Occorre anche fra i graduati delle 
classi richiamate di reclutare sergenti;

/) non appena giunte alle armi le  reclute della 
classe 1895, inviare in congedo, però con precetto 
personale, le 3 classi anziane richiamate alle armi;

g) presentare subito all’apertura del Parlamento 
un disegno di legge per ripristinamento della ferma 
triennale per la cavalleria, applicandola a partire 
dalla classe 1892. La cattiva prova fatta sotto il pun
to di vista dell’istruzione, l ’enorme stok  di uom ini 
in congedo che moltissimo hanno costato e che non 
trovano reimpiego, saranno buoni argomenti, che, 
suffragati dallo spirito attuale, non lasciano dubbi 
sull’approvazione del disegno di legge.

La nuova legge, applicata alla classe del 1892 con
sentirà di saltare completamente la classe del 1895 
nell’assegnazione alla cavalleria ed i 12000 uom ini 
andranno a beneficio del contingente assegnato 
alle altre armi e specialmente alla fanteria;

h) presentare al Parlamento altro disegno di
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legge per la ferma di un anno per la 2“ categoria, 
applicandola alla classe 1893, provvedimento ne
cessario anche in tem pi norm ali come correttivo 
alla ferma biennale che riduce a puri scheletri i 
reparti al congedamento della classe anziana.

11 provvedimento è poi necessario nel momento 
attuale per trattenere la 2a categoria del 1893 già 
sotto le  armi e quelle del 1894 e 1895 che verranno :

i) presentare, infine, al Parlamento un progetto 
per portare a 3 m esi l ’obbligo di servizio per istru
zione della 3a categoria e ciò con effetto retroattivo 
almeno fino alla classe 1888.

Ciò per costituire una valida e giovane riserva 
di complemento per rinforzare i reparti di campagna.

II - UFFICIALI

Le deficienze di quadri per l ’esercito m obilitato  
sono veramente enormi e tali da imporre provve
dim enti eccezionali e su larghissima scala.

Occorre anzitutto sfollare subito gli uffici degli 
ufficiali in servizio attivo permanente per inviarli 
alle truppe al piu presto.

Sopprimere a tale scopo uffici di studio, di esperi, 
menti, corsi che non abbiano imm ediata necessità 
nel mom ento attuale (uffici di ispettorati, scuola 
magistrale di educazione fisica, corsi di perfeziona
mento ad università, corsi di lingue all’estero, im 
pieghi vari ad altri m inisteri, ecc., ecc.)

Oltre a questi provvedimenti ordinari occorrono 
ancora i seguenti di indole straordinaria;

a) acceleramento dei corsi alle scuole m ilitari 
di reclutamento e larghissime ammissioni alle scuole 
stesse ;

b) produzione di ufficiali di com plem ento in  
larghissima scala ammettendo ai plotoni allievi uf
ficiali di com plem ento, oltre ai giovani di 2a cate
goria che abbiano tito li di studio, ed anche di classi
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precedenti a quelle sotto le armi, anche quelli di 
3a categoria che ne facessero domanda in seguito 
a manifesto d’invito;

c) richiamo in servizio con assegni di tutti gli 
ufficiali in congedo che, invitati, aderiscano, di qual
siasi arma o corpo e di qualsiasi categoria. Surro
gare con gli ufficiali amministrativi cosi richiamati 
o con vecchi combattenti anche della riserva, il 
maggiore numero di combattenti, che coprono uffici 
amministrativi e  burocratici, e, quando si trovino 
ufficiali in congedo di provata attitudine, anche 
quelli dei collegi m ilitari e delle scuole;

d ) emanare decreto da convertire in legge, pel 
quale è sospesa transitoriamente l ’applicazione dei 
lim iti di età agli ufficiali i quali passerebbero e sa
rebbero considerati anche per l ’eventuale loro avan
zamento, in soprannumero al quadro organico della 
rispettiva arma o corpo;

e) riunire secondo le specialità, in poligoni od 
in piazze forti gli ufficiali d’artiglieria richiamati, 
per far loro conoscere i nuovi materiali e per far 
loro un rapido corso pratico di impiego delle bocche 
da fuoco che dovranno usare secondo la loro asse
gnazione;

f ) invitare tutti i cittadini che hanno determ i
nati titoli di studio secondo le armi e specialità (1) 
e che non hanno obblighi di servizio m ilitare, e di 
età non superiore al lim ite imposto dalla legge pei 
subalterni, a prendere servizio quali ufficiali di com 
plemento, per tempo indeterminato;

gl dare graduale attuazione al Bollettino di mo
bilitazione, 2a parte, man mano che si costituiscono 
le nuove form azioni;

h) conservare in servizio d’autorità, fino al mas-

(1) Laurea d’ingegneria per l’artiglieria e genio, laurea di 
medicina pei medici, licenza liceale o di istituto per le altre 
armi, diploma di ragioniere per gli ufficiali di amministrazio
ne, ecc., ecc.
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eimo consentito dalle leggi, gli ufficiali d i com ple
mento oggi in  servizio, ed accettarne la continuità  
di servizio con assegni dopo quei lim iti.

Si spera con questi provvedim enti di potere in
quadrare con elem enti, se non ottim i, almeno buoni, 
per l ’incarico a ciascuno di essi affidato, le  nume
rose nuove form azioni, che è assolutamente neces
sario costituire fino da ora.

I l i , FORMAZIONI

Come si è accennato nella premessa, occorrerebbe 
costituire al più presto le  unità di m ilizia m obile  
e quelle presidiarie.

Si accennano qui di seguito ed in  modo affatto 
sommario i principali provvedimenti occorrenti per 
tale costituzione.

a )  COSTITUZIONE DEI REPARTI PRESIDIARI

Come è noto, è prevista la form azione di 96 com
pagnie presidiarie di fanteria e  di 12 bersaglieri. 
Esse debbono essere formate coi meno atti alle fati
che della guerra.

Tale provvedimento è utilissim o sia preso su
bito pei seguenti m otivi:

1° per dare alle piazze forti il modo di esone
rare gli uom ini di artiglieria da tutti i servizi di 
guardia;

2° per fornire all’artiglieria stessa degli ausiliari 
che, istruiti a com piti speciali fino da ora, possono 
adoperarsi in concorso agli artiglieri;

3° per m otivi di indole morale, poiché, massi
me nelle grandi città, si è avuta una percentuale 
fortissima di inabili, che non hanno fatto campi e 
manovre. L’invio alle piazze di destinazione, tal
volta lontane, toglierebbe in avvenire l ’eccitamento 
a farsi dichiarare inabili.
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Per la costituzione di tali unità basterà richiama
re alle armi poco piu di un centinaio di capitani dal 
servizio ausiliario. Pei subalterni si potrebbe sce
gliere fra gli ufficiali di complemento meno atti al 
servizio in  campagna.

Per la truppa, assegnarvi gli uom ini permanenti 
e richiam ati dichiarati meno atti alle fatiche della 
guerra che sono già in numero considerevole. Si po
tranno poi fare delle perequazioni e spostamenti, 
secondo i bisogni delle varie piazze, cui i reparti 
sono destinati.

Si potrebbe pure costituire i 24 stati maggiori di 
battaglione presidiano, col richiamo di 24 ufficiali 
superiori dal congedo; ciò non presenterebbe al
cuna difficoltà.

ò )  C o s t i t u z i o n e  d e i  r e p a r t i  d i  m il iz ia  m o b il e

1. Fanteria. —  La costituzione di queste unità do
vrebbe accadere nei primi giorni di gennaio, in  
modo da essere pronte a ricevere ed istruire le  
reclute della classe 1895 al loro giungere.

Nessuna difficoltà si avrebbe da superare per gli 
ufficiali superiori. Il comando di reggimento po
trebbe essere dato a tenenti colonnelli anziani ido
nei all’avanzamento: pei 171 comandi di battaglio
ne (compresi i 18 autonomi di bersaglieri) si prow e- 
derebbe cogli ufficiali superiori in servizio attivo 
dei reggimenti e attenendosi, in massima, alle in
dicazioni del Bollettino di mobilitazione, parte 1 \

Maggiori difficoltà presenta la questione dei qua
dri inferiori. Occorrono, infatti, 686 capitani pel co
mando di compagnie di fanteria e bersaglieri, più 
51 capitani aiutanti maggiori, oltre a quelli per gli 
alpini : perciò non meno di 800 capitani.

Di questi si potranno trarre dagli esistenti presso 
i reggimenti, facendovi rientrare immediatamente 
quelli comandati e quelli che dovrebbero ricevere 
secondo il Bollettino di mobilitazione parte l a.
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Occorrerà tuttavia promuovere in  primo tempo 
circa 450 tenenti a capitano, salvo a com pletare il 
fabbisogno, quando esso sia praticamente accertato,

Per la truppa, essa dovrebbe essere costituita con 
subalterni effettivi tolti ai reggimenti permanenti e 
pel resto provvedere con ufficiali di complemento.

Per la truppa essa dovrebbe essere costituita con 
uom ini di tutte le classi alle armi, comprese le  re
clute del 1895, ripartite opportunamente in modo 
da lasciare le  compagnie dell’esercito permanente 
alquanto più forti e le  nuove di m ilizia m obile 
alquanto più deboli.

Siccome la m edia generale sarebbe di circa 140 
uom ini per compagnia di esercito permanente e di 
m ilizia m obile, anche qualora si congedassero le  
3 classi richiamate, cosi si potrebbe aumentare 
quella permanente a danno di quella di m ilizia  
m obile.

Occorrerebbe ancora provvedere buona parte dei 
2250 m uli occorrenti pel carreggio dei 51 reggimen
ti e dei battaglioni autonomi.

2° Alpini. —  Bisogna costituire 38 compagnie di 
m ilizia m obile.

Occorrono 38 capitani che si hanno. P ei subalter
ni bisognerà provvedere, come per la fanteria, im 
piegando permanenti e di com plem ento, tanto nel
l ’esercito permanente come nella m ilizia m obile.

Per la truppa, allo scopo di mantenere alle com
pagnie un discreto organico, almeno 180 uom ini, 
pur dopo costituite le  38 compagnie di m ilizia mo
bile, sarà necessario fare eccezione per gli alpini al 
congedamento delle classi 1889, 1890 e 1891, addu- 
cendo il motivo che sono truppe di frontiera: con
sentire in  compenso successive licenze lim itate, con 
assegni, per turno nelle  compagnie ai richiamati, 
con obbligo di presentazione alle stazioni carabi
nieri settimanalmente per riscuotere le  competenze.

Negli alpini, dopo costituite le  compagnie di mi-

324



LA NEUTRALITÀ ITALIANA

lizia m obile, occorrerebbe procedere almeno alla 
formazione dei nuclei dei battaglioni di m ilizia ter
ritoriale preso i magazzini di arredamento. Tali 
nuclei dovrebbero avere almeno in em brione i qua
dri delle compagnie da costituire, con un piccolo  
gruppo di uomini.

Dovrebbe essere acquistata buona parte dei 348 
m uli a salma per le salmerie delle compagnie di 
m ilizia m obile e dei battaglioni e compagnie di 
m ilizia territoriale.

3° Cavalleria. —  Si devono costituire 29 squa
droni di cavalleria e l i  comandi di gruppi di squa
droni.

Per questi ultim i non vi è alcuna difficoltà, anzi 
vi è esuberanza di ufficiali superiori.

Anche pei quadri degli squadroni si potrà facil
mente provvedere.

Per la truppa non vi è alcuna difficoltà.
Infine, occorrerebbe acquistare 3556 cavalli per 

gli squadroni di nuova formazione.
4° Artiglieria'. Prima fase. —  Si devono costituire 

le seguenti unità:
13 reggimenti di m ilizia m obile;
52 batterie da campagna di m ilizia m obile (26 

gruppi;
14 batterie pesanti campali di nuova formazione 

(6 gruppi);
11 batterie da montagna di m ilizia m obile;
66 compagnie da fortezza di m ilizia m obile (21 

gruppi);
12 batterie sommeggiate da 70 mont. (rinforzate).
Per l ’inquadramento di tali unità, adottando prov

vedimenti analoghi a quelli detti per la fanteria, 
occorrerebbe nominare 13 colonnelli o tenenti co
lonnelli comandanti di reggimento, e provvedere, 
in primo tem po, alla promozione di circa 30 uffi
ciali superiori comandanti di gruppo e circa 240 
capitani.
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Pei subalterni è della massima urgenza intensifi
care le ammissioni nelle scuole di reclutamento, fa
cendo molto difetto quelli in  servizio attivo. Intanto, 
si prow ederebbe con subalterni di com plem ento a 
coprire i vuoti.

Per la truppa si avrebbe forza sufficiente, potendo 
assicurare 165 uom ini in media alle batterie di eser
cito permanente e m ilizia m obile da campagna, 
circa 100 alle batterie pesanti cam pali, circa 220 
per le batterie da montagna di esercito perma
nente e milizia mobile e circa 182 per le compa
gnie da fortezza di esercito perm anente e m ilizia  
mobile.

Seconda fase. —  D i piano in  mano che sarà di
stribuito il materiale Deport, provvedere alla costi
tuzione di tutte le  terze sezioni nei reggim enti di 
artiglieria da campagna.

Nessun aumento di comandanti di gruppo e di 
capitani. Occorrerà, invece, disporre di un subal
terno in più per batteria, che potrà essere di com
plemento.

Terza fase. —  Raggruppamento delle terze sezio
ni delle batterie da campagna in  nuove batterie su 
4 pezzi.

Occorrerà soltanto provvedere alla nom ina, al 
massimo, di 122 capitani, quando cioè tutto il ma
teriale Deport fosse stato consegnato, il che potrà 
avvenire in maggio-giugno 1915.

Circa i quadrupedi, data la scarsezza della no
stra produzione equina e specialmente di cavalli 
idonei per l ’artiglieria da campagna e pesante cam
pale, è di capitale necessità che venga provveduto, 
senza indugio, con acquisti all’estero, nei paesi che 
non abbiano vietata l ’esportazione, per fornire tutte 
le  batterie da costituirsi.

I  cavalli che specialmente occorrono, dovendo 
avere spiccate attitudini al traino ed essere molto  
robusti, sono quelli destinati ad attaccare i pezzi ed
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i cassoni. Per gli altri cavalli delle batterie e dei 
servizi d’artiglieria si può fare assegnamento sulla 
precettazione e requisizione.

I paesi piu indicati per gli acquisti sono l ’Irlanda 
(per cui occorrerebbe interporre buoni uffici diplo
matici) ed il Nord America. Per quest’ultim o paese 
si può obiettare che i cavalli non potrebbero giun
gere tanto presto. Si risponde che non si può pre
vedere quando possano scoppiare le  ostilità ed, an
che in ritardo, quei quadrupedi costituirebbero sem
pre una preziosa riserva.

Sotto quest’ultim o aspetto si osserva che è pre
vista l ’assegnazione alle batterie di un certo nume
ro di pariglie di riserva, le quali non sono stretta- 
mente indispensabili appena indetta la m obilitazio
ne. Esse appunto potrebbero essere sostituite coi ca
valli provenienti dall’estero, qualora dovessimo en
trare in azione prima del loro giungere.

Circa il numero, si ritiene indispensabile assicu
rare una media di un centinaio di cavalli per cia
scuna batteria a 4 pezzi.

Dati gli acquisti già fatti, il Ministero è meglio 
in grado di conoscere quanti ne occorrerebbero an
cora per raggiungere la media anzidetta nelle bat
terie permanenti.

Per le batterie di m ilizia m obile e per le  14 bat
terie pesanti campali da costituirsi, occorre acqui
stare circa 7000 cavalli.

Per rafforzare le  12 batterie someggiate da 70 
mont. basterebbero una quarantina fra cavalli e 
m uli per batteria, da prelevarsi in paese (500 circa 
in totale).

5 Genio. —  Devonsi costituire 46 compagnie di 
m ilizia m obile delle varie specialità, per le  quali 
mancano i capitani.

Per la truppa non si ha difficoltà potendosi assi
curare una media di circa 200 uom ini per compa
gnia di esercito permanente e m ilizia mobile.
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IV  —  DOTAZIONI VARIE

È un lungo elenco diviso nelle seguenti categorie:
a) Armamento portatile;
b) M unizionamento per armi portatili;
c) Materiali e m unizioni di artiglieria;
d) Carriaggi, bardature, finim enti;
e) M ateriali del genio;
f) Dotazioni per servizi di commissariato;
g) Dotazioni per servizi sanitarii;
h) Vestiario ed equipaggiam ento;
i) Dotazioni per servizi autom obilistici e fer

roviari;
1) Dotazioni varie.

Si chiude con l ’avvertenza che gli aumenti di do
tazioni e di munizionamento richiederanno, forse, 
am pliam enti e nuove costruzioni di magazzini, di 
polveriere, etc.
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CAPITOLO SESTO

LA SITU AZION E AL 30 SETTEM BRE 
IL  RINNOVAM ENTO D E L  M IN ISTERO

U n a  r e la z io n e  a l  R e  : L a  s i tu a z io n e  in t e r n a z io n a le .  C o n d i 
z io n i  d e lV  e s e r c i to .  C o n d iz io n i  d e l  P a e s e .  L a  C a m e r a . I l  M i 
n is te r o  — I l  M i n i s t r o  R u b i n i .  P r e v i s i o n i  d i  c r i s i .  N e c e s s a r io  
r i f a c im e n to  g e n e r a le  d e l  M in i s t e r o  - C r i s i  a l  M in i s t e r o  d e l la  
G u e r r a .  N o m in a  d i  Z u p e l l i  -  U l t i m i  g i o r n i  e  m o r te  d i  S a n  G iu 
l ia n o .  - L a  s u c c e s s io n e  d i  S a n  G iu l ia n o .  M i o  interim. S o n n in o .  
M i e i  p r e c e d e n t i  r a p p o r t i  c o n  l u i .  R a g io n i  d e l la  m ia  s c e l ta  - 
T r a t ta t i v e  c o n  S o n n in o .  D i m i s s i o n i  d i  R u b in i .  D i m i s s i o n i  
g e n e r a l i  d e l  M in i s t e r o  - F o r m a z io n e  d e l  n u o v o  M in i s t e r o  : C o r 
c a n o , O r la n d o ,  G r i p p o ,  D a n e o .  C a r a t te r e  d e l  m io  s e c o n d o  M i 
n is te r o .  L ’u l t im o  M in i s t e r o  e s c lu s iv a m e n te  l ib e r a le .

Nei tre  mesi della memorabile estate  del 
1914 si era venu ta  costituendo per l’Ita lia  
una situazione politica, della quale ho ten ta to  
analizzare i d a ti e gli elementi più im portan ti, 
secondo le impressioni che m i sono rim aste 
vive nell’animo e i docum enti dei quali ho 
serbato sicuro ricordo. A riassum erla come 
mi si presentava alla fine di settem bre ripor
terò uno di questi docum enti; il quale, per la 
sua destinazione, esclude ogni artificio o so t
tinteso; ed è guarentigia di perfetta  sincerità 
di pensieri, com unque espressi nella form a 
più m isurata e corretta. Si t r a t ta  di una re-
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lazione che il 30 settem bre m i parve oppor
tuno  inviare a S. M. il Re. Eccone il testo  
integrale:

A Sua Maestà i l  Re

« La singolare g rav ità  del m om ento storico 
che attraversiam o impone al Capo del Gover
no il dovere di esporre a S. M. il Re in form a 
schietta e concisa, m a, per quan to  possibile, 
com pleta, il suo pensiero sopra gli elem enti es
senziali della presente situazione politica.

Ciò non sarebbe indispensabile se si t r a t 
tasse so ltan to  di risolvere una questione p a r
lam entare o m inisteriale. Ma adesso l’azione, 
o anche l’inazione, im plica, e po trebbe p re
giudicare, suprem i interessi del Paese, delle 
Istituzioni, della stessa D inastia. Onde è che, 
p u r assumendosi com pletam ente il Governo, 
come deve, ogni p iù  grave responsabilità, 
non si possono non invocare le Sovrane riso
luzioni.

Situazione internazionale. «La situazio
ne internazionale è perfettam ente no ta  in ogni 
suo dettaglio  a S. M. il Re, che la segue con 
assidua cura: è superfluo quindi esporla. Il 
problem a presente, esclusa per l’assoluta re
n itenza del Paese ogni possibilità di collabo- 
razione con gli Im peri Centrali, si riassum e 
per noi nell’a lternativa  di m antenere la  neu
tra lità , oppure di prender parte  alla guerra
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insieme alle Potenze della Triplice In tesa  ed 
ai m inori S ta ti alleati, quando ci sia seriam en
te  garan tita , come risu lta to  della comune v it
toria, la realizzazione, nella m assim a m isura 
possibile, delle aspirazioni nazionali verso il 
T rentino e verso lT stria.

«Ogni altra  soddisfazione accessoria (Alba
nia, Dodecaneso, Adalia, ecc.) non sarebbe 
rep u ta ta  dal Paese adeguato compenso dello 
sforzo e dei danni di una guerra.

« Noi per ora abbiam o libertà  di scelta fra 
le due linee di condotta. Ma ta le  libertà  ci 
po trà  essere m enom ata sia da eventualità  che 
non si possono specificamente prevedere, m a 
che debbono ritenersi sempre possibili nello 
attuale  sconvolgimento generale, sia:

a) dal precipitare della d isfatta  austriaca 
in guisa che appaia sicuro, se non lo sm em 
bram ento, una notevole dim inuzione della 
M onarchia austro-ungarica a vantaggio degli 
S ta ti slavi;

b) da una intensa azione di guerra della 
flotta della Triplice In tesa  in  Adriatico, p a r
ticolarm ente nefl’Is tria ;

c) dall’avanzarsi dei Serbi e M ontenegrini 
nella D alm azia;

d) da altre gravi complicazioni balcani
che, eventualm ente promosse dall’en tra ta  in 
guerra della Turchia;

e) dall’en tra ta  in  guerra della Rum enia, 
nel caso che il m ovim ento dello spirito p u b 
blico, sopraffacendo, come accenna, la resi-
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stenza del Re, im ponga a lui o al suo suc
cessore F occupazione dei te rrito ri austriaci 
ab ita ti da Rum eni.

« Verificandosi una di queste ipotesi, sa
rebbe difficile a qualunque governo in Ita lia , 
non ta n to  reprim ere l ’agitazione in terna  per 
la guerra, che finora è superficiale, quanto  
assumere la responsabilità, di fronte  al Paese 
e alla Storia, di aver lasciato passare nell’iner
zia una occasione che potrebbe non più  r i
prodursi e di avere rinunziato  al com plem en
to  e aH’ingrandim ento della P a tria» .

Condizioni dell’esercito «Da ta le  s itu a
zione internazionale deriverebbe l’opportun ità  
di iniziare senz’altro  le tra t ta t iv e  con le P o
tenze della Triplice In tesa , concentrandole a 
Londra, come si sa che sono disposte a fare.

«Senoncbé gravi dubbi, o, per lo meno, ra 
gioni di riflessione e d ’indugio, derivano dal
le condizioni dell’esercito, le quali pure sono 
perfettam ente note a S. M. il Re. In  questa 
guerra l ’esercito p iu tto sto  che la m arina sa
rebbe chiam ato a po rtare  un  efficace con tri
bu to  alla v itto ria  degli A lleati e, in  ogni caso, 
ad occupare —  come è, prim a di ogni a ltra  
cosa, indispensabile —  i te rrito ri al cui de
finitivo possesso aspira l’Ita lia .

« N onostante le em inenti qualità  degli u f
ficiali e dei soldati, non si può afferm are che 
le condizioni m orali dell’esercito siano quali 
si desidererebbero.
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« Troppo, in riguardo agli ufficiali, si è la 
sciato che la professione m ilitare discendesse 
ad una m odesta carriera in trapresa p iù  in  v i
s ta  del pane quotidiano che non della guerra, 
che pochi ritenevano probabile. Troppo, in 
riguardo ai soldati, si è permesso che le cor
ren ti sovversive, che avevano libero corso nel 
Paese, non lasciassero del tu t to  im m une l’e
sercito. Ma cosiffatte malinconiche considera
zioni non hanno valore pratico, non potendosi 
rifare in  breve tem po una preparazione m ora
le pregiudicata da lunga acquiescenza. Anzi 
im a vera guerra nazionale gioverebbe, se v it
toriosa, p iù  di ogni lunga cura, a rinvigorire 
il m orale dell’esercito e a ridargli popolarità 
e prestigio. N on possono invece non conside
rarsi come elem enti essenziali della decisione 
da prendersi le constatate  im preparazioni m a
teriali dell’esercito, e in ispecie:

a) la deficienza delle dotazioni norm ali 
di m obilitazione, della quale chi scrive non 
ha avuto  notizia, con sua dolorosa sorpresa, 
se non alla fine dello scorso luglio, quando, 
v istasi im provvisam ente im m inente la p ro
babilità  di una m obilitazione, egli chiese al 
M inistro della G uerra se l’esercito fosse pronto;

b) l’assoluta m ancanza degli equipag
giam enti invernali, rilevata dal Capo di S tato  
Maggiore soltanto nei prim i di questo mese, 
m entre i com andanti di arm ata , apposita
m ente in terrogati insieme allo stesso Capo di 
sta to  Maggiore, sono s ta ti unanim i nel di-
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chiarare impossibile, dal novem bre al m arzo, 
una cam pagna sia verso il T rentino o le Alpi 
Giulie, sia nelle stesse provincie venete e nel- 
l ’Is tria , con gli a ttu a li indum enti insufficienti 
dei soldati;

c) la m ancanza di un  parco di assedio che 
possa, con probabilità  di successo, b a tte re  le 
fortificazioni p iù  m oderne, come quelle delle 
m aggiori piazze del T ren tino  e di Pola.

« Le deficienze delle dotazioni norm ali si 
sperava potessero esser colmate in  questo m e
se, m a all’a tto  pratico  risulterebbe che non 
possono esserlo se non pel 15 novem bre.

« I  fondi per gli equipaggiam enti invernali 
sono s ta ti deliberati alcuni giorni fa dal Con
siglio dei M inistri; si è disposto di dare le o r
dinazioni con la m assim a possibile sollecitu
dine; m a gli uffici com petenti del M inistero 
della G uerra non sono ancora in grado di dire 
fra quan to  tem po po tranno  aversi gli equi
paggiam enti richiesti.

« Si fa qualche ten ta tiv o  di rim ediare alla 
deficienza di un  moderno parco di assedio; 
m a poche sono le speranze di riuscirvi in 
tem po utile.

« P er queste e a ltre  m inori considerazioni 
i capi dell’esercito sono unanim i nel ritenere 
che a noi converrebbe en trare in  cam pagna in  
prim avera; m a non siamo noi padroni del 
tem po e degli eventi. D i certo  si è costretti 
a concludere che non conviene a noi preci
p itare  gli avvenim enti; perché p iù  tem po pas-
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sa e meno deficiente d iventa la  nostra pre
parazione.

Condizioni del Paese. « A consigliare l’in 
dugio contribuisce pure la non irrilevante os
servazione che, m entre la guerra, a quanto  
oggi si può prevedere, sarà di lunga durata , 
specie se, né in te rra  né in m are, si avranno 
avvenim enti decisivi avan ti la stagione in 
vernale, che nei paesi nordici è prossim a, il 
nostro Paese non è né m oralm ente né econo
m icam ente disposto a tollerare un  prolungato 
s ta to  di guerra, del quale non gli risu lti l’as
soluta necessità. Le accese asserzioni di anim i 
disposti a ogni sacrificio sono sincere per al
cuni, m eram ente retoriche per a ltri; m a dalla 
m assa non sono in rea ltà  venute. U na riso
lu ta  iniziativa del Governo, e piu. la parola del 
Re, anim erebbero la Nazione; m a v ’è forte 
ragione di dubitare che la sacra fiam ma si 
a ttenu i dopo breve tem po.

« Del resto  il Paese è relativam ente tra n 
quillo. Gli stessi p a rtiti estrem i contrari alla 
guerra non lo sono al punto  di provocare seri 
disordini al suo inizio. Ma sarebbero da tem e
re pericolosi effetti di un  possibile rovescio; 
e i casi recenti consigliano, come m isura di 
elem entare prudenza, il non sguarnire di tru p 
pa superiore per ordinam ento e per discipli
na alla milizia territoriale, i m aggiori centri 
e parecchie provincie del Regno.

« Di ciò occorre tenga conto chi dovrebbe
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ordinare la ch iam ata alle arm i e la m obilita
zione.

« Di un  altro  pun to  di v ista  occorre pure 
tener conto: che i p a rtiti estrem i sarebbero 
ben conten ti se l’inerzia, o un  insuccesso m i
litare, facessero uscire l’I ta b a  m enom ata dalla 
presente crisi m ondiale. Essi se ne servireb
bero come vabdo argom ento contro l’esercito 
e contro la M onarchia; e in  ta le  ipotesi i socia - 
Hsti, i quali oggi propugnano la n eu tra b tà  as
soluta, non esiterebbero a far causa comune 
coi repubblicani.

La Camera. « Le voci che invocano la sua 
convocazione sono poche e di in teressati. Il 
Paese non ne spera alcun u tile  risu lta to ; il 
Governo, per ora, può farne a meno. Ma, dopo 
il decreto di m obihtazione, non si potrebbe 
a meno di convocarla:

a) per averne una grande m anifestazione 
che conforti il Governo nella v ia che avrà 
prescelta ed inciti il Paese a seguirlo;

b) per averne i po teri eccezionab in m a
teria  di sicurezza pubbbca e di finanza, che 
sono indispensabih per lo s ta to  di guerra;

c) pel voto  del bilancio, il cui esercizio 
provvisorio scade al 31 dicembre prossimo.

« Sono a prevedere inevitab ib  clam ori; m a 
nel contem po è a ritenere che la m aggioranza 
seguirebbe il Governo e consentirebbe con 
entusiasm o, almeno apparente, nell’im presa 
nazionale.
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« Nella ipotesi che alla mobilitazione si 
rinunziasse o che la si rinviasse a tem po in 
determ inato la Camera non potrebbe non 
essere riconvocata all’epoca sobta della fine 
di novem bre. Vi sarà sem pre da vo tare  l’eser
cizio provvisorio del bilancio; e lo s ta to  di 
pace non giustificherebbe il ridurre le sedute 
a pochi giorni.

« In  ta le  ipotesi sono a prevedersi maneggi 
di p a rtiti e di gruppi, discussioni lunghe e 
aspre. Sarà molto difficile im pedire che esse 
tocchino in qualche modo gh spinosi argo
m enti della pohtica internazionale e della 
preparazione m ilitare.

I l  Ministero. « Se il M inistero presente, del 
quale esattam ente è s ta to  detto  che non fu 
costitu ito  per fronteggiare eventi come quel
li che gh si sono accum ulati addosso, possa 
bastare  all’enorme com pito, è giudizio riser
vato  a S. M. il Re, al quale spetta , in m om enti 
cosi gravi per il Paese, esercitare la preroga
tiva  s ta tu ta ria  di affidare il potere ad altri 
uomini, anche senza aver saggiato il voto 
della Camera.

« Chi scrive può affermare che egli e i suoi 
colleghi preparerebbero con la p iù  serena tra n 
quillità di coscienza il m utam ento  che al So
vrano paresse desiderabile nello interesse del 
Paese, e cercherebbero d ’accordo la form a più 
corretta  e quella che meglio copra la irrespon
sabilità della Corona. A ciò fare non si a ttende
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che un  ordine, o un  cenno, del Sovrano.
« F ra tta n to  non si può a meno di far p re

sente a S. M. il Re come nel M inistero a ttua le  
v i siano delle deficienze a cui forse occorrerà, 
fra  breve tem po, arrecare rim edio; poiché 
si t r a t ta  eventualm ente dei due M inistri, dei 
quali è p iù  grave ed essenziale il com pito al 
m om ento presente.

«La posizione politica del M inistro degli 
E steri era già scossa nonostan te  che il M ar
chese di San Giuliano avesse, con la sua m i
rabile energia m entale, p res ta ta  tu t ta  l’agi
lità  del suo fertile ingegno alla conversione 
dell’indirizzo politico, che doveva fata lm ente 
seguire alla dichiarazione di neu tra lità . Si ag
giungono le sue condizioni di salute, p reca
rie da un  pezzo, notevolm ente peggiorate in 
questi u ltim i giorni. P er quan to  sia doloroso il 
doverlo constatare, non si può orm ai lasciare 
la direzione della politica estera in  m ano a chi 
non dispone, e non disporrà, pare, per un  
pezzo, di tu t ta  la sua capacità di lavoro. N on 
giova dissimularsi però come la sostituzione 
del m archese di San Giuliano sia difficilis
sima. T u ttav ia , anche nei riguard i delle sue 
ripercussioni nella politica in tem azionale, essa 
è d ivenuta urgente.

«Il M inistro della G uerra non ha  corrisposto 
alle aspetta tive  del Paese. N onostan te  la sua 
laboriosità, la sua re ttitu d in e , il suo nobile 
cara tte re  m ilitare, il generale G randi non è 
riuscito a padroneggiare il suo M inistero e a
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rialzare il prestigio, assai scosso dinanzi alla 
pubblica opinione, dell’Amministrazione m ili
tare . Egli non è riuscito ad im prim ere negli 
uffici da lui dipendenti quella energia fa ttiv a  
che, nel m om ento a ttuale , si richiederebbe. E 
— quello che è peggio —  sono ricom inciati 
i dissensi e le polemiche fra i due uffici, i quali 
dovrebbero collaborare con la più com pleta a r
monia d ’in ten ti e di sforzi pel bene dell’esercito 
e del Paese. Degli in tern i dissensi si notano 
persino le tracce nelle polemiche di giornali.

«E per questo che, anche a prescindere dal
la opportunità di un m utam ento  com pleto del 
M inistero in  carica, chi scrive deve richiam are 
l’attenzione di S. M. il Re sopra la possibilità 
di provocare una crisi per m utare i tito lari 
dei M inisteri degli E steri e della Guerra.

« Di fronte all’ interesse del Paese occorre 
anche essere disposti a compiere il dovere, 
per quanto  penoso, di separarsi da colleghi ed 
amici degni di a lta  stim a. Ma, nelle condizioni 
a ttuali, sarebbe assai pericoloso annunziare 
una crisi, anche parziale, se non si fossero 
preventivam ente fissati gli accordi per risol
verla subito senza soluzione di continuità ».

La relazione non conchiudeva con proposte 
concrete e im m ediate. I l suo in ten to  era di 
richiam are l’ attenzione e la considerazione 
del Sovrano sulla crisi parziale, o to tale , del 
Ministero, che io riguardavo come inevitabile, 
se non forse im m inente. Per parecchie ragioni,
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oltre l’im portanza dei due M inistri da surro
gare, a me pareva s’imponesse l’opportun ità  
di affidare, a me o ad  altri, il com pito di rifare 
il M inistero.

*  *  *

Del M inistro del Tesoro non si po teva dire, 
come dei M inistri degli E steri e della G uer
ra , che la pubblica opinione ritenesse orm ai 
necessaria la sostituzione. Ma a me da m olti 
segni, ed anche da sue aperte e leali m anife
stazioni, s’era rivelato  in  lui uno s ta to  d ’anim o 
che avrebbe reso, in  u n  term ine, secondo gli 
avvenim enti, p iù  o m eno breve, impossibile 
la nostra  convivenza. Giulio R ubini, vecchio 
d epu ta to  di D estra, era uno fra  i parlam en
ta ri circondati di m aggiore stim a e rispetto  
da ogni partito . N on risplendeva per qualità  
brillan ti, m a aveva tenu to  onoratam ente i più 
a lti uffici. Nessuno lo superava in  m erita ta  
reputazione di esperienza e di com petenza fi
nanziaria, di scrupolosa in teg rità  e correttez
za, di austerità  am m inistrativa. Per queste ra 
gioni, dato  il cara tte re  che ebbe all’inizio il mio 
M inistero, io avevo insistito  m olto per averlo a 
capo dell’azienda finanziaria dello S tato ; della 
scelta avevo av u ta  m olta lode e nessuna r a 
gione di pentirm ene. Si era bensì previsto, con 
qualche sorriso, che R ubini non avrebbe allie
ta ta  la v ita  ai suoi colleghi, compreso il P re 
sidente. Io stesso lo prevedevo; né mi dolsi
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quando le previsioni si avverarono. R ubini 
era rigoroso e meticoloso difensore della finan
za, minuzioso investigatore delle ragioni [di 
ogni spesa, pertinace nella discussione; pure 
nessuno se ne lam entava, perché si ricono
sceva la somma re ttitud ine  delle intenzioni.

Maggior difetto  era l’esitazione derivata  da 
eccesso di scrupoli. Anche gli scrupoli possono 
essere eccessivi e biasimevoli, quando p a ra 
lizzano l’azione se anche provvida e urgente. 
N on era strano  che R ubin i si pentisse di con
sensi da ti dopo lungo e m aturo  esame. U na 
m a ttin a  venne a casa m ia nelle primissime 
ore; aveva passata  la n o tte  insonne ripen
sando a un  decreto po rta to  il giorno prim a 
alla firma del Re dopo m a tu ra  deliberazione 
del Consiglio dei M inistri. Ne chiedeva la 
revoca. E ra  impossibile indurlo a una risolu
zione im provvisa e p ron ta .

Con queste qualità  e con questi d ifetti si 
può essere, ed egli era, eccellente am m ini
s tra to re  in tem pi norm ali, m a non m inistro 
di tem pi di guerra o di a ffre tta ta  preparazio
ne alla guerra. Di tale incom patibilità egli 
stesso era consapevole e lo riconosceva. A 
nessuno secondo per puro e caldo p a trio tti
smo egli si dichiarava pronto  ad ogni sacri
ficio per la difesa del Paese; m a escludeva la 
possibilità di en trare in  guerra non costretti, 
di nostra  libera iniziativa. Nei nostri s ta ti 
d ’animo v ’era dunque un  punto  sostanziale di 
differenza che poteva divenire contraddizione.
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Ad ogni rum ore di m obilitazione R ubini ve
n iva o scriveva per p ro testare  e per essere 
rassicurato. U n giorno m i disse: «Voglio p re 
ven irti lealm ente che, il giorno in  cui decide
re te  la m obilitazione, io m e ne andrò ». Me lo 
tenn i per detto . E rano  assolutam ente da evi
ta re  le dimissioni di un  m inistro  di prim a riga 
in  un  m om ento decisivo. R ubin i soleva, ad 
ogni lieve o grave discorso, offrire le sue d i
missioni. P regato  le ritirav a , senza m olta dif
ficoltà, quando il dissenso era com posto. Quel 
giorno decisi che, alla prim a occasione, le 
avrei accetta te . L ’occasione sarebbe ce rta 
m ente sopravvenuta quando, pel deciso in 
grandim ento e rafforzam ento dell’esercito, il 
ritm o rela tivam ente lento dell’azione e della 
spesa, preferito sino allora dal M inistro della 
G uerra e consentito in  m assim a da quello del 
Tesoro, avrebbe dovuto tram u ta rs i in  una se
rie di rap id i provvedim enti di larga p o rta ta  
e di grave costo.

P er a ltre  ragioni d ’ordine generale andava 
riconsiderata la com pagine del mio M inistero. 
Occorreva che, ad  affrontare maggiori eventi, 
la sua base parlam entare  divenisse p iù  larga 
e sicura. Al m om ento in  cui scrivo questa  con
siderazione può parere quasi puerile e non 
degna del m om ento storico che si a ttrav e rsa 
va. Ma bisogna ripo rtarsi alla m en ta lità  po 
litica di quel tem po e con essa, non con l’a t 
tuale , profondam ente m u ta ta  se non rove
sciata, ripensare quegli eventi. N essuno al-
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lora credeva che un  Ministero potesse vivere, 
non che operare cose grandi, senza il consenso, 
almeno formale, del Parlam ento.

Nel mio M inistero, sorto col program m a del- 
runificazione del p artito  liberale, m ancavano i 
due maggiori uom ini del p artito  stesso, di uno 
dei quali la forza parlam entare era da tu t t i  
rep u ta ta  molto superiore a quella del Presi
dente del Consiglio. Ino ltre la parte  p iù  num e
rosa dei liberali teneva a qualificarsi demo
cratica e di Sinistra. N on giova indagare quali 
fossero le sue reali tendenze: con questi nomi 
era venu ta  alla Camera. Io invece ero ritenu 
to  uomo di D estra; a D estra e al Centro sede
vano i miei p iù  sicuri amici. A vevano bensì 
accetta to  di associarsi a m e uomini di Sini
s tra  notevoli per intrinseco valore e per repu
tazione; m a, messi alla prova, il loro séguito 
nella p arte  loro sarebbe sta to  scarso. Dopo il 
buon successo dei prim i mesi e il crescente 
mio prestigio personale per la ferm a e non vio
len ta restaurazione dell’ordine pubblico, io 
avevo vagheggiato nel mio intim o la possi
b ilità  di arrivare a un  rifacim ento della Ca
m era sopra la base del liberalismo m oderato, 
non vincolato da aggruppam enti personab. 
Ma allora sarebbe parsa follia affrontare la 
complicazione di una elezione generale, che 
si sarebbe risoluta in  una m anifestazione per 
o contro l’in tervento  in guerra. N on rim aneva 
dunque altro  provvedim ento se non quello 
di rafforzare il Ministero quanto  più  possibile
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verso Sinistra, aggregandovi elem enti liberi 
da vincoli di s tre tta  dipendenza personale.

N on certo io in tendevo costitu ire  il G rande 
M inistero, che alcuni organi della Democrazia 
massonica già invocavano pure am m ettendo 
che potesse rim anerne a capo l’on. Salandra, 
com unque persona a loro non grata . Anche a 
vincere la m ia scarsa sim patia verso il ra 
dicalismo sarebbe s ta to  come dichiarare in 
nanzi tem po e incondizionatam ente l’ in te r
vento. Occorreva almeno un  M inistero a cui i 
ceti politici attribuissero v ita lità  meno preca
ria  e meno soggetta al beneplacito a ltru i; un  
M inistero che disponesse al bisogno di m ag
giore possibilità di resistenza, di maggiore opi
nione di forza, anche verso la Camera. In  una 
parola: a un  Ministero per la buona am m ini
strazione e per la  politica in terna  bisognava 
sostituire, p u r non proclam andolo, un  Mini
stero per la  guerra. Presto gli eventi m ’im 
posero di rom pere gli indugi e di assumere 
la non facile im presa.

Il mio M inistero aveva subito un  prim o m u
tam ento  in  agosto. L ’am miraglio Millo, Mi
nistro  della M arina, era im m obilitato in casa 
per effetto di una cadu ta accidentale. I l riposo 
assoluto avrebbe dovuto durare a lungo. N on 
parendogli possibile dirigere, lontano dall’u f
ficio, i rap id i apprestam enti che occorrevano
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per porre la M arina in  grado di essere pronta  
ad ogni eventualità , dette  le sue dimisioni. 
Gli successe l’ammiraglio Viale, suggeritomi 
dall’on. ammiraglio B ettolo, col quale ero in  
cordiali rapporti di amicizia da quando era
vam o s ta ti insieme al governo nei M inisteri 
di Pelloux e di Sonnino. Bettolo era l’unico 
ammiraglio che avesse una im portan te  s itua
zione parlam entare, m a a lui stesso, per sue 
ragioni personali, non parve opportuno r i
prendere allora il Ministero della M arina.

D a quanto  è detto  nei due capitoli prece
denti appare come, verso la fine di settem 
bre, fosse d iven ta ta  delicata la posizione del 
Generale Grandi, M inistro della Guerra. Il 6 
o ttobre il Generale Tassoni, suo Sotto Segre
tario  di S tato , prode soldato, m a di tem pera
m ento im petuoso e poco adatto  agli uffici se
dentari, sentendosi in  pieno disaccordo con lo 
S tato  Maggiore e, forse, col suo stesso Mini
stro, presentò le dimissioni. I  giom ab ne tra s 
sero subito occasione a ravvivare la discus
sione sulle condizioni dell’esercito e a porre 
in ribevo le responsabihtà del M inistro. Il 
Generale G randi presentò due giorni dopo le 
proprie dimissioni e richiese che ne fosse sen
za indugio pubbbcata  l’accettazione.

A questo caso e alla eventuale sostituzione 
del Generale G randi io pensavo da qualche 
settim ana, poiché non era possibile, in quel 
m om ento di febbrile a ttiv ità , lasciare, fosse 
anche per breve tem po, senza tito lare il Mi-
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nistero della G uerra. La m ia scelta era già 
fa tta ; ed ecco come.

Il Capo di S tato  Maggiore m i aveva con
segnato, nella terza decade di settem bre, un 
breve memoriale, nel quale si escludeva or
m ai la possibilità di una im m ediata  adunata ; 
sia perché l’esercito non avrebbe po tu to  agire 
se non in novem bre, troppo ta rd i per iniziare 
operazioni serie; sia per le deficienze di troppe 
cose necessarie all’e n tra ta  in  cam pagna: do
tazioni di vestiario, depositi alim entari, a r ti
glierie leggere in  via di ta rd o  rinnovam ento; 
artiglierie pesanti cam pali ecc. Onde miglior 
p a rtito  approfittare della stasi invernale per 
u n ’a ttiv a  preparazione, dopo la quale avrem 
mo po tu to  po rtare  in  cam po l’esercito m o
b ilita to  com pleto, secondo i piani già s tu 
d ia ti, in 14 Corpi d ’A rm ata, con 35 divisioni 
di fan teria  e 4 di cavalleria. D uran te  questo 
periodo si sarebbe dovuto provvedere alle 
dotazioni di ogni genere. Cosi sarebbe s ta to  
possibile en trare  in cam pagna in discrete con
dizioni nella prim avera del 1915. L etto  e r i 
le tto  il breve docum ento volli renderm i conto 
p iù  am piam ente della situazione che esso rias
sum eva e dei disegni pel prossimo avvenire. 
Richiesi di un  colloquio il Capo di S tato  Mag
giore; era assente per ragioni di servizio. V en
ne in  sua vece il Generale Zupelli, com andante 
in  seconda, che sino allora non avevo avu to  oc
casione di conoscere. Gli avevo dato  conve
gno di sera in casa m ia per avere qualche ora
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ind istu rbata . Il Generale Zupelli, che era sta to  
il com pilatore del memoriale, me ne svolse 
largam ente il contenuto in  ogni suo p a rti
colare, con ta n ta  precisione, chiarezza e p a 
dronanza del tem a che io ne rim asi am m irato 
e protrassi allungo nella serata  la lezione, dal
la quale trassi il m aggior profitto . Conclusi 
pregando Zupelli di svolgere com pletam ente 
nei dettagli il piano che mi aveva esposto. Ne 
derivò la « Memoria » che ho allegata in ap 
pendice al capitolo precedente.

Quando, non m olto dopo, sopravvennero le 
dimissioni del Generale Grandi, io pensai che 
nessuno avrebbe po tu to  sostituirlo meglio di 
Zupelli, che aveva già in  m ente il disegno di 
quella che avrebbe dovuto essere l ’opera del 
nuovo m inistro. N e parlai al Sovrano, che ap 
provò la m ia idea. N on voglio tacere che a 
determ inarm i contribuì la considerazione che 
Zupelli, godendo già la piena fiducia del Capo 
di S tato  Maggiore, avrebbe resa possibile la 
desiderata collaborazione concorde dei due 
uffici: il che riuscì per un  certo tem po e fu 
gran bene; a lungo andare si rivelò una m ia 
pietosa illusione. P rim a di parlare a Zupelli 
m i parve conveniente inform are il Generale 
Cadorna, il quale subito e volentieri approvò; 
anzi m i chiese licenza di prevenirne Zupelli. 
Q uesti si m ostrò rilu ttan te  a cagione del suo 
grado di Maggior Generale; m entre erano a 
lui superiori tu t t i  i com andanti di corpo d ’a r
m ata  e i com andanti di divisione. Rassicura-
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to , anche personalm ente dal Sovrano, con
senti. Cosi la sua nom ina a M inistro della 
G uerra ebbe luogo l’ i l  o ttobre ; m entre i 
giom ab si sbizzarrivano a prognosticare, e 
ta lu n i a propugnare, a ltre  candidature. Zu- 
pelb era Istriano . San Giuliano, che già m ala
tissim o non era in tervenuto  agb u ltim i Con
sigli dei M inistri, quando gbene annunziai la 
nom ina, in  una delle sue ultim e le ttere , d a 
ta ta  appun to  dell’11 ottobre, m i scrisse con 
m ano trem an te : «V edrò con piacere il nuovo 
collega della G uerra. U n pizzico d ’ irreden
tism o nel nuovo M inistero della G uerra non 
m i dispiace. »

*  *  *

I l M archese A ntonino di San Giuliano, m i
n istro  degli Affari E steri, si spense nel palazzo 
della Consulta il 16 o ttob re  1914. I l m ale, 
che lo trasse a m orte, lo affliggeva da lunghi 
anni. E gb  v i aveva resistito  con animo in v it
to ; v i si era quasi assuefatto : fra i to rm en ti 
dell’artritism o non aveva in te rro tta  la sua 
m oltepbce a ttiv ità  pobtica. E ravam o quasi 
coetanei, di anni e di legislature. M inistro 
con Pelloux, San Giuliano fu per qualche tem 
po fra  gli amici di Sonnino. Le scrivanie del 
Giornale d'Italia  debbono ricordarlo rap id is
simo scrittore di no te  di pobtica estera. Poi 
prese a ltra  v ia. Le turb inose vicende elettora- 
H di Catania lo indussero a rifugiarsi in Sena-
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to . Nel ’14 era già da quattro  anni M inistro de
gli Esteri. Aveva per me il grande m erito di 
avere promossa l’im presa di Libia, la quale, 
nonostante gli errori e i danni, segnò il risve
glio della nostra  coscienza nazionale, assopita 
dopo Adua. E ra  rim asto volentieri nel mio 
M inistero, dopo averne avuto  l’assenso da Gio- 
litti, al cui sicuro ritorno al potere, come tu t 
t i  allora, credeva. E ra  uomo di vasta  e b ril
lan te coltura, di ferrea m emoria, facile e co
pioso oratore e scrittore, scettico per n a tu ra  
e anche per signorile affettazione, m a fervido, 
come a ltri scettici della nostra  generazione, di 
sentim ento patrio . Come am basciatore e come 
m inistro aveva dovuto vivere ed operare nel
l’am biente della Triplice; onde il pubblico lo 
credeva appassionato trip lic ista. A ppassiona
to egli era soltanto della propria situazione 
politica e della grandezza d ’Ita lia . I  le tto ri 
sanno già che, sin dallo scoppio della guerra 
europea, San Giuliano era s ta to  d’accordo con 
me nel prevedere il disfacimento della T ri
plice. Le ultim e sue energie furono spese nel 
preparare le vie del prossimo inevitabile av 
venire. E ppure i giornali in terventisti, t r a 
endo occasione dalle sue precarie condizioni 
di salute, gli in tim avano di lasciare l’ufficio 
a persona meno pregiudicata nelle d irettive 
della politica tradizionale. Egli invece, con
sapevole e presago dei grandi eventi che si 
svolgevano, non voleva restarv i estraneo. On
de all’ufficio teneva più che alla v ita ;  e vi
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consumò le già logore forze in  un  lavoro in 
tenso e febbrile, quale i tem pi richiedevano, 
d u ran te  la lunga esta te  rom ana.

Le u ltim e settim ane furono uno strazio 
anche per me. C ostretto a rito rnare  a Rom a 
stabilm ente in  agosto San Giuliano andò 
sempre peggiorando. E rano colpiti gli or
gani in terni. In  settem bre ebbe im a crisi che 
fece tem ere non lon tana la fine. Poi si riprese 
e parve fuori pericolo. Ma due m edici illustri, 
M arcbiafava e Pescarolo, da m e in terrogati, 
m i avevano segnalate come pericolo persisten
te  le condizioni del cuore. San Giuliano in 
ta n to  s’illudeva di stare  m olto meglio.1

E sorta to  dai suoi al riposo, m i aveva fa tto  
proporre di prendere uno o due mesi di con
gedo per trascorrerli in perfe tta  tranqu illità  
in  una casa di salute. E bb i scrupolo di con
sentire, tem endo di accelerare, con fim p res
sione del trasferim ento, la fine che pareva 
prossim a. A ndavo spesso a conferire con lui 
alla Consulta. D ovetti astenerm ene quando 
m i avvidi di un  suo eccessivo eccitam ento 
e seppi che era dovuto a iniezioni, che si 
ordinava, per non parere a m e troppo infiac
chito. Suppliva con frequenti le ttere . N e ho 
due, le u ltim e, dell’11 o ttobre, scritte  s te n ta 
tam en te  di suo pugno. In  esse com entava, 
non senza la solita arguzia, i dispacci di cui 
m i m andava copia: «Leggi nei dispacci in  
partenza la m ia conversazione con Macchio 
(l’am basciatore austriaco succeduto a Merey).
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Egli è un pò sospettoso; bisogna addormen
tarlo. » Si pensi che chi scriveva era un  m o
rente . Ma orm ai non poteva lavorare se non 
a sca tti e per violenti sforzi di volontà.

Avevo io dovuto assumere di fa tto  Vinterim. 
Con l’aiuto del diligentissimo segretario gene
rale De M artino provvedevo alle risoluzioni 
più urgenti. Occorreva che San Giuliano se 
ne accorgesse il meno possibile. Si spiacque 
quando seppe che, m orto in quei giorni il 
Re Carlo di Rom ania, avevo date  d irettam en
te le disposizioni per la rappresentanza d ’I ta 
lia ai funerali. Negli u ltim i giorni, quando 
era chiaro che non avrebbe più po tu to  levarsi 
dal le tto  , fui obbligato a suggellare un poco 
solido arm adio a vetri, dove riponeva, alla rin 
fusa, le sue carte p iù  riservate. Furono poi, 
per sua disposizione testam entaria , consegnate 
al Re.

Mori con la benedizione papale, chiesta per 
lui dalle figlie, due pie signore venute ad assi
sterlo. Secondo inform azioni che ho ragione 
di ritenere esatte, San Giuliano, tra  i pochis
sim i miei colleghi in scritti alla Massoneria, 
era il p iù osservante; andava qualche volta 
alla Loggia. I l che non im plica che non abbia 
po tu to , negli u ltim i giorni, « rendersi a Quei 
che volentier perdona ». Comunque, non era 
egli uomo da lasciarsi dom inare da im pegni 
massonici.
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*  *  *

Alla successione di San Giuliano occorreva 
provvedere col m inore indugio possibile. Il 
M inistero degli E steri richiedeva in  quel tem 
po e proprio in  quel m om ento, prevedendosi 
im m inente l’e n tra ta  in  guerra della Turchia, 
l ’assidua cura di chi potesse, con com petenza e 
con prestigio, dedicarvi tu t ta  la sua a ttiv ità . La 
crisi non essendomi g iunta  im provvisa, avevo 
avu to  tem po a pensarvi e a prestabilire un  mio 
piano. Ma non si po teva tradurlo  in  a tto  im m e
d ia tam ente. Presi quindi Yinterim , ben deciso 
a considerarlo come una soluzione precaria, 
dalla quale si dovesse uscire al p iù  presto. I l 
mio piano consisteva nell’o ttenere l’e n tra ta  di 
Sonnino agli E steri, approfittando in  pari 
tem po dell’occasione per risolvere la crisi 
la ten te  di R ubin i e rafforzare la com pagine e 
la base parlam entare  del M inistero.

La m ia assunzione dell 'interim  fu general
m ente approvata , specie pel significato, che 
io cercai di darle, di ferm a continuazione nel
l ’indirizzo sino allora seguito. D a parecchie 
p arti, ed anche molto autorevoli, m i venne il 
suggerim ento di tenere indefinitam ente Vin- 
terim degli E steri, o, almeno, di passare defi
n itivam ente alla Consulta, affidando ad altri 
palazzo Braschi.

La prim a soluzione scartai decisam ente: in 
coscienza ritenevo le mie forze im pari al cóm-
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pito di reggere insieme la Presidenza e i due 
maggiori m inisteri politici. Né d ’a ltra  parte  è 
nel mio tem peram ento assumermi la responsa
bilità formale di gravi risoluzioni, che non fos
sero stud ia te  e p reparate  da me; né ho mai 
presunto di me tan to  da repu tarm i dotato  
d ’intuizione infallibile, da risolvere repen tina
m ente questioni da cui potevano dipendere le 
sorti del Paese, senza discuterne con chi io 
ritenessi, per in telletto  e per sentim ento, de
gno di fiducia.

La seconda soluzione —  quella cioè del mio 
trasferim ento agli E steri —  non era da esclu
dersi in modo assoluto, sebbene, secondo il giu
dizio mio di allora, presentasse parecchi incon
venienti. Soltanto da qualche tem po l’ordine 
nel Paese pareva ristabilito ; i germi del disor
dine però perm anevano rigogliosi, sebbene con
ten u ti dal contegno fermo del Governo e dal 
consenso della pubblica opinione nel ricono
scere che, durante la crisi europea, ogni tu rb a 
m ento interno fosse da reprim ere come trad i
m ento. Alla Consulta si perdevano i con ta tti 
col mondo parlam entare, per me tu t t ’altro che 
sicuro. Pare adesso un  anacronismo, m a rispon
deva allora in m olta parte  alla realtà , l’adagio 
che l ’Ita lia  si governava da Palazzo Braschi. 
Lo aveva avvalorato la lunga e costante con
suetudine del mio predecessore. Ino ltre  per il 
Ministero degli E steri io mi sentivo tecnica- 
m ente non abbastanza preparato . P rim a di 
essere Presidente del Consiglio avevo avuto
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rari co n ta tti con Cam biente diplom atico; mi 
m ancavano le abitud in i della m ondanità. In 
convenienti questi che m i parvero allora no 
tevoli più di quello che in  rea ltà  non fossero; 
m a, anche allora, non decisivi. È  m olto p ro 
babile che, se Sonnino non avesse accettato , 
avrei te n ta ta  la prova, inducendo il senatore 
G iannetto  Cavasola, M inistro di A gricoltura, 
a prendere l’In terno . Cavasola aveva com
p iu ta  una lunga e onoratissim a carriera am 
m in istrativa da prefetto , lasciando una fam a 
che nessun prefetto , a conoscenza m ia, aveva 
m ai raggiunta. I l suo nom e sarebbe sta to  
guarentigia di am m inistrazione avveduta, fer
m a, rettissim a. I  suoi rapp o rti col mondo p a r
lam entare forse non sarebbero s ta ti facili; m a, 
in  fondo, io stesso, benché ta n to  più pratico  
dell’am biente e degli uom ini, non avevo an i
mo parlam entare  e non godevo m olte sim pa
tie in Parlam ento . F inalm ente di Cavasola 
mi fidavo assolutam ente, in  quanto  non po
tevo tem ere da lui quello che si sarebbe cer
tam en te  pensato e detto , anche a to rto , di 
qualunque altro  parlam entare di grado em i
nente: che cioè del M inistero dell’In terno  si 
volesse far scala a salire al prim o posto. Tali 
erano i costum i del tem po. Ma io volevo riu 
scire a ottenere la collaborazione, dirò di più, 
la solidarietà di Sonnino nella grande im presa 
che i F a ti im ponevano al mio Governo.

Il perché di questo mio tenace proposito 
sarebbe chiaro se io avessi po tu to  redigere e
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pubblicare i miei ricordi politici anteriori 
alla guerra. Non ho speranza di condurre 
a com pimento u n ’opera, alla quale mi sono 
accinto troppo tard i. D ’a ltra  parte  siamo 
orm ai rido tti in cosi pochi i superstiti di 
quella generazione, che sarà u tile un breve 
cenno dei rapporti con Sonnino che furono 
ta n ta  parte  della m ia v ita  politica.

Avevo conosciuto Sonnino nel 1879, quan
do venni a Roma, giovane professore incari
cato di un insegnam ento nella scuola di Scien
ze Politiche, is titu ita  allora presso l’U niver
sità. Mi si consenta incidentalm ente il vanto  
di dire che fui nom inato su proposta di A n
gelo Messedaglia, d irettore della Scuola, da 
Francesco De Sanctis, allora Ministro della 
Pubblica Istruzione. Messedaglia mi conosce
va da alcuni miei scritti di argom enti econo
mici e finanziari; De Sanctis personalm ente, 
con affettuosa benevolenza, come uno degli 
assidui ai suoi corsi di le tte ra tu ra  a Napoli. 
Mi si perm etta  pure di soggiungere che nella 
m ia nom ina non entrò m enom am ente la po
litica, della quale io allora non mi occupavo 
se non come studioso. De Sanctis, Ministro di 
S inistra, mi riteneva, se m ai, un  Consorte : 
cosi si chiam avano allora i residui della D estra, 
caduta dal Governo tre  anni prim a, nel ’76. 
Di fa tt i fra  gli uomini politici di prim a riga di 
quel tem po non avevo una certa rispettosa 
dim estichezza se non con Silvio Spaventa.

Sonnino, non ancora deputato , ritiratosi, do-
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po breve carriera, dalla diplom azia, s’era s ta 
bilito a Rom a, dove aveva fondato  con Leo
poldo F ranchetti la Rassegna Settimanale : una 
riv ista  a tipo inglese (Saturday Review) ,  tro p 
po ben fa tta  e signorilm ente scritta  per diven
ta r  popolare e troppo superiore alla coltura 
m edia degli uom ini politici di quel tem po. 
Avevo già m andato  alla Rassegna qualche 
mio articolo. A rrivato  a R om a fui ammesso 
nel r is tre tto  cenacolo che si adunava negli u f
fici posti a p ianterreno di Palazzo Chigi, dal 
lato  di Piazza Colonna. Crebbe la in tim ità  e 
diventò collaborazione continua quando, un 
pò per opera m ia, in seguito ad una grossa 
crisi giornalistica, la Rassegna Settimanale si 
trasform ò in  quotid iana, anch’essa destinata  
a breve v ita , d irettore Michele Torraca.

In tan to  Sonnino era venuto  alla Camera 
nell’80. P iù  giovane, io non v i.venn i che nel- 
F86. Presi posto quanto  più vicino a lui fosse 
possibile, m a non proprio accanto. Ci divideva 
il corridoio centrale. Sonnino, conservatore per 
educazione, per studii, per tem peram ento , se
dette  al Centro sinistro; perché teneva a non 
confondersi con la D estra orm ai tram o n ta ta  
e, a parer suo, destinata  a trasform arsi as
sumendosi il com pito delle riform e sociali. 
Io, per contrario, non volendo ad alcun p a tto  
mescolarmi con la Sinistra m eridionale, che 
nel ’76 aveva trionfato  sopra gli uom ini che 
più  stim avo e veneravo m ediante una rin a
scita di residui borbonici m escolati a ferm enti
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dem ocratici, mi allogai al Centro destro. Ma, 
nonostante la breve separazione m ateriale fra 
Sonnino e me, Fazione politica fu  quasi sem 
pre comune; perchè, fra sensibili diversità di 
origini, di a ttitud in i, di condizione sociale, 
comuni erano gli ideali e m utuo un  profondo 
sentim ento di stim a che a grado a grado si 
trasform ò in  cordiale amicizia.

Quando, sulla fine del ’93, Sonnino entrò 
nel Ministero Crispi da Ministro del Tesoro, 
mi avrebbe voluto Ministro delle F inanze; m a 
la Sinistra meridionale, che mi aveva in  ri
cam biata an tipatia , si ribellò al troppo rapido 
avanzam ento. Fui invece, con Sonnino, Sotto- 
Segretario alle Finanze e al Tesoro; e lavorai 
con lui intensam ente, nella piu in tim a e fidu
ciosa collaborazione, ai provvedim enti, onde 
la Finanza si rialzò dal basso sta to  in  cui era 
allora caduta.

Quando Pelloux formò nel ’99 il suo se
condo M inistero, Sonnino volle rim anere fuori 
come capo della M aggioranza; ed io vi entrai 
come Ministro di Agricoltura. Insiem e a Ber- 
tolini. Sotto Segretario allT nterno, ebbi il non 
facile com pito di m antenere i con ta tti fra i 
due capi: am bedue anim ati dalla migliore buo
na volontà ed esenti da gelosie personali, m a 
am bedue inabili a fronteggiare una difficile si
tuazione parlam entare. Ne seguirono i tu m u l
ti, Fostruzionism o, i decreti-legge e, in con
clusione, la sconfitta nelle elezioni generab 
del ’900 col trionfale avvento della democrazia
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sto ltam ente a iu ta ta  da alcuni residui della 
vecchia D estra. Dopo di allora fui insieme con 
Sonnino all’ opposizione. Insiem e riuscimmo 
a fondare il Giornale ePItalia : io, secondo i 
miei mezzi, come modestissimo azionista m a 
come intenso cooperatore.

Quando, come capo riconosciuto dell’ oppo
sizione, du ran te  due brevi eclissi di G iolitti, 
Sonnino fu chiam ato al potere, io fui con lui 
M inistro delle F inanze e poi del Tesoro. I 
M inisteri di Sonnino, per la situazione della 
Camera, nella quale Sonnino non seppe o non 
potè scrollare il predom inio di G iolitti, d u ra 
rono ciascuno poco meno o poco p iù  di cento 
giorni; ed io m e ne ritrassi sem pre con lui, 
rifiutando, la seconda volta, l’offerta di r i
m anere fa ttam i da L uzzatti. D uran te  l’im 
presa di Libia reputam m o dover nostro  as
secondare il Governo; e partecipam m o alle 
principali risoluzioni, interm ediario  Guido F u 
sinato che, pure annoverandosi fra gli amici 
di G iolitti, per le sue squisite qualità  di sim 
p atia  personale, era in o ttim i rappo rti anche 
con noi.

Quando furono indette , nel 1913, le prim e 
elezioni generali a suffragio universale, con 
scritti e discorsi che ho già avuto  occasione di 
ricordare, io sostenni apertam ente la tesi, 
che la direzione della politica nazionale, in au 
guratasi con la guerra di Libia, spettasse a un 
p a rtito  liberale unificato e ravv iva to  di fronte 
alle nuove minacciose form azioni di E strem a
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D estra (cattolici) e di E strem a Sinistra. Mi 
astenni quindi da ogni dichiarazione di op
posizione. Sonnino si tenne più riservato; e 
circondò di molte riserve il prim o voto politi
co, col quale, in dicembre 1913, a proposito 
dell’indirizzo di risposta al discorso della Co
rona, insieme votam m o a favore del Ministero 
Giolitti. La diversità dei nostri atteggiam enti 
fu con qualche m alignità n o ta ta  e so tto linea
ta ; m a i nostri rapporti erano rim asti, come 
prim a, cordialissimi. Quando, nel m arzo del 
’14, G iolitti spontaneam ente volle lasciare il 
Governo, indicò al Sovrano Sonnino; m a que
sti, memore del doppio esperim ento fallito, 
non volle accettare: am bedue allora indicaro
no me.

Da questo schematico cenno è facile desu
mere le ragioni sentim entali, per le quali, dopo 
tre n t’anni d ’in in te rro tta  amicizia personale e 
di quasi com pleta solidarietà politica, io vo
lessi, in quel solenne m om ento storico, avere 
con me Sonnino nel più alto posto che potessi 
offrirgli. Ma non mi mossero soltanto  ragioni 
personali e sentim entali. In  realtà  nessun 
uomo politico italiano avrebbe po tu to  confe
rire, di fronte al Paese e all’Estero, maggiore 
au to rità  e prestigio al mio M inistero. Sonnino 
coltissimo, studioso, ricco, scapolo, assoluta- 
m ente indipendente, aveva po tu to  consacrare 
alla politica, con indefessa assiduità, tu t te  le 
sue energie. E ra pertan to  m irabilm ente p re
parato  nelle questioni di politica estera come
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in ogni a ltra  questione a ttin en te  allo S tato . 
Nella sua d irittu ra  riponevo assoluta fiducia, 
come egli l’aveva ta n te  volte riposta  in me. 
Avevam o per lo p iù  lavorato  insieme e, dopo 
dissensi, ta lvo lta  vivaci, sempre apertam ente 
espressi, avevam o quasi sem pre concluso col 
procedere d ’accordo. Certo aveva, come ne 
abbiam o tu t t i ,  notevoli d ifetti: segnatam ente, 
in ordine alla sua azione politica, quello della 
difficoltà della espressione verbale, d ivenuta 
con gli anni quasi una repulsione; quello della 
pertinacia rasen tan te  l’inflessibilità, che non è 
sem pre una v irtù ; quello del presum ere e del 
pretendere negli a ltri un  disinteresse persona
le pari al suo. Gli m ancavano —  e fu, a parer 
mio, la principale fra le sue deficienze come 
M inistro degli E steri —  ta lune fra le qualità  
del negoziatore. Ma, pure tenendo conto dei 
d ifetti, ritengo anche adesso, e prescindendo 
dai miei sentim enti, che migliore scelta nel
l’interesse del Paese io non avrei po tu to  fare.

*  *  *

La crisi R ubini sopravvenne im m ediata
m ente, secondo le mie previsioni. I l giorno 
dopo i funerali di San Giuliano e la m ia presa 
di possesso dell’interim  degli E steri, il 19 
ottobre, in  un  lungo Consiglio di M inistri, il 
nuovo M inistro della G uerra espose il suo 
piano di rafforzam ento e di am pliam ento del
l’esercito con le conseguenze finanziarie che
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si riassum evano nella spesa di parecchie cen
tinaia  di milioni. Si parlò della situazione in 
ternazionale e delle prospettive per l’avvenire. 
Non rivelai tu tto  il mio pensiero; m a apparve 
chiaro che orm ai s’im poneva un  più risoluto 
indirizzo. R ubini se n ’era accorto fin dalle 
dimissioni di Grandi. Mi dichiarò poi che aveva 
pensato di seguirlo; m a se n ’era tra tten u to  
per non accrescere le mie difficoltà. Quel gior
no si riservò di esam inare i disegni di Zupelli 
e le loro conseguenze finanziarie. I l 21 mi 
m andò le sue dimissioni m otivate  con una 
lunga le ttera , piena di patrio ttism o e di am i
chevoli sentim enti per me, m a insistendo nel 
suo punto  di v ista  generale e sulle gravi con
dizioni della F inanza. I l 22 scrissi a Sonnino, 
che era nella sua villa del Rom ito presso L i
vorno, la lunga le ttera , che riporto  perché r i
specchia, con piena evidenza, la situazione in 
quel m om ento e il modo come io la vedevo:

Roma, 22 - 10 - 1914.

« Caro amico,
non ti ho scritto  fiiLoggi sebbene da parec

chi giorni pensassi di farlo ; perché vedevo de ter
m inarsi una situazione che in  fa tt i  si è de ter
m inata iersera; e volevo scriverti su elementi 
precisi.

« Abbiamo dunque :
a) la necessaria nom ina del M inistro de

gù Esteri;
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b) la sostituzione di R ubini, il quale ier- 
sera m i ha m andate  le dimissioni.

« A ppunto  perché prevedevo queste a breve 
scadenza pensai che non convenisse p rovve
dere subito per gli E steri per non rifare il 
Ministero a pezzi a pezzi con una crisi ogni 
due settim ane. Quindi presi Vinterim, m a 
senza alcun desiderio di tenerlo a lungo, a 
prescindere da altre ragioni, perchè non è 
possibile nel m om ento presente non dare agli 
E steri tu t ta  la quotid iana attenzione ed opera 
di un  tito lare.

« Le dimissioni di R ubini non derivano tan to  
da un  fa tto  singolo, quanto  dalla situazione 
che egli vede determ inarsi in un  senso che 
egli non am m ette; perché, pur consentendo 
vo lta  per volta, con ritardo  e di m alavoglia, 
alle maggiori spese per la preparzione m ili
ta re , ha sem pre dichiarato che alla m obilita
zione non consentirebbe, salvo il caso di una 
aggressione all’Ita lia . Adesso si è accorto che 
si va preparando la m obilitazione per la p ri
m avera; e ha deciso di andarsene. Potrei, in 
sistendo, indurlo adesso a ritirare  le dim is
sioni (che per ora non sono trape la te  avendolo 
pregato dell’assoluto segreto) ; m a non sarebbe 
che un  rinvio; presto si ricom incerebbe da capo.

« Meglio dunque provvedere ora a rifare 
il Ministero o a disfarlo com pletam ente. A 
ta le  risoluzione contribuisce:

a) il dover riunire la Camera, sia pure per 
breve tem po, alFepoca solita;
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li) la situazione finanziaria che Rubini 
giudica (ed ha ragione) assai grave, m a alla 
quale egli non ha il coraggio di pensare quanto  
occorra per decidere sui mezzi di fronteggiarla.

« Conviene dunque decidersi. E d  io, come 
punto  di partenza delle ulteriori decisioni, 
prego te di a iu tarm i e non soltanto col consi
glio. Ti prego, per essere chiaro, di prendere gli 
E steri e di decidere insieme che cosa fare pel 
Tesoro e chi prendere.

« N aturalm ente il Re è inform ato e consente 
pienam ente.

« Mi m anca il tem po di fa rti lunghi ragio
nam enti per indurti a dirm i di si. Comprendo 
tu tte  le ragioni che avresti a dirm i di no. Esse 
sono ta li che non m i perm etterebbero di 
chiederti l’afferm ativa in  nome della nostra 
amicizia. Ma mi perm ettono di chiedertela in 
nome del Paese e dei suoi interessi. I l mom ento 
è tale che non saranno troppe le nostre forze 
unite. Forse sarebbe sta to  meglio aspettare  
ancora qualche mese; m a gli eventi sono p re
cip ita ti; e tan to  si po trà  fare fra qualche mese 
quanto  si po trà  seriam ente preparare adesso. 
Il vero lavoro decisivo deve quindi cominciare 
im m ediatam ente.

« Avrei po tu to  p regarti di venire e d irti a 
voce quanto  ti  ho scritto . E  comprendo come 
si debba discorrere più am piam ente prim a di 
concludere. Ma ho voluto scriverti, affin
ché tu  possa pensarci su qualche ora prim a di 
vedermi.
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« Spero bene che non mi risponderai senz'al
tro  di no: anzi ne sono sicuro. A m e basta  
che tu  m i telegrafi, valendoti del solito cifrario, 
che verrai, specificandomi l’ora. Ti prego sol
tan to  di venire quanto  più presto po tra i; per
ché il tem po stringe e v i saranno parecchie 
cose da risolvere. In tan to  io lascio tu t to  so
speso con R ubini.

« Per V alona t ’inform erò dettag lia tam ente  
a voce.

« Ti stringo cordialm ente la m ano,

F .to  A. Salandra »

Sonnino venne a R om a l’indom ani. P a r 
lammo ripetu tam en te  e a lungo. N on mi op
poneva im  reciso e definitivo rifiuto, m a non 
si risolveva ad accettare subito . N on già per 
divergenze di vedute circa la linea di condotta 
da seguire e le probabilità  dell’avvenire. H o 
già detto  e docum entato che eravam o con
cordi nel prevedere l ’in terven to  in  prim avera. 
P iù  dei miei colleghi del M inistero egli era 
s ta to  sem pre da me inform ato di ogni riser
vato  a tto  di preparazione diplom atica e m i
litare.

Il senatore triestino Teodoro M ayer ha te 
stim oniato come, sin dall’ agosto, si fosse pen
sato a im a delicatissim a missione di Sonnino 
a Londra. Di un  fidato colloquio avu to  allora 
con me egli scrive: —  « Io ebbi subito l’im pres
sione precisa che il Sonnino, benché lontano 
dal governo, fosse già il più intim o e fedele
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collaboratore di Salandra ». Subito dopo Ma- 
yer andò al Rom ito da Sonnino, che in  Mayer 
riponeva piena confidenza. « L ’idea dell’in 
tervento  —  prosegue M ayer —  era già chiara 
nella m ente dell’uomo politico, che non era 
ancora Ministro degli E steri, e ciò — ho r a 
gione di ritenere —  in perfetta  coincidenza 
con i disegni di A ntonio Salandra. » (1) 

T u ttav ia  a Sonnino pareva preferibile, pel 
m om ento, rinviare di qualche tem po la solu
zione della crisi. Sopra tu tto  lo preoccupava 
la necessaria non lon tana riunione della Ca
mera. Della Camera gli era rim asta, non del 
tu tto  a to rto , dopo i suoi ripe tu ti insuccessi, 
una specie di fobia. R iteneva che la sua p re
senza nel Ministero non l’avrebbe rafforzato; 
avrebbe anzi esacerbati i sospetti e le avver
sioni degli amici di G iolitti. Consigliava che 
io tenessi ancora Vinterim degli E steri, p ren 
dendo per aiutarm i, come Sotto Segretario, 
un esperto diplom atico: si pensò al Fasciotti, 
allora Ministro a Bucarest. Consigliava pure 
di tra tta re  con R ubini in guisa da avere i 
mezzi per le spese da im pegnarsi senza r ita r 
do, rinviando la discussione sul rim anente. A 
me queste soluzioni precarie non persuadeva
no. Ma sapevo che non si poteva prem ere 
troppo su Sonnino senza correre il rischio di 
un risoluto diniego, dal quale, ostinato come

(1) Vedasi l’articolo del senatore Mayer pubblicato nel 
Corriere della Sera del 14 aprile 1926 col titolo « Le speranze 
di Trieste e l’opera di Sonnino ».
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era, sarebbe s ta to  assai difficile smuoverlo. Lo 
lasciai partire  il 27, con la prom essa che sa
rebbe rito rnato  se lo avessi richiam ato. Il 28 
lo inseguii con questa le ttera :

Roma, 28 - 10 - 1914 - mattina.

Caro amico,
la pressione diplom atica incalza; per opera 

dell’Inghilterra  da una parte , della G erm ania 
dall’ a ltra , in  v ista  della prossim a even tua
lità  dell’en tra ta  in  guerra della Turchia. B iso
gnerà prendere prossim am ente gravi risolu
zioni: e « tirare  in  lungo » non è facile quando 
gli altri « tirano  in breve », di qua e di là. Ad 
ogni modo, anche a tira re  in lungo, occorre as
sidua cura e attenzione non in te rro tta  e non 
tu rb a ta  da altri pensieri. Io non mi sento, 
decisam ente, di affrontare da solo ta le  respon
sabilità, anche perché la m ancanza di p repa
razione tecnica mi rende piu lungo e penoso 
un  lavoro inconsueto. Mi pare di trad ire  gl’in 
teressi del Paese, di fronte ai quali le conside
razioni parlam entari debbono cedere.

« Anche M artini è d ’opinione che occorra 
chiudere al p iù  presto la crisi degli E steri, 
com unque egli non sia inform ato di tu t to  
quello che tu  sai.

« Debbo quindi, per tu t te  le ragioni che non 
starò  a ripeterti, rinnovarti la vivissim a p re
ghiera di consentire senz’altro  a en trare  subi
to. Se mi dirai di no, dovrò risolvere la crisi
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in altro modo, non so ancora bene quale; ma 
certo meno gradito a me (il che sarebbe poca 
cosa) e meno giovevole al Paese. E  questa è 
la sola ragione che invoco per vincere la tu a  
giusta rilu ttanza.

« Nel Consiglio dei M inistri di oggi dovrà 
constatarsi, o meno, raccordo  tra  R ubini e 
il Ministro della G uerra e prendersi una de
liberazione risolutiva e concreta; la quale è 
pure indispensabile perché ogni giorno che 
passa a esam inare tabelle è dannoso per la 
preparazione m ilitare, che ne rim ane sempre 
più rita rd a ta .

« Quindi saprò stasera se R ubini rim ane o se 
ne va. In  questa seconda ipotesi mi farò au 
torizzare dal Re a rifare, se occorra, tu t to  il 
Ministero, che natura lm ente si rifarebbe insie
me, se tu  vorrai darm i il consenso im m ediato, 
che ti chiedo però anche per la prim a ipotesi.

« Gli eventi incalzano; e non è in poter 
nostro F arrestarli. Occorre invece provvedere 
senza indugio a fronteggiarli secondo le no
stre forze.

« Ti telegraferò stasera (ma il telegram m a ti 
arriverà dom attina) l’esito del Consiglio per 
ciò che concerne R ubini, m a in qualunque 
modo ti chiederò una risposta per gli Esteri.

« N on supporre che io voglia forzarti la 
mano, al che del resto non avrei potere. È 
che proprio, dopo m olta m editazione, mi sono 
convinto che debbo fare cosi, per coscienza.

« A spetta a rispondere dopo che avrai rice-
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vu to  il mio telegram m a, che potrebbe anche 
arriv a rti prim a della presente.

« Ti stringo cordialm ente la m ano.
A f f . m o  t u o  A. Salandra »

F ra tta n to  R ubini, che non era m ai definiti
vo, neanche nelle dimissioni, aveva consentito 
ad esam inare i provvedim enti e le spese secon
do il piano di Zupelli. N ’erano seguite fra i due 
lunghe e minuziose discussioni di cifre e ta 
belle, alcune col mio in tervento . D ovetti in 
sistere affinché concludessero. Si erano final
m ente messi d ’accordo per una soluzione p rov
visoria. R ubini avrebbe consentito nuovi im 
pegni per 400 milioni fino a tu t to  decem bre; 
per dopo si sarebbe visto secondo gli eventi: 
il che significava ricom inciare il d ib a ttito  fra 
poche settim ane. Ma il 28 R ubin i sollevò una 
nuova gravissim a questione: dom andava si de
liberassero, contem poraneam ente alle maggiori 
spese, i mezzi per provvedervi. P roponeva un 
prestito  all’in terno  e nuove im poste per 250 
milioni. R agionava con ineccepibile rigore for
male dal pun to  di v ista  del bilancio, già in 
deficit per le m inori en tra te  derivan ti dalla 
generale crisi economica, m entre  gli si doveva 
addossare il servizio del p restito  inevitabile 
per le maggiori spese m ilitari straordinarie. 
Ma R ava, M inistro delle F inanze, non r ite 
neva possibile im porre a un  tra t to  per decreto- 
legge, e ta n to  meno chiedere alla Cam era, un 
cosi grosso aggravio da ricadere in m assim a
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parte  sulle im poste d irette . Nel Consiglio del 
28 parve a me e a tu t t i  che non si potesse con
sentire alle proposte di Rubini. La ragione fi
nanziaria doveva cedere innanzi a una piti 
a lta  ragione politica. I l Paese non si poteva 
spaurire con l’annunzio delle nuove im poste. 
Sarebbe sta to  il contrario della preparazione 
degli animi che si andava facendo; sarebbe 
sta to  il migliore argom ento per sociabsti e 
neutralisti; e ciò alla vigilia della ripresa p a r
lam entare. R ubini reiterò le sue dimissioni. 
Il 31 feci debberare dal Consiglio le dim is
sioni di tu t to  il M inistero; il giorno stesso le 
comunicai al Sovrano.

*  *  *

Sonnino, richiam ato da me, ritornò subito 
a Roma. F u  consultato dal Re, come anche 
G iobtti, i Presidenti delle due Camere e al
cuni a ltri parlam entari. T u tti com prendeva
no che le consultazioni erano un mero om ag
gio al rito ; tu t t i  opinarono che mi si riaffidas
se l’incarico di form are il M inistero. I l 5 
novem bre fu  annunziato il mio secondo Mi
nistero: Sonnino agb E steri, Orlando alla 
Giustizia, Carcano al Tesoro, Grippo aU’Istru - 
zione. Daneo passava daU’Istruzione abe 
Finanze. Uscirono, oltre R ubini, R ava e D ari. 
Da questi due dovetti separarm i, con molto 
mio rincrescim ento, non per alcuna ragione di 
dissenso o per scarsa valutazione deU’opera
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loro in telligente e fedele, m a per avere dispo
nibili i posti necessari ad allargare la base 
parlam entare del M inistero e ad afforzarne 
l’au to rità  e il prestigio.

Alla formazione del nuovo M inistero dovet
t i  procedere con la maggiore rap id ità . In 
calzavano gli eventi: proprio in  quei giorni 
en trava in  guerra la Turchia. Del resto  non 
ebbi a superare difficoltà gravi per arrivare 
alla soluzione già nella m ia m ente p reparata . 
Lavorai in  cordiale in tesa con Sonnino. Mi 
fu di grande aiuto, come m i era s ta to  già con 
Sonnino, il M inistro delle Poste, Vincenzo 
Riccio, intelligente e fidatissimo amico, di 
allora e di poi, che aveva grande conoscenza 
della Camera, abilità, discrezione e sim patie 
di tu t t i .

A ottenere l’assenso di Carcano mi aiutò 
pure il Presidente della Camera, M arcora, 
p a trio ta  ardente; il quale dapprim a, per la di
versità  delle origini politiche, non aveva gran
de sim patia per me, m a poi, in tu ita  la iden
t i tà  delle aspirazioni, mi fu e mi rim ase amico 
affettuoso.

Orlando era già s ta to  M inistro dell’ I s tru 
zione e della Giustizia. E ra  restio ad accet
ta re , perché, diceva, non piacevagli ripetere 
la classe; m entre riconosceva la combinazione 
ta le che non era possibile offrirgli un  portafo 
glio di grado maggiore di quello della G iu
stizia. Ma, quando gli dissi n e ttam en te  che 
non si tra t ta v a  di assegnare posti bensì di
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condividere la responsabilità della guerra, con
senti senz’altro. Grippo fu scelto come il più 
autorevole rappresentan te  della D estra li
berale, il gruppo a me più fido, che perdeva, 
nel M inistero, R ubini e D ari. Daneo era in 
dispensabile come il solo rappresen tan te  del 
Piem onte; non seguace, sebbene non nemico, 
di G iolitti, anzi suggeritomi in  m arzo, quan
do formai il mio prim o M inistero, dallo stesso 
Giolitti, che, pure aiutandom i allora leal
m ente, non intendeva cedermi alcuno dei 
suoi fidi.

I nuovi M inistri erano tu t t i  uomini di alto 
valore personale, d ’integra v ita  e generalm en
te stim ati. Carcano e O rlando erano quanto di 
meglio potesse dare la Sinistra parlam entare 
oltre G iolitti; non si potevano chiam are giolit- 
tiani, m a non erano m ai s ta ti contro Giolitti. 
Orlando era sta to  due volte m inistro con Gio
litti. Carcano, già Ministro del Tesoro con Gio
litti e allora Presidente della G iunta del B ilan
cio, aveva figurato, duran te  l’idtim o Ministero 
Giolitti, come il più autorevole rappresentan te  
della m aggioranza. Codeste ragioni e conside
razioni parlam entari possono parere oggi insi
gnificanti e non degne della grav ità del m o
m ento, m a è giusto valu tarle  secondo le opi
nioni e i sentim enti di allora.

Questo mio secondo Ministero era senza 
dubbio il p iù forte e autorevole che dal p a r
tito  liberale si potesse estrarre per la p repara
zione alla guerra. Lo provò il fa tto  che, dopo
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la m ia uscita dal potere, i p iù  fra i miei colleglli 
rim asero o ritornarono in  ufficio du ran te  la 
guerra. D ifetto  grave, sem pre dal pun to  di 
v is ta  parlam entare, era la m ancanza di Gio- 
li tti o di qualche suo d iretto  rappresen tan te . 
Ma di G iolitti sapevo, —  per sue esplicite m ani
festazioni epistolari com unicatem i, col suo as
senso, da fidi amici suoi — come egli si an 
dasse sem pre più rafferm ando nella convin
zione che occorresse m antenere in a lte ra ta  la 
neu tra lità : ta le  diceva essere l’opinione p re 
valen te in  Piem onte, dove egli dim orava d u 
ran te  le vacanze. Se imo dei suoi luogotenenti 
avesse accetta to  di en trare  con me, sarebbe 
s ta to  per padroneggiarm i o per contrariarm i 
e rovesciarm i al m om ento decisivo. Ai radi- 
cab non m i rivolsi: non erano in  rea ltà  un iti; 
alcuni già troppo compromessi per r in te rv en to  
o legati alla Massoneria. Comunque contassi 
fra loro amici personab degni di m olta stim a, 
non m i parve si potesse, per loro, disfare ad 
d irittu ra  il mio prim o M inistero e alterarne 
il cara ttere . Forse fui troppo dom inato da un 
mio ideale: condurre il p a rtito  liberale ita- 
bano a compiere, come ne aveva il d iritto  
storico, l’im presa del R isorgim ento, spogban- 
dosi in  pari tem po delle scorie raccolte nel 
suo lungo cam mino e rifacendosi a novello 
vigor di v ita .

Poiché m ’è accaduto, in  questo luogo, di 
form ulare l’ideale pobtico al quale m ’inspirai, 
vogbo senz’altro  indugio riconoscere ch’esso
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non si è po tu to , se non in  parte , tradu rre  in 
atto . I l partito  liberale, per insufficiente co
scienza di sé, per difetto di organizzazione e di 
disciplina, per colpa dei suoi uomini dirigenti, 
me forse compreso, non seppe o non potè rac
cogliersi tu t to  intorno al com pito assegnatogli 
in  quell’ora e assumerlo da solo, sino alla fine. 
Snaturato  e infiacchito il Governo nei cosidetti 
Ministeri nazionali, inform i e sconnessi con
glom erati politici, com unque presieduti da 
illustri parlam entari liberali, il liberalismo 
ten tò  invano rinfrancarsi nei m ortiferi con
nubi con le varie democrazie. Rim ase invece 
discreditato e travo lto  dalla d im ostrata  im 
potenza a sostenere il peso della v itto ria  o t
ten u ta  a larghissimo prezzo di sangue e di 
averi. Il Paese trovò a ltra  v ia per riscuotersi 
e salvare lo S tato . Onde l’eclisse del liberali
smo; che può essere definitivo oscuram ento di 
ima formazione politica, non m orte delle idee 
divenute patrim onio inalienabile della nostra 
civiltà. Ma non debbo lasciarmi andare a pre
visioni per l’avvenire. I l mio tem a si esau
risce nel passato. B asta per la soddisfazione 
della mia coscienza e per la gloria della parte  
politica, della quale il mio Ministero fu l’u l
tim o incontam inato rappresentan te , l’ avere 
esso concepita vo lu ta  p reparata  iniziata la 
guerra vittoriosa.
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CAPITOLO SETTIMO

UN MESE ALLA CONSULTA

P r e s a  d i  p o s s e s s o  d e l l ' u ffic io . I l  « s a c r o  e g o is m o  ». S p ie g a 
z io n i  e c o n s id e r a z io n i  -  L 'o f f e r ta  r u s s a  d e i  p r i g i o n i e r i .  S c h e r 
m a g l ia  g iu r id i c a  e d ip lo m a t i c a  - V a lo n a .  P r e c e d e n t i .  A u to r e 
v o l i  in c i ta m e n t i .  D is s e n s o  d e llo  S ta to  M a g g io r e .  P r e p a r a z io n e  
d ip lo m a t i c a .  O p in io n i  i n  I t a l i a .  R a g io n i  d i  a g ir e .  S b a r c o  a  
V a lo n a  e o c c u p a z io n e  d i  S a s e n o  - E n t r a ta  in  g u e r r a  d e l la  T u r 
c h ia .  P r e o c c u p a z io n i  p e r  la  L i b i a .  L ' E g i t t o  e  i l  C a n a le  d iS u e z  - 
V a g h i d i s e g n i  d i  p a c e  g e n e r a le .  D i s e g n i  d i  b lo cco  b a lc a n ic o  - 
U n  p r a n z o  m a l in c o n ic o .  C o n v e r s a z io n e  c o n  F lo to u '. U n  a c c e n n o  
a lla  q u e s t io n e  r o m a n a .  I l  P a p a  e  la  c o n fe r e n z a  p e r  la  p a c e .

Per essere esatti non un mese m a venti 
giorni io tenni ufficialmente Vinterim degli 
Affari E steri: dal 16 ottobre, da ta  della m orte 
di San Giuliano, al 5 novem bre, d a ta  della 
nom ina di Sonnino. Ma nelle ultim e settim ane 
della v ita  di San Giuliano, non potendo egli 
occuparsi del suo M inistero se non nelle tr e 
gue del male e a lunghi intervalli, io dovetti, 
in  realtà , assumerne la direzione, che in quei 
m om enti non com portava abbandoni.

Dopo i funerali del mio collega, che ebbero 
luogo la m a ttin a  del 18 ottobre, nel pom erig
gio avevo a prendere formale possesso del
l’ufficio. D uran te  la breve ora di raccoglimen-
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to  e di riposo in casa, che mi consentivo per 
necessità fisica, pensai che sarebbe s ta to  op
portuno tra m e  occasione per dire qualche 
parola che valesse ad afferm are la continuità 
della politica ita liana; m entre, in I ta lia  e 
fuori, i giornali si sbizarrivano in  supposi
zioni circa le conseguenze della sparizione del 
M inistro che aveva re tta  la Consulta fra gli 
storici eventi degli u ltim i q u a ttro  anni: l’im 
presa di Libia, l’an tic ipa ta  rinnovazione della 
Triplice, la dichiarazione di neu tra lità . Vo
levo riafferm are che il Governo si m anteneva 
saldo nel suo program m a di vigile e a rm ata  
difesa degli interessi d ’Ita lia , senza cedere a 
im pazienze, a lusinghe, a pressioni da q u a
lunque parte . In  quei giorni appunto  il Times 
ci ricordava Cavour e la spedizione di Crimea; 
e W inston Churchill, prim o Lord dell’A m m i
ragliato , preannunziava la restituzione in  in 
tegro delle vere frontiere na tu ra li dell’I ta lia ; 
m entre i giornali tedeschi e lo stesso M inistro 
Jagow  riconoscevano, finalm ente, le buone ra 
gioni della neu tra lità  dellT talia, m a le rivo l
gevano m oniti severi pel caso che tendesse ad 
aderire all’In tesa.

Con lo scopo che ho detto  scrissi a lapis le 
dichiarazioni, che lessi ai funzionari della Con
sulta, presenta tim i dal Sottosegretario di S ta 
to  Borsarelli; le feci quindi divulgare dalle 
agenzie ufficiose, italiane e straniere. Furono 
esse la prim a pubblica m anifestazione dei cri- 
terii d irettiv i della politica ita liana dopo lo
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scoppio della grande guerra. Per la loro bre
v ità  possono essere testualm ente r ip o rta te :—

« Assumo questo alto ufficio con Fanimo 
compreso di profonda m estizia e soltanto per 
sentim ento di dovere. L 'uom o, la cui salm a è 
uscita stam ane da questa casa, era per ogni 
rispetto  pari al suo com pito: lo riconoscono 
Ita lian i e stranieri. E d  egli il suo com pito 
assolveva con insuperabile com petenza e con 
ardore che aveva sopravvissuto, fino agli u l
tim i giorni, alle sue energie fisiche. All’uffi
cio egli posponeva la v ita , poiché vivere egli 
voleva, intensam ente voleva, soltanto per il 
suo ufficio. Della tragica lo tta  fra la m orte 
invadente e la volontà di vivere per operare, 
che le resisteva, io sono s ta to  testim one quasi 
quotidiano; ne serberò indelebile memoria. Al 
suo Paese egli ha dato, fino all’estremo, tu tto  
quello che poteva, e molto egli poteva; per
tan to  la sua perd ita  è s ta ta  per il Paese una 
vera grave sventura.

« Ma noi passiam o. La P a tria , lo S tato  de
vono vivere perenni; ed io sono qui, per un 
tem po che spero assai breve, poiché non è 
lecito presum ere troppo delle proprie forze 
e continuare da solo nella v ia che abbiam o 
in questi m em orabili u ltim i mesi percorsa 
insieme, in  perfe tta  com unanza d ’in tendim en
ti e di metodi. La m ia presenza qui è so
p ra tu tto  m otivata  dalTaffermazione di tale 
continuità. Le d irettive suprem e della nostra 
politica internazionale saranno dom ani quel-
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le che erano ieri. A proseguire in esse occorre 
incrollabile fermezza di animo, serena visione 
dei reali interessi del Paese, m a tu rità  di r i
flessione, che non escluda, al bisogno, p ron 
tezza di azione; occorre ardim ento, non di 
parole, m a di opere; occorre animo scevro da 
ogni preconcetto, da ogni pregiudizio, da ogni 
sentim ento, che non sia quello della esclusiva 
e illim ita ta  devozione alla P a tria  nostra, del 
sacro egoismo per l’Ita lia .

« Queste qualità  ebbe il mio predecesso
re, queste qualità  Iddio conceda per il bene 
d ’Ita lia  a me e a chi m i succederà. Esse sa
ranno avvalorate dalla vostra  collaborazione, 
che io confido ottenere fervida, concorde, d i
sciplinata, discreta, quale si richiede in ogni 
pubblica am m inistrazione, m a specialm ente 
in questa e nei m om enti che attraversiam o. »

Le mie parole furono allora assai bene ac
colte e con poche riserve: ciascuno, n a tu ra l
m ente, tendendo a in terpretarle  a suo modo. 
U na espressione soltanto, quella del « sacro 
egoismo », forse per un  certo suo sapore di 
paradosso, a ttirò  la pubblica attenzione, al
lora e poi, né oggi è del tu t to  d im enticata: 
così da parere un  caso della ' fo rtuna delle 
parole. F ortuna per me im preveduta ; perché 
la frase, non so come venutam i in m ente, (1)

(1) Ho nel testo riprodotta in parte, completandola, una 
nota sul «sacro egoismo» apparsa nei miei D is c o r s i  della guerra. 
Milano, Treves, 1922, pag. 5 e seg.). In essa con l’aiuto di 
benevoli amici era rintracciata, forse, l’oscura origine di quella 
frase, risuscitata, come accade, di fra vecchie reminiscenze
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fu scritta  in rap ida im provvisazione per espri
mere un  pensiero, meglio, un  sentim ento che 
erano in  me inveterati: che la Fam iglia e la 
P a tria  sono, fra le idealità  che elevano e su
blim ano gli a tti  um ani, le più sentite ed ef
ficaci; perché in esse soltanto, per la massim a 
parte  degli uomini, l’egoismo, che è amore di 
sé, esclusivo come ogni vero e forte amore, 
si trasform a, pure rim anendo tale, in a ltru i
smo, cioè in amore, che si sublim a fino alle 
ve tte  del sacrificio di sé pel gruppo sociale cui 
indissolubilm ente si appartiene. Onde l’egoi
smo può diventare sacro o santo. La mia 
form ula è forse m istica o sentim entale, non 
cinica, come mi fece l’onore di scrivere 
il purissimo e santissim o governo della D u
plice M onarchia in una sua pubblicazio
ne. (1)

Non m etterebbe conto di spiegare o di
fendere una m ia qualsiasi parola, se in certi 
m om enti e in certe situazioni le parole non

ormai inconsapevoli. In un mio scrittarello di argomento eco
nomico, nientemeno che del 1875, trattando di una polemica 
allora svoltasi in Germania intorno alla natura del socialismo, 
avevo parlato di « un s a n to  e utile e g o is m o  nazionale, che, an
che nella scienza economica, avrebbe dovuto trattenerci dal
la tendenza a riprodurre senz’altro dotti-ine straniere. » An
che avevo letto in Renan. O r ig in e s  d u  c h r i s t i a n is m e .  L e s  A- 
p ò t r e s .  Voi. II, pag. 375): « L’État ne sait et ne peut savoir 
qu’une seule chose: organiser l’égoisme. Cela n’est pas indif- 
ferent; car l’égoisme est le plus puissant et le plus sais issable 
des mobiles humains. »

(1) « D i e  z y n is c h e  P h r a s e  d e s  « s a c r o  e g o is m o  » (Pag. 10 del 
Libro Rosso pubblicato dal Ministero degli Affari Esteri di 
Vienna col titolo «Die Vorgeschichte des Krieges mit Italien. 
1915).
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fossero a t t i  politici, dei quali la responsabi
lità  può risalire non soltanto  al loro autore 
quanto  al Paese, in  cui nom e furono pronun
ciate. H o già detto  che in  quell’ag ita to  a u tu n 
no del 1914, nella stam pa e nei p a rtiti, in 
I ta lia  e all’Estero, ferveva il d iba ttito  in 
torno all’atteggiam ento dell’Ita lia  nella guer
ra  m ondiale, di cui, dopo la M arna, si preve
deva la lunga du ra ta . Pressioni di ogni ge
nere, no te e ignote, d irette  e ind ire tte , te n 
devano a pregiudicare l’azione dell’Ita lia . I l 
Governo italiano invece riteneva indispensa
bile, a tu t t i  gli effetti, riservarsi com pleta 
libertà  d ’iniziativa e di mosse. Tale proposito 
io volli riso lutam ente significare ai bellige
ran ti. Volli pure inv itare  gli Ita lian i a tem 
perare l’espressione dei loro sentim enti e a 
non svalu tare l’ardua opera di preparazione 
diplom atica e m ilitare che il Governo svolgeva 
con assidua in tensità .

Le mie parole ebbero allora l’effetto desi
derato. Sebbene il m ònito fosse, in quel m o
m ento, rivolto  specialm ente agli im pazienti 
e rum orosi fau tori dell’in tervento , un  diffuso 
giornale francese m ostrò di averle intese a 
pieno, scrivendo : « Q uesta professione di fede 
di realismo politico è perfettam ente chiara. 
E  quanto  più n e tta  ancora appare se collega
ta  al passato! T u tta  la fo rtuna di Casa Savoja 
non è opera esclusiva della grandezza n a 
zionale perseguita in mezzo a tu t te  le peripe
zie con ciò che Salandra ha chiam ato, con
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form ula espressiva, « sacro egoismo ? ». (2)
H o pure serbata memoria di un  articolo 

pubblicato appunto  in  quei giorni da R enato 
Millet, già am basciatore di Francia a Madrid. 
In  esso con ra ra  equanim ità, era difesa la 
condotta del Governo italiano contro le im 
pazienze di coloro che ci accusavano persino 
di pusillanim ità e d’ingratitudine, perché non 
entravam o senz’altro in guerra accanto al
l’In tesa. L ’autore spiegava e giustificava le 
nostre esitazioni; e poneva in rilievo « il ser
vizio immenso da noi reso alla Francia restan 
do neutrali : servizio m agari pericoloso ». « I 
giornali tedeschi e austriaci oggi sono tu t t i  
zucchero e miele riguardo all’Ita lia  per im 
pedirle di m arciare; m a, se per caso i Tedeschi 
riuscissero vincitori, il tono cam bierebbe; e 
Berlino farebbe espiare duram ente quello che 
considera un  a tto  di trad im ento  verso la T ri
plice. Grazie a questa benevola neu tra lità  noi 
abbiam o po tu to  sguarnire quasi del tu tto  la 
nostra frontiera sud-est e due o trecentom ila 
uomini, d ivenuti disponibili, sono accorsi a 
rinforzare i nostri eserciti del N ord ».

Sopra tu tto  notevole è quello che potrebbe 
dirsi un ampio sviluppo della m ia form ula 
riassuntiva. « Io vado ancora più lungi; cerco 
m etterm i nei panni del M inistro Salandra; e 
dichiaro che, se avessi come lui la responsa
bilità delle sorti d ’Ita lia , avrei le stesse esi
tazioni... Senza dubbio: se la neu tra lità  del-

(2) Le Journal del 20 ottobre 1914.
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l’I ta lia  fosse v io len ta ta  come nel Belgio, se 
i B arbari, fedeli alle loro vecchie abitudini, 
scendessero a to rren ti dai passi delle Alpi e 
inondassero ancora una vo lta  la Lom bardia e 
il P iem onte, gli Ita lian i si leverebbero come 
un  solo uomo. La difesa del suolo nazionale 
non tollera né mezze misure, né ragionam enti, 
né transazioni. Ma, quando si t r a t ta  di un 
certo num ero di van tagg i da o ttenere, di acqui
sti p iù  o meno profittevoli da realizzare, allo
ra  le cose vanno ben diversam ente. L ’uomo di 
S tato  deve scacciare ogni sentim ento e m e t
tere in  bilancio i p rofitti e gli inconvenienti. 
D a una parte  l’eventuale conquista del T ren 
tino, di Trieste e di una parte  del litorale 
della D alm azia ; dall’a ltra  parte  le terribili 
rappresaglie alle quali verrebbe ad esporre il 
suo disgraziato Paese se la sua causa fallisse: 
Venezia d is tru tta  dalle bom be austro-tede
sche, il Duomo di Milano incendiato e il re 
gime bru ta le  che ha dom inato dopo il 1815 
restau ra to . T u tto  questo vai bene la pena che 
ci si pensi.... U n privato  che dispone del suo 
patrim onio e della sua v ita  ha d iritto  di farne 
quello che vuole. Ma un  Governo, che ha 
una responsabilità di v ite  um ane, non deve 
rischiare la v ita  degli a ltri che con perfe tta  
coscienza. Occorre che, dopo avere in terroga
ta  la sua coscienza, esso sia assolutam ente 
convinto che le generazioni fu tu re  raccoglie
ranno i benefici che vengono dai sacrifici im 
posti alla generazione presente; e occorre al-
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tresi che il suo calcolo sia esatto : senza di 
che attirerebbe gratu itam ente sulla sua patria  
spaventevoli sciagure.... »

Il vecchio diplomatico francese, col quale 
— è superfluo dirlo —  noi non avevam o alcun 
rapporto , concludeva esortando i suoi com
patrio ti a dim ostrarsi g rati agli Ita lian i della 
loro astensione e ad attendere  che il m om ento 
propizio venisse per ringraziarli anche della 
loro azione. (1)

Prim a di me il P residente W ilson, in una 
sua dichiarazione del 10 agosto circa i dove
ri im posti ai cittad in i degli S ta ti U niti dalla 
neu tra lità  proclam ata contem poraneam ente a 
noi, il 4 agosto, aveva detto  : « I  cittad in i 
degli S ta ti U niti, nel loro amore per la P a tria  
e nella loro lealtà verso il Governo, debbono 
unirsi tu t t i  in un sentimento esclusivamente 
americano; il loro onore li im pegna a servire 
innanzi tutto gVinteressi del loro Paese. » (2) 
Non è questo sacro egoismo per la Patria anche 
piu chiaram ente spiegato? E fu per l’interesse 
americano che gli S ta ti U niti entrarono nella 
guerra, che si volle poi denom inare guerra per 
la democrazia, per la libertà dei popoli e simili. 
Né altri interessi avrebbero po tu to  dirigere 
l’azione di un  uomo di governo, cui fossero, 
in  quel tragico m om ento, affidati i destini di 
un popolo.

(1) L’articolo pubblicato nella France, l’antico giornale 
di Girardin, fu riportato nel Corriere della Sera del 19 ottobre 
1914.

(2) Th. B a r c l a y -LePrèsident Wilson. Paris. 1918, pag. 23.
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A proposito del sacro egoismo scrisse un  il
lustre pubblicista fin dal 1917— : «Io dom an
do se un  uomo di S tato  non sarebbe un  vero 
delinquente, qualora inspirasse la sua condot
ta  ad a ltri criteri che non siano quelli del 
sacro egoismo. È egli il gerente di roba sua? H a 
egli il d iritto  m orale di essere generoso, um ani
tario , seguace d ’ideologie, quando questo non 
com bacia con il sacro egoismo per la Patria?» (1).

La frase, quando fu d e tta , non suscitò scal
pore, né io ritenevo o desideravo che lo su
scitasse; ta n to  m i pareva espressione, forse 
sin tetica ed efficace, di o w ii  sentim enti. Se- 
noncbé essa fu  in  prosieguo rinfacciata alla 
politica ita liana  dai nem ici prim a, dagli stessi 
alleati, pu r troppo, poi. H o già ricordato  il 
Libro Rosso austriaco. I l signor von Jagow , il 
quale allora da M inistro degli E steri di Ger
m ania non se ne scandalizzò, ha, nel 1924, 
parla to  del solito trad im en to  dell’Ita lia  che 
« con la parola del sacro egoismo prese parte  
alla guerra contro i suoi an tich i alleati per 
soddisfare le sue bram e irreden tiste  e an 
nettersi per m otivi strategici la regione del 
Brennero, cioè il Siidtyrol, puram ente tede
sco, in  cui ora cerca con tu t te  le chicanes di 
opprim ere e di scacciare il Germanesimo. (2) »

( 1 )  P a n t a l e o n i  - I d e o lo g ia  e s a c r o  e g o is m o . Nel volume 
F r a  le  in c o g n i te .  P r o b le m i  s u g g e r i t i  d a l la  g u e r r a . Bari, 1917. 
^ (2) Queste parole si leggono in un articolo di Von Jagow 
su « La politica tedesca nel 1913-14 prima della guerra mon
diale », pubblicato in un fascicolo speciale dei S u d d e u ts c h e  
M o n a ts h e f te , 1924, intitolato Z e h n  J a h r e  K r i e g .
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V’è bisogno di rispondere al debole e disgra
ziato m inistro di Guglielmo I I  ricordando le 
gesta e i de tti di Federico il Grande, di Bi- 
sm arck, dello stesso suo capo, il Cancelliere 
B ethm ann - Hollveg, e la dura politica di 
snazionalizzazione delle te rre  polacche acqui
s ta te  già con la violenza e con l ’inganno?

D all’altra  parte  allo stesso grande giornale 
parigino che, nel 1914, aveva celebrate le mie 
parole, parve opportuno, nel gennaio 1919, 
ricordare come il P residente W ilson, nel suo 
giro trionfale per le cap itali di E uropa, aves
se, parlando a Rom a, « esaltato  il fallim ento 
delle teorie im perialiste nella stessa sala che 
udì la frase del sacro egoismo». V eram ente 
non fu nella stessa sala : W ilson parlò in 
Campidoglio, m entre io avevo parla to  alla 
Consulta. Ma ciò non im porta. Im porta  notare  
come, a guerra v in ta , l ’egoismo, sacro o no, 
degli alleati tendesse a m enom are e a discre
d itare le nostre pretese. Cosi un  noto pubbli
cista inglese, di amico divenuto, per violenta 
passione jugoslava, nemicissimo dell’Ita lia , ha 
asserito nelle sue Memorie che il Governo i ta 
liano faceva la guerra nello spirito del « sa
cro egoismo, come lo definì il sig. Salandra 
suo capo. » (2)

A com pletare queste note sul « sacro egoi
smo » m i si consentano due eloquenti citazio-

(2) H. W . S t e e d  - T h rou gh  ih ir ty  y e a r s .  1922-24. London 
1924. voi II pag. 79. Su questo libro vedasi un mio articolo 
intitolato M e m o r ie  in g le s i d i  e ven ti i ta l ia n i;  in  R iv is ta  d ' I ta l ia ,  
15 marzo 1926.
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ni, dalle quali risu lta  come nel 1919 gli si sia 
a to rto  contrapposta la do ttrina  qualificata 
wilsoniana dalTantim perialism o e del disinte
resse nazionale, specie am ericano.

Sir Thom as Barclay, au tore di una m ono
grafia su W ilson, pubblicata  in francese nel 
1918, scriveva: «Si può essere certi che, se 
gli S ta ti U niti si sono messi dalla p arte  degli 
A lleati nella terribile lo tta  accesa in E uropa, 
gli è che W ilson si è convinto che v i sono im 
pegnati gli interessi e l’avvenire del suo Paese. 
Coloro che dom andano a un  uom o di S tato  
slanci di generosità g ra tu ita  dom andano ciò 
che in  un  paese anglo-sassone si riguarde
rebbe come un  abuso della pubblica fiducia. 
O ra a un  uomo della s ta tu ra  m orale e in te l
le ttuale  del P residente degli S ta ti U n iti nes
suno potrebbe chiedere di fare cose inu tili al 
proprio Paese ».

G erard, am basciatore degli S ta ti U n iti a 
Berlino e amicissimo di W ilson, nella p refa
zione al suo volum e Face to face with Kai- 
serism , anche nel 1918 scriveva: «Ciò che io 
desidero specialm ente im prim ere nell’ animo 
del popolo degli S ta ti U niti è che noi siamo 
in  guerra perché la G erm ania invase gli S ta ti 
U niti —  u n ’invasione insidiosam ente conce
p ita  e vigorosam ente proseguita per anni p r i
m a che cominciassero le ostilità; che questa 
guerra è la nostra guerra; che la san tità  della 
libertà  am ericana dipende da ciò che farem o 
adesso ». Invece a noi Ita lian i fu  pure rim -
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proverata  l’espressione: « la  nostra  guerra.»
D al che s’im para che chi assume, in  politi

ca, tono di m oralista non fa se non predica
re quella certa m oralità  che meglio conviene 
agli interessi che esso difende; che l’Ita lia  
fece la sua politica come gli a ltri S ta ti fecero 
la loro; che non per tan to  io ebbi forse to rto  
di dichiararlo schiettam ente invece di tra v e 
stirm i da paladino delFum anità.

*  *  *

Poco dopo il mio provvisorio insediam ento 
alla Consulta m i occorse un  caso di generosità 
non disinteressata, che dette  origine a una 
elegante schermaglia gim idica e diplom atica.

La m a ttin a  del 24 ottobre scrissi io stesso 
e feci pubblicare il seguente com unicato u f
ficiale:

« Ieri sera l’am basciatore di Russia, signor 
K rupenski, si è recato alla Consulta per fare 
una comunicazione da p arte  del suo Governo 
a S. E . il P residente del Consiglio. I l testo  
della comunicazione, che riproduceva un  te 
legram m a d iretto  da Pietrogrado all’A m ba
sciata im periale di Rom a, è esattamente il se
guente: —  S. M. l’Im peratore di Russia vo
lendo dare un  a ttes ta to  della sua a lta  sim pa
tia  all’Ita lia , si è degnato di proporre di libe
rare  tu t t i  i prigionieri austriaci di nazionali
tà  italiana, se il Governo italiano s’im pegna 
di custodirli per tu t to  il tem po della guerra,
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perché essi non possano rien trare  nell’esercito 
austro-ungarico.

« Il P residente del Consiglio ha risposto che 
apprezza altam ente le sim patiche intenzioni 
di S.M . lo Czar m a faceva presente all’A m ba
sciatore di Russia che, secondo il nostro d i
r itto  pubblico in terno, qualunque italiano o 
straniero  tocchi il nostro  suolo e non abbia 
commesso reato  è Ubero, e la sua Hbertà non 
può essere in  alcun modo m enom ata, e che 
perciò non vedeva come potrebbe prendere 
l’im pegno —  natu ra lm en te  per m antenerlo —  
di sottoporre a sorvegbanza quei prigionieri 
liberati dalla Russia in  modo da im pedire 
loro di varcare una qualunque delle nostre 
frontiere.

« Comunque, nei riguard i dei doveri della 
n eu tra lità  che l’Ita lia  è te n u ta  ad osservare, 
il P residente del Consiglio si riserva di ap 
profondire l’esame delle questioni di d iritto , 
che potrebbero eventualm ente sorgere, affi
dandone lo studio agb uffici com petenti. »

Il mio com unicato e la  parola esattamente, 
che ho sotto lineata, derivavano da ciò, che 
l’am basciatore di Russia aveva il giorno prim a 
dato d ire ttam en te  alla Agenzia Stefani l’an 
nunzio della proposta del suo governo dicen
dosi da questo autorizzato . A vrebbe dovuto 
invece correttam ente, prim a di darle pubb li
cità, in terpellare me; perché la p roposta con
teneva la condizione di un  im pegno da assu
mersi dal Governo italiano. N on si t r a t ta v a
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di un a tto  unilaterale, bensì di un  accordo da 
prendere in  due. Avendo io pertan to  disposto 
che si sospendesse la pubblicazione del co
m unicato russo fino a che io non avessi esa
m inata  la p o rta ta  della proposta, l’am bascia
to re , e propriam ente l’addetto  m ilitare, si af
frettarono  a darne notizia ad alcuni giorna
listi. Onde il p iù diffuso giornale del m a t
tino , che era pure organo in terven tista  m as
sonico non sim patizzante con me, la pubblicò 
travisandola tendenziosam ente. La condizio
ne era espressa così: « a p a tto  che il Governo 
italiano s’im pegni a non restitu irli (i prigio
nieri da inviarsi in  Italia) all’A ustria ». Sog
giungeva il giornale che la notizia era s ta ta  
com unicata alla Stefani dall’A m basciata di 
Russia, m a non pubblicata perché era m an
cato il nulla osta dell’on. Salandra, di cui 
s’ ignorava la risposta. Seguivano, n a tu ra l
m ente com m enti non benevoli e ta li da sovrec
citare il sentim ento pubblico. Onde la neces
sità  di rettificare il tenore della proposta e di 
spiegare le mie riserve. Di fa tti la m ia rispo
sta  fu generalm ente com presa e approvata , e 
lodata la prontezza della m ia p ara ta , nono
stan te  che la b o tta  mi arrivasse di sorpresa. 
Vero è che poco c’era da van tarsi del piccolo 
successo sopra K rupenski, b rav ’uomo e non 
privo di coltura, m a assolutam ente m ancante 
di finezza e di stile.

K rupenski si rese conto della gaffe commes
sa; seppe del mio m alcontento e m olto se ne
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rincrebbe. Corse ai ripari per mezzo di F er
dinando M artini, il solo fra i m iei colleghi che 
avesse dim estichezza con gli am bienti diplo
m atici e allora, per i no ti suoi sentim enti, 
amichevoli co n ta tti con gli am basciatori del
l’In tesa . Gli chiese di m etterlo  in  buona grazia 
con me, ricordando la sua in tim ità  con San 
Giuliano, che lo riceveva —  diceva lui —  
en robe de chambre. P ro testava, come p ro te 
stò pure in  copiose in terv iste  con giornali
sti, contro ogni significato di pressione che si 
volesse a ttribu ire  all’a tto  spontaneo, d ’in izia
tiv a  dell’Im peratore. Le stesse p ro teste  fece 
il M inistro Sazonoff al nostro am basciatore 
a P ietrogrado; ed io, che non intendevo in 
grossare e inasprire l’incidente, non solo le 
gradii, m a rinnovai l’espressione dei p iù  vivi 
sentim enti di riconoscenza per le generose in 
tenzioni dello Czar. L ’episodio fu chiuso senza 
alcuna conclusione: lo stesso K rupenski, in 
una  conversazione successiva, avendo fa tto  
capire che non si aspe ttava  una risposta de
finitiva, la quale in  fa tt i  non fu p iù  da ta  
nè richiesta.

Questo per la form a. In  rea ltà  io non p o te 
vo non in terp re ta re  l’a tto  del Governo Russo 
come una tro v a ta  per m etterc i quan to  più 
possibile con le spalle al m uro e costringerci 
a una decisione, che allora noi non in tende
vam o prendere né m anifestare. La Russia era 
s ta ta , du ran te  la guerra libica, unica fra le 
grandi Potenze veram ente a noi benevola.
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Allo scoppio della guerra m ondiale, fin dai 
prim i di agosto, avrebbe preteso il nostro 
im m ediato in tervento , largheggiando in prof
ferte a spese dell’A ustria, senza troppe pre
occupazioni, allora, degli interessi degli Slavi 
del Sud in  Adriatico. Delusa in tale a sp e tta 
tiv a  e illudendosi di po ter aver ragione da so
la dell’A ustria, assunse un  contegno alquanto 
duro e altezzoso. La stam pa russa rinnovava 
ogni tan to  le esortazioni all’ I ta lia  in tono 
d ’intim azione. In  quei giorni ragionava a lun 
go sull’isolam ento dell’Ita lia  uscita dalla T ri
plice, concludendo che non le rim aneva altra  
via da quella in fuori dell’« im m ediato » in 
tervento  a fianco dell’In tesa. A proposito dei 
prigionieri un  organo ufficioso rivelava im 
prudentem ente il gioco. Della risposta del 
Governo italiano riconosceva la correttezza 
e la cortesia « dietro le quali si cela la com
prensione della difficoltà di risolvere le que
stioni delicate derivanti dal nuovo caso. L ’I 
ta lia  è potenza neutrale e non ha ancora an 
nullato  il suo tra t ta to  con l’A ustria-U nghe
ria. Ma può essa non considerare come I ta 
liani i T rentin i e i T riestini?... Se pertan to  
l’Ita lia  accetterà la proposta, significherà che 
rinunzia ai legami con gli ex-alleati. Se in 
vece la declinerà, vorrà, dire che abbandona 
le sue aspirazioni sulle te rre  irredente. »

In  quanto  ai prigionieri, che si calcolavano 
ad oltre un  migliaio e che erano tra t ta t i  um a
nam ente dalle au to rità  russe, la verità  era
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—  ed io lo osservai fin dal prim o giorno a 
K rupenski —  che in  linea di fa tto  era orm ai 
difficilissimo farli venire. Chiuse le. vie del
l’E uropa centrale; chiusi i D ardanelli; non 
certo disposta la T urchia sul pun to  di en trare  
in guerra a farli passare sul suo territo rio  da 
un  porto  del Mar Nero a un  porto  dell’Egeo; 
rim aneva il lunghissimo periplo per A rcan
gelo, il cuo porto  nel prossimo N ovem bre sa
rebbe sta to  chiuso dai ghiacci. In  rea ltà  non 
vennero, sotto  nessuna form a o condizione.

Mi fu fa tto  osservare che uom ini politici 
ita lian i avevano già ringraziato  d ire ttam ente  
l ’A m basciata russa dei benevoli ordini d a ti 
dallo Czar per il tra ttam en to  dei sudditi au 
striaci di nazionalità ita liana; ed ora s’erano 
affre tta ti ad esprim ere v iva e incondizionata 
riconoscenza per l’offerta dei prigionieri. I l 
che si spiega con nobili e sinceri m otiv i sen
tim entali, m a non esclude il rincrescim ento 
che si fosse m ancato  alla regola, a parer mio 
degna di assoluto rispetto , che gli uom ini po
litici debbano inibirsi verso i rapp resen tan ti 
di Potenze straniere ogni m anifestazione che 
non sia pienam ente concordata col proprio 
Governo. Nel caso, di cui ho parla to , la dero
ga non ebbe im portanza; se ne videro poi 
casi ben più  gravi e con conseguenze di seri 
danni al Paese.
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*  *  *

D all’episodio diplom atico dell’offerta russa 
l’attenzione del pubblico fu presto d isto lta 
per le notizie dello sbarco a Y alona già da un  
pezzo designato e preparato , in  quei giorni 
finalm ente effettuato.

Il 31 agosto era p artito  da Durazzo, co
stre ttov i, oltre che dall’insurrezione dei suoi 
sudditi, dalla m ancanza di risorse finanzia
rie, l’efimero sovrano im posto all’A lbania dal
le Potenze europee. I l paese restava in con
dizione caotica, campo di tu t t i  gli in trigh i e 
di tu t te  le ambizioni, facile preda degli S ta
ti  conterm ini, Serbia e M ontenegro al N ord, 
Grecia al Sud. Y ’erano rim asti a ttiv i agenti 
austriac i; v ’erano convenuti, nonostante la 
separazione territo riale dalla Turchia, agenti 
dei Giovani Turchi che proponevano la can
d ida tu ra  di un  principe della fam iglia del 
Sultano. L ’Ita lia  —  tu t t i  da noi e all’ estero 
lo com prendevano —  non poteva rim anere 
spetta trice  indifferente di quell’anarchia, la 
sciando annullare i risu lta ti dell’annoso e in 
tenso lavoro della sua diplomazia troppo con
cen tra ta , forse, sulla questione albanese. Io 
non credevo allora, e neanche oggi credo, al
la possibilità di espansione demografica e di 
in traprese economiche, salvo che passive, in 
quella regione; m a, reputando nostro in teres
se v itale e nostro d iritto  topografico e stori-
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co l’assicurarci una situazione predom inante, 
com unque non esclusiva, in A driatico, avevo 
già da qualche anno (1) m anifestata  l’opi
nione che da noi non si potesse consentire che 
alcuna grande o piccola Potenza, s’imposses
sasse di Valona e della sua baia. Sfasciato il 
prim o abbozzo di S tato  albanese indipendente, 
si po teva ciò, in quel tem po di generale scate
nam ento , im pedire senza, in  qualsiasi form a, 
impossessarcene noi? Questo nella sua cruda 
e semplice rea ltà , il problem a la cui soluzione, 
per allora almeno, ci s’im poneva sem pre più  
urgente a m isura che i Greci avanzavano dal 
Sud sotto  form a di bande epirote, che aveva
no costitu ito  un  simulacro di governo detto  
dell’« E piro autonom o ». Dove finisse l’Epiro 
del N ord e dove cominciasse l’A lbania del 
Sud nessuno poteva dire se non con la voce 
dei m oschetti.

F in  dai prim i di settem bre si pensò all’oc
cupazione, a titolo provvisorio e di m era 
guarentigia, dell’isolotto di Saseno. La Con
su lta , scrupolosa osservante dei no ti accordi 
con l’A ustria pel rispetto  dello statu quo in 
A lbania, ta stò  il terreno a Berlino e, per m ez
zo di Berhno, a V ienna. L a Cancelleria ted e
sca rispose aderendo senz’altro  ; Bercbthold 
ammise di discorrerne. Corsero voci di una 
im m inente nostra  spedizione in A lbania. Le 
facemmo sm entire in  via ufficiosa, m a non re 
cisam ente; consighammo riserva e fiducia nel-

(1) vedi sopra Cap. I. pag. 38.
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la vigilanza del Governo a difesa degli in te 
ressi italiani. F ra ttan to  ci venivano autorevoli 
consigli di agire senz’altro.

T itton i da Bordeaux, in un suo notevole 
rappo rto  (15-20 settem bre) circa le soluzioni, 
che allora parevano probabili, del conflitto, 
prevedeva che, qualunque fosse per essere il 
gruppo di Potenze vittorioso, dalla pace sa
rebbe derivata una nuova sistem azione della 
penisola balcanica e una spartizione fra Ser
bia, Montenegro e Grecia dell’A lbania, alla cui 
v ita lità  come S tato  indipendente le recenti 
esperienze toglievano credito. In  ta le  ipotesi 
noi avrem mo dovuto sostenere le nostre p re
tese su Y alona e, fra ttan to , giovava prendere 
qualche pegno. A pprovava il pensiero di co
minciare da Saseno, previa una preparazione 
diplom atica nei due cam pi. Il nostro insedia
m ento a Saseno con l’ assenso delle cinque 
grandi Potenze sarebbe una buona premessa 
per il giorno della discussione della pace, in 
qualunque form a e a profitto di chiunque do
vesse verificarsi.

P iu  im paziente Sonnino dal Rom ito mi scri
veva (26 settem bre): «Piu ci ripenso e più mi 
confermo nell’ impressione che l’occupazione 
di Saseno e della baia di Y alona va  fa tta  
subito senza chiedere p iù  permesso a nessuno, 
prim a specialmente che si decida la grande 
ba ttag lia  delFAisne in  F rancia e che la Russia 
abbia po tu to  sconquassare di p iù  l’esercito 
austriaco. Ora tu t t i  sono sospesi e sono pronti a
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ingoiare qualunque rospo p u r di non spingere 
nuove forze dalla p arte  dell’avversario e di non 
accrescersi gl’im picci sulle braccia. Q uando le 
cose avessero presa una piega piu decisa po treb 
be essere diverso. Vedi come oggi la Triplice 
In tesa  s’ingoia per due terzi in  san ta  pace per
fino l’abolizione delle capitolazioni fa tta  a r
b itrariam en te  dalla T urchia, p u r di non spin
gerla in  campo. La cosa fa tta  avrebbe un  enor
m e vantaggio all’estero in  quan to  ci libera 
dalla trappo la  albanese e ci dà modo di con
ciliarci con la Serbia e la Grecia (con che 
riesce p iù  facile alla Serbia e alla Grecia di 
conciliarsi con la B ulgaria; e noi potrem o la 
vorarci); di prendere il passo sull’A ustria nel- 
Faffrancam ento dell’A driatico senza farne un  
casus belli ; e all’ interno col fare una cosa 
popolare che d istrae le m enti da ta n te  altre  
troppo pericolose questioni, dando modo al 
Governo di p reparare  u n ’azione più  seria e 
generale pel m arzo; che riem pirà le discus
sioni parlam entari pel dicem bre; che darà a 
te  personalm ente una grande forza politica, 
e in  questo m om ento occorre che il Capo del 
Governo l’abbia; che soddisfa tu t t i  i p a r titi 
senza distinzione e che p repara  una più  fa 
cile soluzione finale e generale delle questioni 
estere per noi, in  quan to  si può sostenere che 
per gl’interessi nostri adriatic i si è guadagnata 
una im portan te  garanzia, onde possiamo m e
glio intensificare la nostra  azione pel T rentino. 
T u  capisci benissimo tu tto  questo senza che
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io m i dilunghi. D unque osa e subito. Scusami 
questa tirite ra . »

Il 29 io gli rispondevo: « P u r troppo non 
è possibile fare, come tu  vorresti e come io 
credo sarebbe bene, prestissimo. » E  gli ac
cennai in  fre tta  alle difficoltà che m i proveni
vano dallo S tato  Maggiore e dalla Consulta: 
difficoltà, a giudizio mio, non indegne di con
siderazione. Bisognava tenerne conto nel re 
golare e nel m isurare la nostra  azione, m a oc
correva superarle m anifestando, come feci, 
la m ia decisa volontà di agire.

Il Maresciallo Cadorna, in  una sua recente 
pubblicazione, ha m olto insistito  sui suoi 
rip e tu ti m oniti al Governo —  pel tram ite  del 
Ministero della G uerra —  circa i pericob e 
le complicazioni che avrebbero po tu to  deri
vare da una occupazione m ilitare di Yalona. 
Egli in fa tti, fin dal 27 settem bre e più volte 
dopo, de tte  avviso contrario  «so tto  il punto  
di v ista m ilitare». (1) Ma delle considerazioni 
politiche che c’inducevano ad agire non po
te tte  non tener conto. M andai a conferire 
con lui, per esporgli la rea ltà  della situazione 
locale e per intendersi sui m odi e sui lim iti 
dell’azione, il nostro M inistro a D urazzo ve
nu to  in quei giorni a Rom a. I l 29 Cadorna m i 
scrisse dn*ettamente; am m ettendo in m assim a 
e in certi bm iti l’occupazione m ilitare:

(1) Cfr. L u ig i C a d o r n a  - Altre pagine sulla grande guerra. 
Milano. Mondadori. 1926. Pag. 104 e seg.
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Roma, 29 - 9 • 914.

Eccellenza,
H o parla to  ora col Barone A llotti, e dopo 

lunga e tenace lo tta  ci siamo messi d ’accordo. 
I l pa rtito  p iù  opportuno sem bra esser quello 
di m andare ora una divisione di nav i vecchie 
a prender possesso di Saseno e del golfo di 
Y alona sbarcando a Yalona tre  o q u a ttro  
com pagnie da sbarco, le quali, so tto  la p ro 
tezione delle navi, afferm erebbero il nostro 
possesso. Si organizzerebbero in tan to  le b an 
de colle popolazioni a noi favorevoli. In  se
guito, se le circostanze consigliassero di in 
viare qualche riparto  di tru p p a  e ciò si po 
tesse fare senza pericolo, lo si p o trà  fare.

Ma in tan to , sbarcando come amici degli 
ab itan ti, parm i miglior p a rtito  sbarcare con 
poca gente. E  non ci priviam o di forze che, 
per quan to  scarse, sono m olto u tili in  Ita lia .

Voglia gradire i miei ossequi e m i creda
Suo D ev:m o L. Cadorna

I  suggerim enti del Capo di S tato  Maggiore 
furono in quel prim o tem po, anzi con qual
che maggiore attenuazione, seguiti. In tan to  
i Greci —  regolari o bande epirote —  occu
pavano B erat e Fieri aggirando Yalona dal 
N ord. Noi dovemmo dichiarare con fermezza 
ad A tene che il Governo Ita liano  non am m et
terebbe per V alona fa tt i  com piuti se non a
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vantaggio dell’ Ita lia . Venizelos non cessava 
di asiscurarci che, per quanto  riguardava il 
Governo Greco, Yalona non sarebbe toccata ; 
avrebbe consigbata a ltre tta n ta  rigorosa asten
sione alle bande dell’Epiro autonom o; m a non 
se ne faceva assolutam ente garante. Del resto 
Yenizelos non cessava dall’incitarci esplicita
m ente a occupare Valona, in guisa da lasciare 
pieno e libero il possesso dell’Epiro alla Gre
cia. I l suo disegno era di spartire l’A lbania 
fra Serbia e Grecia, riservando all’I ta h a  V a
lona.

Alla preparazione diplom atica della nostra 
mossa non bastava l’assenso della Grecia. 
N on volendo, nel com pierla, pregiudicare la 
posizione fino allora m an tenu ta  nel conflitto 
generale, dovevam o possibilm ente procurarci 
l’assenso delle grandi Potenze in tervenute alla 
conferenza di Londra, fra le quab  l’I ta b a  sola 
era rim asta  neutrale. Noi, come faceva la stes
sa Grecia, dovevam o dare alla nostra  occupa
zione il cara ttere  di un  provvedim ento p rov
visorio im posto da ragioni di ordine e di um a
n ità , nell’interesse di quelle contrade straziate 
dall’anarchia e dalla guerra in terna. A raffi
gurarci lo s tre tto  gioco diplom atico di quel 
periodo può essere in teressante sapere che 
trovam m o gl’im peri Centrali p iù  facilm ente 
aderenti che non le Potenze dell’In tesa. Ber- 
cbtold, prendendo a tto  del nostro impegno di 
tener ferm e le deliberazioni di Londra, d i
chiarò ad A varna che non avrebbe sollevate
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difficoltà. A Berlino avevano sem pre ricono
sciuto la  prem inenza dei nostri interessi in  
A lbania. F lotow  andò alla Consulta e, in v ia 
di conversazione col Sottosegretario  Borsa- 
relli, disse: «Perché non andreste a Y alona? 
Chi ve lo im pedisce? T u tti  occupano. Perché 
non occupereste anche voi? » P arve un  ec
cesso di zelo, un  pò sospetto; ta n to  più che 
v ’era qualche indizio d ’indiscrezioni fa tte  a r
rivare a Parig i circa pretesi negoziati del
l ’Ita lia  con glTm peri Centrali. Invece a Pie- 
trogrado Sazonoff aveva fa tto  in tendere al 
nostro  am basciatore che la m ano libera in 
A lbania non ci si po teva consentire se non 
come una delle condizioni di un  nostro de
finitivo im pegno con l’In tesa: la risposta che 
egli consigliava a Londra e a Parigi, era « n u l
la per nulla. » Anche questo atteggiam ento  di 
pressione, conforme a precedenti m anifesta
zioni della Cancelleria russa e allo stile della 
stam pa, spiega l’im pressione che ebbi dalla 
posteriore offerta dei prigionieri.

O rm ai non afferm arci a Y alona sarebbe 
s ta to  rinunziare ad ogni au to rità  e ad ogni 
prestigio sull’a ltra  sponda dell’A driatico. D al
l ’a ltra  p a rte  non volevo lasciarm i deflettere 
dalla linea di condotta stab ilita : arrivare al- 
all’in terven to  in  prim avera, m a senza preci
p ita re  an tic ipate  compromissioni. Decisi di 
parla r chiaro a Londra, dove si accentravano 
i nostri discreti co n ta tti con l’In tesa. L a n o tte  
del 2 o ttobre fu m andato  a Im periali un  lungo
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telegram m a a firma di San Giuliano. Gli si 
descrivevano le condizioni locali; l’avanzarsi 
degli E p iro ti; le insufficienti assicurazioni del 
Governo greco; Timminente conflitto con la 
m inaccia d ’invasione della c ittà  da parte  dei 
contadini arm ati dei villaggi circostanti; l’af
flusso dei profughi m ancanti di ogni risorsa, 
am m alati e affam ati; l’insicurezza dei con
solati. Gli si davano istruzioni di esporle a 
Grey, soggiungendogli le considerazioni di 
politica generale che dovevano indurlo a non 
m ostrare che l’In tesa  impedisse all’Ita lia  la 
difesa di un  suo vitale interesse e a non lascia
re, come potrebbe avvenire, che avvenim enti 
prevedibili ci costringessero ad agire anche 
facendo a meno del suo assenso.

A rafforzare il dispaccio della Consulta e ad 
incitare il nostro am basciatore a un ’azione 
p ron ta  e vigorosa presso il Foreign Office ag
giunsi il seguente telegram m a a m ia firm a:

« Al telegram m a in pari d a ta  direttole da 
San Giuliano soggiungo in  via assolutam ente 
personale e riservata  essere m ia opinione che 
l’occupazione di Yalona, nei modi e nei lim iti 
determ inati dal detto  telegram m a, si renderà 
forse fra brevissimo tem po indispensabile pel 
prestigio di questo Governo cosi all’ interno 
come all’ estero. Essa deve considerarsi come 
la prefazione degli a ltri accordi che speriamo 
poter concludere, m entre ci riuscirebbero dif
ficilissimi se il Paese avesse l’impressione che 
essa ci sia s ta ta  im pedita dalle Potenze della
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Triplice In tesa ; le quali dim ostrerebbero di 
volere esercitare quasi una pressione su di 
noi. Potrem m o anzi esser p o rta ti a com pierla 
anche se queste Potenze la sconsigliassero. 
D a questo mio modo di vedere, che credo dif
ficile possa m utarsi, V. E . rileverà come sia di 
p rim aria im portanza ottenere, se non l’espli
cito consenso, l ’acquiescenza di Grey: il quale 
mi auguro non voglia assecondare certe te n 
denze m anifestate da Sazonoff a C arlo tti ap 
pun to  nel senso di esercitare una  pressione, 
dalla quale invece il Governo inglese, nel suo 
atteggiam ento  correttissim o, si è sem pre a- 
stenuto .

« Come San Giuliano, di piena in tesa con 
me, ha esposto p iù  a lungo a Y. E ., l’opinione 
pubblica in  Ita lia  è ben lon tana dall’essere 
rapp resen ta ta  da poche m anifestazioni rum o
rose, del resto cessate. Esse hanno suscita ta 
una reazione nel senso del m antenim ento  del
la n eu tra lità , alla quale per ragioni diverse 
hanno aderito le due correnti p iù  influenti 
sopra le masse popolari, quella cioè dei socia- 
fisti e quella dei cattolici. Al Governo ad u n 
que, per operare, come desidererem m o, in  
altro  senso, occorre una forza che gli può de
rivare so ltanto  dall’occupazione di Yalona, 
che il Paese considera come un  interesse adria- 
tico v itale e il p iù  m inacciato in  questo m o
m ento. Rendendola possibile Y. E . presterà  
un  grande servigio al Paese, m entre si farà  
un  passo notevolissimo verso la d ire ttiva
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politica che V. E . con ta n ta  au to rità  sostiene 
e propugna.

F .to  Salandra»

Im periali intese e agi senza indugio. E c
co la sua risposta a me d ire tta  il giorno 
dopo:

« Il telegram m a di V. E . mi è sem brato di 
ta n ta  im portanza che m i sono permesso di 
servirmene nel mio colloquio con Grey, t r a 
sformandolo in  una specie di messaggio da Y. 
E . personalm ente a lui d iretto . Confido Y. E . 
vorrà perdonare il mio ardire, m a l’effetto fu 
assicurato. Grey mi ha  incaricato di porgerle 
i suoi ringraziam enti e di assicurarla, in via 
esclusivam ente personale, che egli non avreb
be in  m assim a obiezione da fare alla nostra 
eventuale occupazione di Valona, nei modi 
e nei lim iti traccia ti dal m archese di San 
Giuliano; la considererebbe anzi con sim patia 
(good will) ; m a che non poteva darm i sùbito 
una risposta im pegnativa, ritenendo doveroso 
consultare prim a i gabinetti di Parigi e P ie
troburgo cui avrebbe senz’altro  telegrafato. 
Per u lteriori particolari del colloquio, m i 
riferisco all’odierno telegram m a al m archese 
di San Giuliano, perm ettendom i solo a ttira re  
l’attenzione di V. E . sulla im prescindibile 
necessità da me ravv isa ta  di evitare u lteriori 
confidenziah scam bi di idee con Y ienna e 
Berbno, i quab, venu ti poi a luce, po trebbe
ro, con alienarci per sempre la fiducia di Grey,
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produrre serie conseguenze con danno dei 
nostri interessi p resenti e fu turi» .

F :to  Imperiali

Il 6 Im periali, giubilante, m i telegrafò:
« Compio gradito dovere com unicare pure 

d irettam ente V. E . notizia in  pari tem po te 
legrafata al m archese di San Giuliano.

Grey m i ha teste  dichiarato  Triplice In tesa  
non ha obiezione eventuale nostra  occupazio
ne V alona per i m otiv i e nelle condizioni da 
noi indicate. Questo pronto  e soddisfacente 
risu lta to  è dovuto alla prem urosa insistenza 
con cui Grey ha fa tto  sentire a Parig i e P ie
troburgo opportun ità  aderire desiderio Ita lia .

F .to  Imperiali »

Eguali assicurazioni, in  pari d a ta , ebbero 
T itton i da Delcassé e C arlotti da SazonofF. 
Q uesti recedette dalla sua opposizione; perché 
—  diceva lui —  lT ta lia  non aveva dichiarato 
di volersi in tendere con tu t t i  i firm atari del
le deliberazioni di Londra, cioè anche con la 
Germ ania e l’A ustria. In  verità  noi avevam o 
voluto l’assenso di tu t t i ,  m a singolarm ente, 
senza previe dichiarazioni collettive e senza 
prendere, con alcuno, im pegni di corrispettivi.

In  Ita lia  prevaleva l’opinione che, se V a
lona fosse m inacciata, a noi convenisse in 
tervenire. N on che si potesse parlare di popo
la rità  di u n ’im presa in  A lbania, salvo forse 
in  alcune provincie sull’A driatico, nelle quali
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erano frequenti i rapporti personali e com
merciali con la riva opposta. T u ttav ia , se le 
minacce da qualunque parte  si fossero tra d o t
te in a tto , se ne sarebbe giustam ente addebi
ta ta  grave colpa al Governo, anche perché, 
a disfare qualsiasi fa tto  com piuto, sarebbero 
occorsi veri e propri a t ti  di forza, assai piu 
dispendiosi e com prom ettenti di un  provvedi
m ento di cara ttere  conservativo.

N on m ancarono nella stam pa dissensi au to 
revoli. Qualche troppo acuto ragionatore re 
pu tava  inutile im pigliarsi prem aturam ente e 
distogliere forze in  im prese adriatiche e balca
niche; perché l’avvenire di quelle contrade sa
rebbe sta to  determ inato dall’esito generale, al
lora im prevedibile, del conflitto. I più accesi 
in terven tisti, pure rim proverando al Governo 
quella che essi dicevano politica incerta, non 
approvarono questo prim o segno di azione 
positiva, sospettando persino che lo sbarco a 
Valona fosse un  diversivo per non andare a 
Trieste. Dai precedenti accenni della p repara
zione diplom atica, e segnatam ente dalla m ia 
corrispondenza con Grey, appare chiaro come 
costoro avessero to rto ; m entre il rim ettersene 
passivam ente, senza prendere nessun pegno, 
per le questioni balcaniche e adriatiche, alla 
sistemazione che avrebbe luogo alla chiusura 
della conflagrazione generale, a giudizio mio, 
confortato allora dalla opinione di uomini 
esperti dei precedenti della politica in terna
zionale, come Sonnino e T itton i, avrebbe po-
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tu to  equivalere a una rinunzia a partecipare 
a ttivam en te  a ta le  sistem azione. Certo con
veniva agire con m isura e senza eccessi; al 
che ebbi bisogno di frenare la esuberante e 
ta lo ra  to rb ida  in traprendenza del nostro m i
nistro  A liotti troppo disposto ad assecondare 
gb ambiziosi disegni di Essad Pascià, che si 
era messo a capo dei m ussulm ani di A lbania, 
e si professava nostro fervido amico, richie
dendoci larghe sovvenzioni, m aggiori di quel
le che egli stesso riconosceva avere riscosse 
dalla Serbia.

F inalm ente —  negli stessi non facili giorni 
in  cui si determ inava alF intem o la crisi r in 
novatrice del M inistero e all’ estero l’e n tra ta  
in guerra della T urchia —  ebbe luogo il 29 
o ttobre a Yalona, sotto  la protezione delle 
nostre forze navali e la direzione dei loro capi, 
lo sbarco di una « missione san itaria  ita liana  » 
destinata  a soccorrere i profughi che v i erano 
convenuti dalle vicine contrade invase dalle 
bande epirote insigni per uccisioni e per sac
cheggi. E rano  alcune m igliaia di disgraziati 
in condizioni d ’inaud ita  m iseria, estenuati 
dall’inopia e dalle m alattie . L ’Ammiraglio 
P atris , inaugurando la stazione san itaria , 
ne spiegò lo scopo um anitario , ed ebbe cura 
di soggiungere: « Per ora la tranqu illità  non è 
tu rb a ta  e non si richiede l’azione delle nostre 
navi. Q ualora avvenissero tu rbam en ti, l’I t a 
lia sarebbe costre tta  a in tervenire ». I l giorno 
dopo fu occupato m ilitarm ente e presidiato
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da 200 m arinai l’isolotto di Saseno. E ra  tem po; 
perchè in quei giorni il Governo greco, eli
m inando la pericolosa finzione dell’Epiro au 
tonomo, sbarcava forze regolari a Santi Q ua
ran ta  e occupava A rgirocastro. È  superfluo 
soggiungere che Yenizelos spiegava l’occupa
zione con ragioni di um anità  e di ordine e 
professava osservanza delle deliberazioni del
la conferenza di Londra, quando si potessero 
a ttuare .

Agli S ta ti E steri rivolsi soltanto una com u
nicazione ufficiale, con la quale, spiegandone 
i m otivi, dichiarai di aver deciso d ’im pedire 
lo sbarco di gente a rm ata  in A lbania e l’im 
portazione di arm i e munizioni. « L ’Ita lia  es
sendo la sola Potenza neutrale fra le firm atarie 
della convenzione di Londra, si trova ad es
ser la sola in  grado di prendere le suddette 
misure allo scopo di m antenere la valid ità  del
le deliberazioni stesse ». E ra  un  d iritto  di visi
ta  che noi ci assumevam o per conto di un  
supposto S tato  albanese neutrale, m a che, a 
rigore, avrebbe po tu to  essere esercitato sol
tan to  nelle acque territo ria li di A lbania; 
m entre, a renderlo efficace, si doveva eser
citarlo anche in  alto m are. Di che avvertii 
i nostri rappresen tan ti, incaricandoli di as
sicurare che, nella esecuzione delle misure 
necessarie, le Regie N avi avrebbero proceduto 
con la maggiore cautela e in modo di non a r
recare alcun pregiudizio ai legittim i interessi 
di a ltri S tati. E ra  in rea ltà  im a presa di pos-
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sesso del m are albanese. Alla nostra  occupa
zione volli dare, nella m isura del possibile, 
cara ttere  p iù  m arittim o che territoriale.

Di questo prim o a tto  di occupazione in 
A driatico, p reparato  du ran te  le ultim e se t
tim ane della v ita  di San Giuliano e com piuto 
dopo la sua m orte, la responsabilità è tu t ta  
m ia personale. Molti eventi, ta lun i dolorosa
m ente infausti, ne derivarono poi, in  m u ta te  
circostanze. Ma, per giudicarne pacatam ente, 
con vero criterio storico, occorre rifarsi a l
l’au tunno del 1914. R ipensandovi, senza p re
sum ere di ritra rn e  alcun van to , m i pare che 
si dovesse fare quello che si fece. N on era 
una fo rtuna  per l’Ita lia  l’avere a fronte, do
ve l’A driatico p iù  si restringe, un  territo rio  
che, per disgraziate sue vicende storiche, tro- 
vavasi in condizioni di civiltà meno progredite 
e non ancora re tto  da un  governo sicuro e s ta 
bile. N on per questo ci era possibile disinteres
sarcene e abbandonarlo a chi volesse e potesse 
im padronirsene. F ra  i determ inan ti costanti, 
ta lvo lta  fata li, onde deriva la tradizione del
la politica estera di uno S tato , prim eggia la 
sua configurazione territo ria le  in  funzione 
di quella degli S ta ti conterm ini. Anche dopo 
le penose esperienze e le delusioni degli u ltim i 
anni le sorti dell’A lbania seguitano ad essere 
non u ltim a fra le preoccupazioni della poli
tica internazionale dello S tato  italiano.
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*  *  *

Sonnino prese possesso deiruffìcio il 5 no
vem bre. D a parecchi giorni, da quando cioè 
la sua en tra ta  agli E steri era s ta ta  decisa, 
gli m andavo a casa tu t t i  i dispacci. Non fu 
facile com pito il suo, fin dai prim i giorni. O ltre 
la grande questione, e con questa connesse, sor
gevano di continuo altre  questioni e com plica
zioni. Grave per noi, e per parecchi rispetti, 
quella derivante dall’en tra ta  in  guerra della 
Turchia, p reveduta da un  pezzo, differita per 
la longanime pazienza d im ostrata  dalle P o 
tenze dell’In tesa, specie dall’Inghilterra, p re
cip ita ta  in  quei giorni per un  colpo di m ano 
dei Giovani Turchi asserviti all’influenza ger
m anica.

Il 28 ottobre l’am basciatore di Germania, 
Flotow, venne a dom andarm i quale sarebbe 
s ta to  il nostro atteggiam ento nel caso di una 
prossim a en tra ta  in  guerra della Turchia. Gli 
risposi che ta le  eventualità  non poteva im 
pressionarci favorevolm ente; perché i nostri 
interessi non potevano non esser tu rb a ti da 
ogni maggiore estensione della guerra nei 
dintorni di casa nostra, specie nel bacino 
del M editerraneo. Richiesto quali interessi 
italiani avrebbero po tu to  esserne offesi, p a r
lai dell’agitazione islam itica che già si no
tav a  in tu tto  Yhinterland dell’Africa se tten 
trionale e che, se anche risuscitata a danno
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dell’Ingh ilterra  e della F rancia, non avrebbe 
lasciate im m uni la T ripoh tan ia  e la Cirenaica. 
Accennai pure alla even tuab tà  d ’im pedim enti 
alla libera navigazione del Canale di Suez, 
che avrebbero compromesse le nostre ind i
spensabili com unicazioni con l’E ritrea  e con 
la Somalia ita liana. Flotow  negò che l’ag ita 
zione islam itica potesse prendere grande esten
sione, particolarm ente a nostro danno; e non 
de tte  grave peso alla eventuale azione delle 
forze tu rche raccolte nella regione del Sinai. 
Concluse che la G erm ania a ttrib u iv a  m olta 
im portanza a un  contegno amichevole da 
p arte  nostra; e ne avrebbe po tu to  tener conto 
al m om ento della pace a vantaggio dei nostri 
interessi nel M editerraneo. N on m i parve op
portuno chiedere maggiori specificazioni di 
questa allusione.

A Berlino e a R om a la G erm ania si affrettò 
a darci le più am pie assicurazioni circa il 
proposito della T urchia di non crearci fastid i 
in Libia. La G erm ania si faceva quasi garante 
delle buone intenzioni del governo turco a 
nostro riguardo. Flotow  ritornò  spontanea
m ente a specificare le allusioni della v isita  
precedente: si sarebbe tenu to  conto degli in 
teressi ita lian i nel caso di modificazioni te r 
ritoriali sia nella penisola balcanica sia nel
l’Africa settentrionale. Risposi che non du 
b itavo  della buona fede del governo germanico 
m a non potevo fare a fidanza su quella del 
governo turco. I  fa tt i  già non corrispondeva-
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no a quelle assicurazioni. A Tripoli, nel Fez- 
zan, in Libia serpeggiava il ferm ento. A Co
stantinopoli e nelle provincie erano corse voci 
di rivolte scoppiate a Tripoli e di guerra fra 
l’Ita lia  e la Turchia. Si era lanciato un m ani
festo a tu t t i  glTslam iti. Vi si parlava espres
sam ente dellTnghilterra, della Francia, della 
Russia, persino dell’O landa, m a non dell’I ta 
lia; vi s’incitava il Senussi alla guerra contro 
l’Inghilterra; m a l’intonazione generale era 
di guerra san ta  contro i Cristiani senza di
stinzione, di liberazione degli Islam iti da ogni 
dominazione europea, in  Asia e in Africa. 
Presto gli eventi giustificarono le mie appren
sioni.

N on m ancarono suggestioni e tentazioni 
dalla parte  opposta. I l 26 ottobre Sir Rennell 
Rodd, il sim patico am basciatore d ’Ingh ilter
ra, era venuto a farm i da parte  di Grey la 
seguente comunicazione: « I  p reparativ i tu r 
chi per un  attacco contro l’E gitto  hanno pro
gredito in  guisa ta le  da farci ritenere im m i
nente un ’aggressione. Se la Turchia a ttacca 
l’E gitto , come noi crediamo ora inevitabile, ci 
troverem o di fronte alla questione del Canale 
di Suez, la quale è d ’im portanza anche per 
l’Ita lia . In  questa circostanza è interessante 
di conoscere quale sarà l’a ttitud ine  dell’Ita - 
lia e se essa sarebbe disposta a cooperare per 
m antenere aperto  il Canale». Rodd soggiunge
va che, essendo F lnghilterra  sicura d ’im pedire 
ogni attacco per via di m are, m a non per via
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di te rra , Grey desiderava che noi consideras
simo la questione per vedere se ci fosse modo 
di assicurare la n eu tra lità  e quindi il libero 
passaggio del Canale; riconosceva come il 
problem a fosse per noi difficile a risolvere. 
Grey —  concludeva —  non in tende esercitare 
alcuna pressione, m a ba  voluto fare all’ItaKa 
questo amichevole invito . Risposi che m i oc
correva un  pò di tem po ad esam inare la que
stione; avrei risposto dopo aver presi gli o r
dini di S. M. Due giorni dopo R odd ritornò 
per com unicarm i una dichiarazione della 
Grecia circa l’Epiro e rimise il discorso su l
l ’E gitto . Io gli dom andai, in  v ia assolutam en
te  amichevole e non im pegnativa, né per me 
né per lui, che cosa a suo parere avrem m o 
po tu to  fare per corrispondere alla richiesta di 
Grey senza uscire dalla neu tra lità . R odd r i
spose che, per esempio, avrem m o po tu to  m an
dare qualche corazzata all’im boccatura del Ca
nale, appunto  per difenderne F in tegrità  e la 
neu tra lità .

Di fronte alle aperture, per quanto  discrete, 
dell’Inghilterra , la nostra  posizione era assai 
delicata; perché con Londra i nostri co n ta tti 
erano più  intim i, e a Londra si sarebbero ac
cen tra ti gli eventuali fu tu ri accordi per l’in 
terven to . T u ttav ia  non potevo non osservare 
che la proposta di Grey era form ulata  in  modo 
poco rispondente alla rea ltà  delle cose. P er 
l’Ingh ilterra  si tra t ta v a  di proteggere non 
soltanto  la n eu tra lità  e il libero passaggio del
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Canale, bensì anche l’E gitto , dove sarebbe 
s ta ta  probabile una insurrezione indigena, se 
i T urchi avessero in  qualsiasi modo superato 
il Canale. Se l’Inghilterra, sicura sul m are m a 
non abbastanza per te rra , fosse per dom andare 
una spedizione di nostre truppe, il nostro 
concorso avrebbe avuto  una p o rta ta  reale ben 
maggiore di quella espressa nella form ula di 
proteggere la neu tra lità  e la libertà  del Ca
nale. U na nostra spedizione in E g itto  avrebbe 
quindi, secondo ogni probabilità, porta to  lo 
sta to  di guerra tra  l’I ta lia  e la Turchia, con 
gravi conseguenze per i nostri interessi eco
nomici in  O riente e per le nostre Colonie. E  
sarebbe stato  possibile, uscendo dalla n eu tra 
lità  verso la Turchia, m antenerla verso la Ger
m ania e l’A ustria?

Secondo i nostri disegni, a en trare  nel con
flitto mondiale non eravam o ancora m oral
m ente e m aterialm ente p reparati; né a un  
nostro in tervento  prem aturo  v ’era, pel m o
m ento, sufficiente ragione di m inaccia a v ita li 
interessi italiani. Ad ogni modo non avrem mo 
mai po tu to  esservi indo tti senza previi ac
cordi riferentisi a tu t te  le possibili conseguenze 
del conflitto, non r is tre tti al solo M editerraneo. 
Cosi l’episodio della richiesta inglese rien trava 
nella grande questione generale, la cui risolu
zione era avv iata , m a non mi pareva per a l
lora m atu ra .

Queste considerazioni feci presenti a Im 
periali, il quale aveva largam ente esposte le
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ragioni, certo serie, che avrebbero dovuto in 
durci a non respingere la proposta di Grey. 
Né noi la respingem m o; m a il fa tto  stesso di 
averne allargata la p o rta ta  rendeva difficile 
una rap ida conclusione, che, del resto, non 
ci fu p iù  chiesta da L ondra; la quale avrebbe 
dovuto previam ente in tendersi con Parig i e 
Pietrogrado. Lo stesso Im periali fu costretto  
pochi giorni dopo a inform arci avergli Tyrrell 
confidato che la Russia, avendo avuto  sentore 
delle apertu re  delFInghilterra all’I ta lia  per 
l’E g itto  e il Canale di Suez, aveva fa tto  sa
pere di ritenere orm ai preferibile che ci si 
lasciasse tranquilli astenendosi dall’en trare  
con noi in  qualsiasi negoziato. I l che conferma 
il già no ta to  atteggiam ento  verso di noi poco 
sim patico della Russia, a cui troppo presto 
pareva allora sicura e prossim a la catastrofe 
dell’A ustria e preferiva fosse com piuta per 
opera dei soli Slavi, del N ord e del Sud.

*  *  *

D a una p arte  le complicazioni prevedibili per 
l’apertu ra  di un  nuovo fronte orientale, dal
l ’a ltra  la prevedibile stasi delle operazioni 
m ilitari du ran te  Fim m inente stagione inver
nale facevano pullulare o intensificavano d i
segni p iù  o meno serii e fondati di com bina
zioni e di aggruppam enti a fini di guerra o di 
pace. N ’erano n a tu ra li elem enti gli S ta ti 
neu tra li e noi fra i prim i. S’era già parla to  a
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M adrid, si riparlò a B ucarest di una lega di 
neu tri la tin i che si farebbe m ediatrice di 
pace generale. Non mi parve proposito serio; 
sia perchè la la tin ità , che è un  reale vincolo 
culturale e fino a un  certo punto  sentim entale, 
non ha m ai avuto  rea ltà  di vincolo politico; 
sia perchè gli S ta ti la tin i non belligeranti non 
disponevano di forza ta le  da im porre la pace.

Maggiore interesse, per la sua provenienza 
più che pel suo sapore di originalità, ebbe 
una conversazione confidenzialissima dell’am- 
basciatore germanico W angenheim  col suo col
lega Garroni. W angenheim , dicendosi spinto 
da sentim enti um anitarii, incitava l’Ita lia  e gli 
S ta ti U niti a prendere Finiziativa di u n ’azio
ne pacificatrice, della quale form ulava persino 
il disegno. Poiché nessuna delle potenze bel
ligeranti avrebbe voluto figurare come prim a 
aderente a una sospensione delle arm i, unico 
sistem a, secondo lui, sarebbe s ta to  quello di 
costituire il Consorzio delle Potenze neutrali, 
che invitasse gli S ta ti belligeranti a rispondere 
si o no per la riunione di una conferenza in 
ternazionale, per mezzo di un  cartellino iden
tico ta le da escludere uno speciale riconosci
m ento almeno apparente. (Nella copia che 
serbai di questo dispaccio trovo scritto  a 
margine : « pare uno scherzo »). G arroni sog
giungeva che Finsieme del discorso di W an
genheim gli lasciava l’impressione che la Ger
m ania, pu r tenendosi sicura del risu lta to  finale 
della guerra, avesse i suoi m om enti di dubbio
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e forse non vedesse m al volontieri un  com po
nim ento. U n discorso analogo aveva fa tto  
W angenheim  all’am basciatore degli S ta ti U niti. 
Garroni pensava che una  in iziativa dell’Ita lia  
per prom uovere la conferenza della pace av reb 
be po tu to  avere per risu lta to  qualcuno di 
quei compensi che a ltri si rip rom etteva dalla 
guerra. Io non p o te tti a meno di considerare 
che la pace in quel m om ento avrebbe p roba
bilm ente peggiorata p iu ttosto  che m igliorata 
la nostra situazione internazionale: sarem m o 
rim asti isolati, fuori della Triplice, senza nes
sun obbligo di riconoscenza da parte  delì’In- 
tesa. Ma non vi fu bisogno di com unicare que
ste mie obiezioni. I  disegni di W angenheim  
non ebbero altro  séguito. Lo stesso nostro am 
basciatore a Berlino, pu r m ostrandosi en tu 
siasta dell’idea di un  Ita lia  iniziatrice della 
pace e com pensata con van tagg i che l’avreb
bero esen ta ta  dalla tentazione di partecipare 
al conflitto, ne riconosceva le difficoltà p ra 
tiche di esecuzione; e considerava i discorsi 
di W angenheim  p iu ttosto  come espressione di 
sue idee personali che non come esecuzione 
d ’istruzioni del suo Governo.

Maggiore consistenza avevano i disegni del
la costituzione di un  blocco balcanico. Essi 
erano anteriori allo scoppio del conflitto ge
nerale. Parvero anzi tra d o tti in a tto  con la 
lega contro la T urchia. Ma, d isfa tta  la T u r
chia, s’era violentem ente d isfa tta  anche la 
Lega nelle contese per la divisione delle spo-
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glie. Dopo la pace di B ucarest il sospetto che 
la Russia stesse per riuscire in una ricosti
tuzione del blocco balcanico fu tra  i p iù  ̂ va
lidi m otivi che spinsero l’A ustria-U ngheria al 
passo estrem o. Ora la Russia voleva riten 
tare  la prova, natu ra lm ente come risposta 
all’en tra ta  in guerra della Turchia, e quindi 
con significato favorevole all’In tesa, se anche, 
da principio, con parvenza di neu tra lità . Di 
fa tti era indispensabile l’adesione della Ser
bia, cronologicamente il prim o fra gli S tati 
belligeranti.

In  Ita lia  la stam pa si era m olto occupata 
del blocco o lega balcanica. Giornali e p u b 
blicisti autorevoli sostennero con fervore la 
tesi che dovesse il Governo italiano assum er
ne l’iniziativa. Principale incitatore di questa 
cam pagna era il m inistro bulgaro a Rom a, 
RizofF, uomo intelligente, in traprendente e 
non molto osservante della regola di non in 
gerirsi nelle correnti politiche dello S tato  
presso cui si è accreditati. Rizoff era di ori
gine macedone; possedeva terre nella zona 
di M onastir; si assicurava persino che fosse 
stato  comitagi. Egli, del resto, perseguiva la 
rivincita della Bulgaria dal disastro provoca
to da Re Ferdinando, che la aveva costretta  
alla pace di Bucarest. Sperava la cessione di 
M onastir e persino uno sbocco all’Adriatico. 
Come si ponesse allora la in teressante e in 
trica ta  questione risulta dal seguente mio te 
legram m a circolare d iretto  ai nostri ambascia-
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to ri presso le Potenze dell'In tesa e ai nostri 
m inistri a B ucarest, Nisch (Belgrado era 
allora occupato dagli A ustriaci), Sofia e 
A tene :

Roma, li 4 novembre 1914.

« Da qualche tem po si notano nella stam pa 
ita liana incitam enti al Governo di adoperarsi 
a costituire una nuova lega degli S ta ti ba l
canici, ciò che si crede ora la  diplom azia i ta 
liana potrebbe facilm ente o ttenere; e si os
serva che un  ta le  risu lta to  darebbe all’I t a 
lia una vera prem inenza nella penisola b a l
canica. Si pretende che alF Italia  sola sarebbe 
oggi possibile di m ettere  d ’accordo Serbia 
con Bulgaria ; secondo alcuni un  terreno 
d ’in tesa fra quei due S ta ti po trebbe essere 
l’affidamento di a ttribu ire  alla B ulgaria Mo- 
n astir e quindi un  tra t to  di A lbania per farle 
avere uno sbocco sull’A driatico. In  cambio 
la Bulgaria farebbe im portan ti cessioni in M a
cedonia alla Serbia, la quale o tterrebbe pure 
una parte  dell’A lbania senza contare gli a ltri 
im portan ti acquisti che le spetterebbero  a 
guerra term inata , dopo la preveduta sconfitta 
dell’A ustria-U ngheria. Uno dei principali au 
to ri di questa corrente, che si no ta  in  m olti 
autorevoli giornali italian i, è il signor Rizoff; 
il quale conosce certam ente assai bene le 
questioni balcaniche anche perchè ha le sue 
proprietà a M onastir, m a non m ostra  m olti 
scrupoli di creare im barazzi al R . Governo
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nel propugnare presso i nostri giornalisti le 
sue vedute politiche.

« Non v ’ha dubbio che u n ’intesa fra Bul
garia e Serbia e la costituzione di un  blocco 
balcanico com prendente anche Grecia e R o
m ania sarebbe assai vantaggioso alle nostre 
d irettive di politica generale. Quando ciò fosse 
possibile, tenendo conto dei nostri doveri di 
neu tra lità , e tenendo conto dell’opportunità 
di non esporci a insuccessi lesivi del nostro 
prestigio, e della necessità di non assumere 
verso alcuno degli S ta ti balcanici un  a tteg 
giam ento poco amichevole, io non esiterei a 
iniziare un ’azione diplom atica a questo in 
tento.

« Non mi dissimulo però le gravi difficoltà 
che incontrerebbe un ta le piano di azione. 
Dalle comunicazioni del Ministro a Nisch r i
sulta che la Serbia è intransigente nel non 
volere accordare concessioni territoriali alla 
Bulgaria. La missione di Savinski a Nisch 
ha avuto  esito negativo. E  ad ogni modo pare 
che i Serbi, m a soltanto a guerra finita, sareb
bero disposti di cedere alla Bulgaria t u t t ’al 
più Cociana e Is tip . Q uanto a M onastir, se
condo un telegram m a di Fas ciotti del 26 
settem bre scorso, la Grecia ha dichiarato che 
si opporrebbe anche con le arm i ad una ces
sione di quella c ittà  dalla Serbia alla B ul
garia.

« D ’a ltra  parte  le note tendenze austrofile 
del re di Bulgaria e del gabinetto  di Radosla-
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voff costituiscono un  grave ostacolo ad u n ’in 
tesa della Bulgaria colla Serbia, che è in  guer
ra  contro l’A ustria. D a varie p a rti si sospetta 
u n ’intesa segreta, non conosciuta dai m inistri 
bulgari, del re Ferdinando con l’A ustria. E d  
ora è anche risu lta ta  accertata  l’esistenza di 
una in tesa segreta turco-bulgara, in  forza del
la quale, dopo l’atteggiam ento recente della 
Turchia, la Bulgaria si trova  ancor più trasc i
n a ta  nel campo opposto a quello della 
Serbia.

« Ciò s tan te , si vorrebbe che F Ita lia  r iu 
scisse ad ottenere un  risu lta to  che la Russia 
sostenuta da F rancia e Ingh ilterra  non ha 
po tu to  o ttenere né a N isch né a Sofia. Ma in  
sostanza, secondo il piano del signor Rizoff, 
l’I ta lia  dovrebbe farsi paladina delle asp ira
zioni bulgare contro la Serbia. N e risu ltereb
bero probabilm ente assai a ltera te  le relazioni 
italo-serbe, m entre, come giustam ente osserva 
S. E . T itton i nel suo telegram m a del 31 ottobre 
scorso, noi abbiam o interesse a procedere con 
le forme più  amichevoli verso la Serbia.

« Ora però C arlotti inform a che la Russia 
ripeterà  nuovi te n ta tiv i di conciliazione; e 
Fascio tti fa cenno di im  progetto  di far as
sumere impegno alla Serbia e alla Bulgaria 
di rim ettere alle Potenze della Triplice In 
tesa la sistem azione delle reciproche conces
sioni da farsi a guerra finita.

« È  dunque da esam inare a tten tam en te  se 
alcun fa tto  nuovo sia in tervenuto  o se una
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nuova situazione si sia p rodo tta  che perm etta 
all’I ta lia  di assum ere una utile iniziativa.

« Su tu tto  quan to  precede la prego telegra
farm i il suo parere form ulando anche even
tuali suggerim enti.

F :to  Salandra

F ra le risposte com unicatem i poi da Sonnino 
la più notevole m i parve quella del nostro 
m inistro ad Atene, Bosdari. Colgo l’occasione 
per ricordare la favorevole impressione che 
ebbi dell’ opera, prudente e antiveggente, 
del Bosdari ad A tene come di quella del Fa- 
sciotti a B ucarest. Bosdari, che, per essere 
sta to  m inistro a Sofia, ben conosceva uomini 
e fa tti della politica balcanica, riteneva fan 
tastiche le speranze di Rizoff, nulla offrendo 
la Bulgaria alla Serbia e alla Grecia in  cambio 
delle concessioni pretese; dub itava della u ti
lità  stessa per l’I ta b a  della costituzione di 
un blocco balcanico che sarebbe sta to  discioito 
dalFA ustria se* eventualm ente v ittoriosa; e, 
nella opposta ipotesi, avrebbe resa irresisti
bile la com pleta slavizzazione della penisola; 
era convinto di segreti accordi già preesistenti 
di re Ferdinando con l’A ustria-U ngheria e 
probabilm ente anche con la Turchia.

I ten ta tiv i di concifiare Bulgaria e Serbia 
furono ciò nonostante proseguiti invano an 
cora per m olti mesi, finché re Ferdinando si 
decise a sm ascherarsi e ad avviarsi anche lui 
al precipizio.
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Dei principali eventi di quelle settim ane ho 
voluto dare qualche cenno, non per accrescere 
im portanza alla m odesta opera m ia di Mi
nistro  degli E steri, m a per m ostrare come 
avessi ragione nel ritenere che la direzione 
della politica internazionale richiedeva tu t ta  
l’attenzione e l ’a ttiv ità  di una m ente ben p re
p a ra ta  e non d isto lta da altri gravosi com piti. 
Cosi l’assunse e la prosegui Sonnino con as
siduo intenso lavoro.

*  *  *

E ra, prim a della guerra, nelle consuetudini 
della Consulta un  solenne pranzo diplom atico 
per la sera dell’11 novem bre, genetliaco del Re. 
A ssunto da me il 18 o ttobre Yinterim  degli 
Affari E steri m i fu proposta la questione se 
convenisse, anche quell’anno, seguire l’usanza, 
m entre una diecina fra i convitati, rappresen
ta n ti di S ta ti belligeranti, dovevano astenersi 
da ogni rapporto , fosse anche di pu ra  form a, 
fra loro. Dopo qualche esitazione m i decisi 
pel si: noi non eravam o in  guerra con alcuno; 
ci conveniva serbare rigorosam ente il c a ra t
tere della neu tra lità ; non v ’era ragione suf
ficiente di non rendere al Sovrano il consueto 
omaggio; si sarebbe curato  di ev itare alla 
meglio i possibili inconvenienti.

Consegnando l’ufficio a Sonnino Finform ai 
del pranzo. Sonnino, alieno sem pre dallo 
spendere e dal festeggiare, avrebbe preferito
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non farne niente; m a gli inv iti erano in corso. 
I  funzionari esperti del cerimoniale durarono 
grande fatica ad assegnare i posti in  guisa da 
evitare con ta tti troppo sgradevoli. I neutrali, 
fra i quali i d ignitari italian i cui spettava  l’in 
vito, servivano da cuscinetti. Intervennero  gli 
am basciatori della Triplice quasi a dim ostrare 
la saldezza dell’alleanza. Si scusarono per ra 
gioni diverse B arrère e R odd; intervenne 
K rupenski. Inconvenienti, aiutando la buona 
educazione di tu t t i ,  non se ne verificarono. 
Non ho mai assistito a più malinconica riu 
nione. Non conversazioni in  m olti, non croc
chi; solo un sommesso bisbiglio e sguardi fu r
tivi. Esaurito  il penoso com pito i convitati 
si affrettarono a congedarsi. Alle 22 di s tra 
nieri non v ’era p iù  nessuno.

Della uggiosa serata  non avrei serbato ricor
do se non mi fosse toccato sedere accanto a 
Flotow, l’am basciatore di Germania, col quale 
conversai du ran te  l’in tero  pranzo, in  tono, be
ninteso, non ufficiale, e però tan to  più franco 
e interessante. Le conversazioni confidenziali 
consentono di dire m olte cose che altrim enti 
non si potrebbero dire e, spesso, se ne riferisce 
ai governi. Con Flotow  si conversava volentieri. 
Non era un  uomo di prim o ordine, m a garbato, 
equanim e, sinceram ente ben disposto verso 
l’Ita lia . D ai docum enti pubblicati in G erm a
nia si rileva come egli avesse com presa e p re
veduta in  tem po utile, anche prim a dell’uZ- 
timatum , l’im possibilità per noi di associarci
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con l’A ustria alFim presa di aggressione. Flo- 
tow aveva saputo  fin dal 10 luglio, dal suo Go
verno, delle le ttere  scam biate tra  Francesco 
Giuseppe e Guglielmo e del pieno accordo per 
l’azione contro la Serbia, m a con rip e tu ta  rac
com andazione di nulla dire a San Giuliano. 
Come ho narra to , il testo  dell’ ultimatum  non 
gli era s ta to  com unicato da Merey prim a che, 
insieme a noi, lo sentisse leggere, in  telefono, 
al Palazzo della Fonte. A Berlino non erano 
contenti di lui. Gli rim proveravano di essere 
rim asto a Fiuggi a curarsi la m alferm a salute; 
m entre gli am basciatori dell’In tesa  non s’era- 
no mossi da Rom a. U n grave rim provero po
stum o gli si faceva pure, non so con quan ta  ra 
gione, nei circoli diplom atici: prim a di venire 
am basciatore a R om a era s ta to  m inistro a B ru 
xelles; e di là avrebbe assicurato il suo G over
no che il Belgio, nel caso previsto  dell’invasio
ne dei Tedeschi, avrebbe p ro testa to , m a poi li 
avrebbe lasciati passare tranquillam ente. A 
Berlino si p reparava allora il suo richiam o; ed 
egli stesso, sentendosi a disagio, lo aveva do
m andato . T u ttav ia , o appunto  per questo, nel 
novem bre si dim ostrò p iù  a ttivo  che m ai. Con 
Sonnino, che pure lo vedeva con sim patia, ebbe 
im portan ti conversazioni. Di quella av u ta  con 
me, du ran te  il malinconico pranzo d e lF ll 
novem bre, due pun ti mi sono rim asti in  
m ente.

Flotow , che m ostrava qualche speranza in 
non lontane tra tta tiv e  di pace, nelle quali
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l’Ita lia  avrebbe po tu to  avere una parte  im 
portan te , si lam entò discretam ente della cor
rente di avversione alla Germ ania, che si an 
dava sempre più accentuando nella opinione 
pubblica e nella stam pa italiana. Io non po
tevo negarla; cercai spiegargliela con la con
clam ata solidarietà della Germ ania con l’A u
stria , verso la quale i sentim enti degli Ita lian i 
erano a lui ben noti. Soggiunsi che, anche 
presso di noi, aveva nociuto alla G erm ania 
l’invasione del Belgio. Al che Flotow  repu
tò  u tile assicurarm i non essere nei propositi 
della G erm ania un ’ occupazione perm anente 
del Belgio; voleva soltanto acquistare uno 
sbocco fino ad Anversa. Pensai che tale p re
tesa, ingenuam ente confessata, rendesse inu 
tile, per allora, ogni tra t ta t iv a  di pace. N a
poleone aveva detto  «Anversa è una  pistola 
p u n ta ta  contro l’Inghilterra  ».

P iù  im portan te , per noi, il secondo argo
m ento della nostra  conversazione. Flotow, 
volendo persuaderm i come l’ItaHa fosse in 
teressata a una rap ida conchiusione della 
pace, accennò alla probabilità  che il governo 
tedesco non avrebbe po tu to  resistere a lungo 
alle pressioni che gli venivano dal po ten te  
partito  parlam entare del Centro, affinché, in 
occasione dell’inevitabile riassetto  dell’E u ro 
pa a guerra finita, si risollevasse la questione 
rom ana. Soltanto un  nostro atteggiam ento, 
per lo meno di sim patia, verso la Germ ania, 
avrebbe po tu to  evitarci qualche grave fasti-
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dio. I l tono non era di minaccia, m a di am i
chevole m onito. Io nulla gli contrapposi per 
lasciarlo proseguire, come prosegui, con evi
dente insistenza.

Sapevam o già dell’agitazione in quel senso 
in iziata dai cattolici tedeschi, m a contenuta 
dal governo, interessato allora a non irritarci. 
Già M attia Erzberger, uno dei capi del Centro 
cattolico, aveva com inciato a ventilare  i p r i
mi disegni della sua fervida fan tasia  politica. 
Im portan te  coincidenza: pochi giorni prim a 
m i era s ta to  da fonte assolutam ente certa 
riferito che Joel, il famoso d irettore della B an 
ca Commerciale ita liana, aveva in confidenza 
d a ta  le ttu ra  a un  senatore italiano, che aveva 
em inente posizione nel m ondo degli affari, di 
una le tte ra  del principe di Biilow, in cui si m i
nacciava l’Ita lia , nel caso che entrasse in  guer
ra contro l’A ustria e per essa contro  la G erm a
nia, persino del ristabilim ento del potere tem 
porale del P apa. E videntem ente la confidenza 
era s ta ta  fa tta  perché mi fosse, come m i fu, 
com unicata. Joel non era un  agente della Ger
m ania nel senso volgare della parola; m a era 
tedesco, uomo di alto  valore, m olto legato a 
Biilow, poten te, sino allora, anche più del do
vere, presso la Consulta.

Flotow , seguitando la conversazione e r i
cordando di essere s ta to  incaricato di affari 
presso il V aticano, dove aveva m antenu te 
buone relazioni, m i affermò con m olta as
severanza essere intenzione del P apa  di fare
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ogni sforzo per essere ammesso alla Confe
renza della Pace; il P apa lavorava già a ta l 
fine senza intenzioni ostili per l’Ita lia ; D el
la Chiesa, a differenza di Sarto, essere uomo 
abile e conoscitore della diplomazia stran iera; 
la G erm ania essere costretta  a tener molto 
da conto il P apa a causa del grosso p artito  
del Centro. Q uesta parte  della conversazione 
mi parve intesa a prepararci a un  assenso del 
la Germania alla dom anda del Papa.

F in dall’o ttobre mi era s ta ta  segnalata da 
M adrid una corrispondenza apparsa in un dif
fuso giornale spagnuolo notoriam ente legato 
a quell’am basciata di Germ ania. Vi si espri
m eva l’opinione che il Pontefice avrebbe po
tu to , in occasione della conferenza della pace, 
o ttenere dall’uno o dall’altro  dei gruppi belli
geranti che fosse sollevata la questione della 
guarentigia internazionale di una qualsiasi for
m a di potere tem porale. Non era lecito, non 
era anzi natu ra le , il sospetto che la Germ ania, 
rinnovando il gioco di Bism arck, intendesse 
adoperare la questione rom ana per rinchiuder
ci nei cancelb della Triphce?

Cosi è che, fin dal novem bre 1914, fu posta, 
e non da noi, la questione dell’in tervento  del
la Santa Sede nella fu tu ra  conferenza della 
pace; onde noi, fin d ’allora, fumm o costretti a 
form ulare espbcite riserve in  proposito. Nelle 
conversazioni, nei docum enti e nei giornab di 
quel tem po si debbono cercare le principali, 
se non le sole, origini di quel famoso articolo
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15 dell’Accordo di Londra, che fu, m olto su
perficialm ente, a ttrib u ito  a un supposto p re
concetto anticlericale o anticatto lico  di Son- 
nino.

Voglio lealm ente soggiungere che nessun 
d iretto  indizio ci era pervenuto  che il te n ta 
tivo dei cattolici e del Governo tedesco fosse, 
com unque, eccitato dal V aticano, o vi tro 
vasse appoggio o consenso. B enedetto  X V , 
eletto  in settem bre, aveva bensì, nella sua 
prim a enciclica del 1 novem bre, congiunto 
al fervido voto per la pace il desiderio che 
« cessasse la condizione anorm ale in  cui si 
trovava il Capo della Chiesa »; m a non era 
andato  oltre il rinnovam ento della generica 
e orm ai rituale  « p ro testa  dei predecessori.

428



CAPITOLO OTTAVO

V ERSO LA G U ER R A

Carattere del nuovo Ministero. Suoi compiti. Provvedimenti 
presi per Vesercito. Dallolio e Corcano. Stato d’animo del Paese. 
Giuriati e Bonicelli - Convocazione del Parlamento. Comuni
cazioni del Governo. Mio discorso del 3 dicembre. Dimostra
zione alla Camera. Generale consenso. Impressioni all’interno 
e all’ estero. Congratulazioni austriache - La rivelazione di 
Giolitti.. Suoi precedenti diplomatici. Giudizi in Italia e fuori. 
Conversazione con Macchio - Ripresa dei negoziati con l’Austria 
per l’articolo VII. Passo a Vienna e comunicazione a Berlino. 
Risposte di Berchtold. Previsioni circa l’esito. Trieste. Preoc
cupazioni dei Triestini - Biilow a Roma. Precedenti della sua 
missione. Il primo colloquio. Impressioni mie su Biilow. Im
pressioni pessimiste di lui - Evoluzione dello spirito pubblico. 
Augurii per il 1915. Occupazione militare di Valona. I tele
grammi augurali della Triplice. Il Collare dell’Annunziata.

Il Ministero rinnovato  era, come ho detto , 
il piu forte e autorevole che, date  le circostan
ze, si potesse in  quel m om ento costituire. 
Tale era riconosciuto dalla pubblica opinione 
all’ in terno ed all’ estero. Gli avversari palesi 
non furono aspri nelle loro polemiche; i m al
contenti si sentirono costretti a dissimulare 
l’animo loro. L ’averlo ricostitu ito  cosi fu con
siderato come un  mio successo; m a deve ascri
versi anche al sentim ento patrio ttico  degli uo
mini insigni, i quali accettarono di en trarv i in
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un  m om ento che com prendevano decisivo per 
le sorti del Paese. Io m ’ero s tud ia to  di evi
ta re  ogni significato di maggiore accentuazio
ne verso una delle due vie che restavano al
lora aperte  alT Italia: il proseguire nella neu
tra lità , o r in te rv en to  con l’In tesa . Sorinino 
agli E steri nulla pregiudicava; si sapevano le 
sue in  altri tem pi re itera te  m anifestazioni tri- 
pliciste; si sapevano le sue congenite sim pa
tie per l’Ingh ilterra; si sapeva sopra tu t to  il 
suo profondo ed esclusivo patrio ttism o ita lia 
no; m a, riservato e silenzioso quale era forse 
oltre il necessario, nessuno poteva van tarsi di 
conoscere i suoi a ttu a li sentim enti e disegni. 
Quali in rea ltà  fossero già sanno i miei le t
tori. Della grande risoluzione cui ci avv iava
mo, i m inistri non avevano m ai collegialmente 
parla to  e tan to  meno deliberato. Ma ciascuno 
di loro in tendeva orm ai il comune com pito; 
e lo aveva, di vero cuore, accetta to . N on era 
un  m inistero di giovani: t u t t ’altro ; Sonnino, 
M artini, Carcano, Cavasola e Grippo erano 
avan ti negli anni piu. di me, che ero già un 
pezzo avan ti. N on ripeterò  per essi il luogo 
comune della gioventù del cuore e dell’ in te l
le tto . Questo solo posso dire: che si misero 
all’opera con piena virile coscienza e con con
tinua  in tensità  di lavoro, sforzando, dove oc
corresse, le loro energie fisiche sino a logorarle. 
Del resto in  noi vecchi le idealità  del R isorgi
m ento, sebbene contenute nelle loro m anifesta
zioni, erano vive, calde e tenaci più forse che
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in qualunque giovine, perché sorrette da una 
tradizione che aveva illum inato, fin dalle ori
gini, la lunga v ita . Accingersi alla finale im 
presa del Risorgim ento era per noi di questa 
v ita  l’am bito coronam ento.

I frequenti Consigli dei M inistri dei due ul
tim i mesi del ’14 ebbero a occuparsi di n u 
merosi e gravi provvedim enti di cara ttere  eco
nomico e finanziario, principali quelli d iretti 
ad assicurare al Paese gli approvvigionam enti 
delle derrate necessarie alla sua v ita , e all’ e- 
rario i mezzi per far fronte alle straordinarie 
spese m ilitari e alla diminuzione delle en tra 
te, inevitabile conseguenza della crisi gene
rale del credito e dello sconvolgimento del 
traffico. E rano argom enti, nei quali avrei av u 
ta , per i miei studii e per gli uffici prim a oc
cupati, speciale com petenza. Ma allora dovetti 
rim etterm ene ai miei colleghi. Avevo assegnati 
a me stesso com piti più che sufficienti ad as
sorbire il mio tem po: assicurare bordine in 
terno; procurare che a grado a grado il Paese 
si com penetrasse della necessità di uno sforzo 
suprem o; seguire la politica internazionale e 
gli apprestam enti m ilitari. Dell’opera da ta  a 
ta li fini serbo qualche speciale ricordo. La sto
ria am m inistrativa e finanziaria del Ministero 
che condusse all’in tervento  non m ancherebbe 
d’interesse, m a non è mio proposito ricostru ir
la, né ne avrei gli elementi. Mi giova ripetere 
che questi miei ricordi si riferiscono soltanto 
ad impressioni ed esperienze personali.

431



ANTONIO SALANDRA

Prim eggiava nell'anim o mio il pensiero del 
rafforzam ento e dell’am pliam ento dell’eserci
to , necessaria prem essa di ogni mio disegno 
e di ogni eventuale azione. Vi attendevano 
con intelligente fervore e, per allora, concordi 
M inistero della G uerra e S tato  Maggiore, po
nendo in  esecuzione il program m a che ho p u b 
blicato. Lo stesso Maresciallo Cadorna im par
zialm ente riconosce che, dopo la nom ina di Zu- 
pelli, « le cose poterono procedere spedite verso 
lo scopo prefisso; e deve essere tr ib u ta ta  al Mi
nistro  la lode che gli è dovuta per quanto  ha 
fa tto  per la preparazione dell’esercito in  tu t to  
ciò che era di spettanza  del M inistero ». (1) 

Verso la fine di novem bre volli accertarm i 
di quanto  s’era già fa tto  e di quanto  rim aneva 
a fare. E bb i dal M inistro della G uerra suffi
cienti e precise assicurazioni. La forza m obili
tabile rim anendo quella che era secondo gli or
dinam enti v igenti (circa 1.500.000 uom ini), si 
preparava, m ediante il ritm o della ch iam ata 
delle classi, un  esercito quan to  piu  giovane 
fosse possibile. Con parecchi decreti-legge si 
erano am pliati e riform ati i quadri degli uffi
ciali, supplendo alle enorm i deficienze di capi
tan i ed a quelle corrispondenti di subalterni. 
Si erano sospesi i corsi com plem entari delle 
varie scuole m ilitari e tu t t i  gli ufficiali si e ra 
no inv ia ti ai corpi. Si erano accelerati i corsi 
negli is ti tu ti di reclutam ento . Si era p rovve
duto  v a reclu tare largam ente nuovi ufficiali

(1) Ca d o r n a  — La guerra alla fronte italiana. I ,  pag. 46.
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effettivi, sia dai sottufficiali sia dagli ufficiali 
di com plemento meglio qualificati. Si reclu
tavano  pure su larga scala nuovi ufficiali di 
com plemento. Si rim andavano ai corpi di tru p 
pa gli ufficiali perm anenti di arm a com bat
ten te , richiam ando dal congedo vecchi ufficiali 
per coprire posti burocratici e am m inistrativi. 
U na commissione era p a rtita  per l’America del 
Nord a farvi ince tta  di parecchie migliaia di 
cavalli per l’artiglieria, che, in Ita lia , o m an
cavano o erano d isadatti. Si spingeva con la 
massima possibile alacrità  la trasform azione 
del m ateriale di artiglieria; si accresceva la do
tazione dei colpi, s’intensificava la provvista 
dei fucili e la fabbricazione delle cartucce. 
Per gli approvvigionam enti si seguiva il cri
terio di accum ulare le provviste, in  guisa da 
averle pronte, come se la m obilitazione fosse 
im m inente, senza rinviarle all’ultim o m om en
to. Cosi, a non en trare  in altri dettagli, si 
erano già acquistati, all’Estero, per non esau
rire il già scarso m ercato interno, mezzo m i
lione di qu in tali di grano e a ltre ttan ti di ave
na. F inalm ente si rifornivano le deficienti do
tazioni di vestiario ed equipaggiam ento. Da 
calcoli accurati risu ltava che, sulla base delle 
dotazioni effettivam ente esistenti, al 1° ago
sto non avrem m o po tu to  m obilitare se non 
732.000 uomini, fra esercito perm anente, m i
lizia mobile e milizia territoriale; al 1° dicem
bre erano m obilitabili 1.184.000 uom ini; in 
marzo si sarebbe raggiunta la com pleta siste-
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mazione delle dotazioni, cioè il necessario per 
gli organici com pleti di guerra.

Il piano di preparazione, che si andava r a 
pidam ente a ttuando , era in  sostanza una vera 
m obilitazione, col vantaggio di procedere or
d inata , di dar tem po alle u n ità  di nuova for
mazione di affiatarsi, di essere bene inq u ad ra
te , di avere le un ità  di arm i a cavallo ben 
m ontate , di avere già prestab iliti tu t t i  gli orga
ni di com ando senza tum u ltua rii spostam enti. 
Si andava così costituendo un  organism o po
ten te , anim ato da vigore giovanile, bene a r 
m ato , con larghi rifornim enti predisposti, 
in condizioni di efficienza che m ai si sarebbero 
po tu te  prim a sperare. Ma occorreva tem po, 
energia per superare difficoltà di ogni genere, 
risoluzione di affrontare ingenti spese.

F ra  i p iù  benem eriti della preparazione m i
litare ho già nom inati i generali Cadorna, Zu- 
pelli e F etton i. Com m etterei u n ’ingiusta omis
sione se non designassi alla riconoscenza del 
Paese anche il nome del generale Alfredo Dal- 
lolio, cui era e rim ase, du ran te  la guerra, affi
dato  l’im m ane e v ita le  com pito del riforni
m ento e del m unizionam ento dell’artiglieria. 
Debbo pure in questa occasione rendere com 
mosso omaggio alla cara m em oria di Paolo Car- 
cano che, settuagenario, con l’anim o che lo ave
va indo tto  a dare il suo sangue a M entana, si 
assunse e tenne fino all’estrem o l’arduo uffi
cio di M inistro del Tesoro di un  paese povero 
im plicato nella più lunga e dispendiosa guerra.
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Le anticipate chiam ate di classi, il rec lu ta
m ento degli ufficiali, le ingenti commissioni 
per apprestam enti m ilitari, le polemiche che 
ogni tan to  si riaccendevano fra giornali i ta 
liani e stranieri su quello che dovesse o in ten 
desse fare l’Ita lia , diffondevano sempre piu 
nel Paese la sensazione dell’a w ia rs i ad eventi 
risolutivi. Non aveva ragione di opporvisi il 
Governo, com unque fermo nel proposito di 
non lasciarsi com prom ettere da prem ature m a
nifestazioni. Esso si avvaleva dell’accresciu- 
to prestigio per im porre rigorosa l’osservan
za dell’ ordine pubblico e la ottenne senza 
serie difficoltà. Qualche accenno di tu rb a 
m enti per tem uta  deficienza di approvvi
gionam enti di farina o per disoccupazione fu 
subito ed agevolm ente sedato, dim ostrando 
volontà di provvedere adeguate disponibili
tà  di mezzi. A contenere i soliti inc ita to ri di 
disordini b astava  la persuasione che il Governo 
disponeva di copiose forze e, alFoccorrenza, 
le avrebbe adoperate col plauso della grande 
m aggioranza del Paese compresa della gravità 
del m om ento. La direzione del p a rtito  socia
lista (1° dicembre) si lim itava a manifestazioni 
verbali di conferm a assoluta del non in te r
vento e di sfiducia nella neu tra lità  « equivoca » 
del Governo, e a pro testare contro il m iliar
do (la cifra non era, in  complesso, esagerata) 
di nuove spese m ilitari. Non pertan to  Mus
solini perseverava in u n ’aperta  agitazione per 
la guerra, seguito da pochi animosi, cui si
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erano aggiunti alcuni gruppi sindacalisti, spe
cialm ente em iliani. G iovavano a dare l ’im 
pressione che le masse popolari non erano 
tu t te  da im a parte .

I neu tra listi per convinzione politica o per 
interesse di classe non si convertivano. D is
sim ulavano bensì le loro apprensioni perché 
non osavano contrapporsi al Governo, che 
chiedeva soltanto  fiducia e libertà  d ’azione; 
né, buoni ita lian i quali m olti di essi erano, vo 
levano la P a tria  d isarm ata in  mezzo al con
flitto  di tu t te  le forze. Soltanto non volevano 
com prendere come una logica inesorabile im 
ponesse adoperare le forze che si preparavano 
con ta n to  sacrifizio. F ra tta n to  questa logica 
persuasione penetrava, quasi istin tivam ente, 
negli s tra ti non pregiudicati, che sono poi i 
p iù  num erosi, della pubblica opinione. A iu
ta v a  la propaganda della stam pa in terven tista  
ta n to  p iù  efficace di quella contraria. A iutava 
sopra tu t to  la rap ida riscossa e l’intensifica
zione sem pre più  v iva del sentim ento p a tr io t
tico, partico larm ente tra  la  gioventù un iver
sitaria  e i chiam ati alle arm i. Buon segno p a r
ve la num erosa e volonterosa affluenza di 
giovani ai plotoni di allievi ufficiali.

II 29 novem bre ricevetti a Palazzo Braschi 
G iovanni G iuriati, a me già noto come capo 
effettivo del m ovim ento irreden tista  nella 
Venezia Giulia. Conversam m o a lungo. Egli 
mi si profferse p reparato  a valicare il confine 
orientale con un  nucleo di a rm ati; uom ini ed
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arm i erano pronti. Si sarebbero b a ttu ti, si
curi di essere sopraffatti, m a di destare in Ita - 
ba l ’incendio della passione nazionale e di 
dare ragione al Governo d ’intervenire. R i
sposi am m irando la generosa offerta, m a spie
gando al G iuriati le ragioni, per le quali era 
in quel m om ento supremo a tto  di patrio ttism o 
tenere a freno le impazienze e non pregiudi
care p rem aturam ente l’azione del Governo, il 
quale, eventualm ente, avrebbe po tu to  accet
ta re  il nobile sacrifizio. Mi studiai di nulla 
prom ettere e di non im pegnarm i a nulla. 
Non riuscii a dissimulare la com unanza degli 
ideali. Certo è che G iuriati mi comprese. E ra 
venuto esitante e dubbioso circa le mie in 
tenzioni; m i lasciò rassicurato. D a quel gior
no prese da ta  la nostra  amicizia.

Buon amico mio era da parecchi anni G ia
como Bonicelli, depu tato  di Brescia, liberale 
m oderato. A poca distanza da G iuriati venne 
a farm i questo semplice discorso: « Ho perdu
ta  di recente mia m adre; non ho a ltra  fam i
glia; vorrei rendere un  servigio alla P a tria ; ho 
con me una m ano di miei concittadini, uom i
ni forti e risoluti; abbiam o i fucili; se noi scon
fineremo nel Trentino il Governo avrà ragio
ne d ’intervenire. » GH risposi commosso come 
a G iuriati.

G iuriati e Bonicelli, venuti indipendente
m ente l ’uno dall’altro, non erano soldati di 
ven tura , né progettisti di fantastiche spedi
zioni, né legati a sette  o p a rtiti; né i loro pro-
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positi ebbero m ai, fin’oggi, compenso di p u b 
blicità. Li ho ricordati a p rova del come fosse 
allora in  Ita lia  risuscitato  lo spirito dei m a r
tiri del Risorgim ento.

*  *  *

Per il 3 dicem bre erano convocati il Sena
to  e la Cam era dei D epu ta ti. Della convoca
zione non era possibile fare a m eno: si dove
va, secondo Fuso, presentare il nuovo Mini
stero; né si po teva ta le  a tto , m eram ente po liti
co, rinviare, perché occorreva, p rim a che finis
se l’anno, o ttenere la proroga dell’esercizio 
provvisorio del bilancio. I  parlam entari più 
sperim entati concordavano nell’opinione che 
convenisse restringere al m inimo le discus
sioni, le quali, prolungate, avrebbero po tu to  
scivolare su terreno pericoloso: era tem po di 
operare, discutendo il meno possibile. Cosi 
il Governo per allora non presentò, né gli 
furono richiesti, per la conversione in  legge i 
num erosi e im portan ti provvedim enti m ili
ta ri. finanziari ed economici che, so tto  la sua 
responsabilità, aveva dovuto prendere d u ran 
te le vacanze in  form a di decreti-legge.

M olta a ttesa  v ’era per le dichiarazioni, che 
si sapeva io avrei fa tte  nell*annunciare il nuo
vo M inistero. N essuna parola ufficiale salvo il 
mio breve accenno nel prendere possesso della 
Consulta era s ta ta  d e tta  dal Governo dopo lo 
scoppio della conflagrazione generale. R invia-
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ta , se pure, la conclusione della guerra all'anno 
venturo , che cosa si proponeva di fare l’Ita lia?  
P iù  all’ estero che all’ in terno era problem a an 
siosamente d iba ttu to , sul quale qualche luce 
si a ttendeva dalle inevitabili dichiarazioni 
del Governo italiano. Perciò ne preparai io 
stesso accuratam ente il testo . Lo sottoposi 
alla revisione di Ferdinando M artini, il prim o 
prosatore che avesse il M inistero, il prim o, 
forse, che vivesse in  Ita lia . M artini —  serbo 
la sua le tterina —  trovò « o ttim a l’intonazio
ne, opportuna e savio tu t to  quanto  era detto  
con sobrietà febee ». Propose alcune correzio
ni di form a, che volentieri accettai. Propose 
pure —  scriveva lui —  « qualche maggiore 
precisione di espressione che m i è parsa so
stanza ». E rano, in  realtà , accentuazioni del 
tono, secondo le sue note opinioni. N on le ac
colsi, perchè il mio tono m i parve già ab bastan 
za accentuato, come provò l’effetto. Lessi il 
testo  al Consiglio dei M inistri; lo lessi pure 
al Sovrano la m a ttin a  del 3. Al mio accenno 
alle « aspirazioni nazionali » il Re, sorridendo, 
disse: « Qui E lla provocherà gb applausi ». 
Al che risposi: «V ostra M aestà sa che io non 
ricerco gb applausi; m a in certe condizioni è 
bene che ci sia un  Governo applaudito  ».

Alla Camera m olta folla di D eputati, le 
tribune grem ite, presenti num erosi diplom atici 
stranieri, m a, salvo il turco, non gb am ba
sciatori debe Potenze belligeranti, che si sa
rebbero tro v a ti a disagio, l’uno accanto al-
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l’altro , nella r is tre tta  tribuna  della piccola 
aula provvisoria. Mi pare opportuno ris tam 
pare il testo  della m ia dichiarazione, perché 
se ne parlò a lungo e perché rispecchiava fe
delm ente, per quanto  in  form a cau ta  e m isu 
ra ta , la condizione in  cui il Governo s’era 
trovato , i suoi a tti, i suoi propositi:

« Al M inistero, che si p resenta oggi al vo 
stro giudizio, il program m a dell’im m ediato la 
voro è im posto dalla necessità delle cose; poi
ché gli spe tta  reggere il Paese e guidarne le 
sorti in  questo critico m om ento della sua storia.

« M entre, confortato dalle ripe tu te  a tte s ta 
zioni della vostra  fiducia, il Governo si accin
geva a p reparare  u tili riform e am m in istra ti
ve, tr ib u ta rie  e sociali, scoppiò, senza alcuna 
nostra  partecipazione od intesa, im provviso 
e rapidissim o il conflitto, che invano, per la 
tu te la  della pace e della civiltà, ci adoperam 
mo a scongiurare.

« D ove’ il Governo considerare se le clausole 
dei t r a t ta t i  c’ imponessero parteciparv i. Ma 
lo studio p iu  scrupoloso della le tte ra  e dello 
spirito degli accordi esistenti, la nozione del
le origini e le m anifeste finalità del conflitto ci 
indussero nel sicuro e leale convincim ento 
che non avevam o obbligo di prendervi parte . 
(Approvazioni) Sciolti cosi da ogni a ltra  con
siderazione, il libero e sereno giudizio di ciò 
che esigesse la custodia degli interessi ita lia 
ni ci consigliò a dichiarare senza indugio la 
neu tra lità . (Approvazioni)
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« Tale risoluzione fu, come era da attendersi, 
argom ento di passionati d ib a ttiti e obietto di 
giudizi disparati. Ma più  ta rd i, a grado a grado, 
in I ta lia  e fuori, prevalse la salda e generale 
persuasione che noi esercitam m o il nostro di
ritto  e re ttam en te  giudicammo di quanto  m e
glio convenisse agli interessi della Nazione.

« T u ttav ia  la neu tra lità , liberam ente pro
clam ata e lealm ente osservata, non basta  a 
guarentirci dalle conseguenze dello im m ane 
sconvolgimento, che si fa più ampio ogni gior
no e il cui term ine non è dato ad alcuno di 
prevedere.

«Nelle terre e nei m ari dell’antico continen
te, la cui configurazione politica si va forse 
trasform ando, l’ I ta lia  ha v ita li interessi da 
tu telare , giuste aspirazioni da affermare e so
stenere.... ( Vivissime approvazioni. I  Deputati 
sorgono in piedi. Vivissimi reiterati prolungati 
applausi) una situazione di grande Potenza 
da m antenere in ta tta  non solo, m a che da 
possibili ingrandim enti di a ltri S ta ti non sia 
relativam ente dim inuita. ( Vivissime approva
zioni.)

« N on dunque inerte e neghittosa, m a ope
rosa e guardinga; non dunque im potente, m a 
poderosam ente a rm ata  e p ron ta  ad ogni even
to, doveva e dovrà essere la neu tra lità  nostra. 
(Vivissim i generali e prolungati applausi).

« P ertan to  suprem a cura del Governo fu ed 
è tu tto ra  la com piuta preparazione dell’eser
cito e dell'arm ata. (Approvazioni). A conse-
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giiirla non esitam m o ad assum erci gravi re 
sponsabilità di spese e di alcune modificazioni 
agli ordinam enti m ilitari. (Bene!)

« L ’esperienza, che ci viene dalla storia, e 
p iù  dai casi presenti, deve am m onirci che, ove 
cessi l’im pero del d iritto , alla salute di un  
popolo rim ane unica garanzia la forza, (Be
nissimo!), la forza um ana organizzata e m u
n ita  di tu t t i  i perfezionati e costosi strum en ti 
tecnici della difesa.

« L ’Ita lia , che non ha propositi di sopraf
fazione, deve tu tta v ia  organizzarsi e m unirsi, 
quanto  p iù  le sia consentito e col massim o v i
gore possibile, per non rim aner essa stessa 
prim a o poi sopraffatta. (V ive approvazioni).

« A questo, che reputiam o nostro prim o 
dovere, si aggiunge la cura non beve di a t 
tenuare gli effetti della crisi, che nella com 
plessa u n ità  del m ercato internazionale e della 
economia universale, ha paralizzate le indu 
strie, sconvolti i traffici, re s titu iti alla P a tria  
prim a dell’epoca consueta m igliaia di validi 
lavoratori, rincara ti sensibilm ente gli ind i
spensabili p rodo tti alim entari.

« A ta l fine occorsero pure provvedim enti 
eccezionali, tem poranee deroghe al d iritto  co
m une, acceleram ento di pubblici lavori, larghe 
disponibilità di mezzi finanziarii. Di tu t t i  que
sti p rovvedim enti vi chiediam o la im m ediata 
approvazione.

« Possiam o in tan to  con soddisfazione con
sta ta re  che le generali condizioni economiche

442



LA NEUTRALITÀ ITALIANA

del nostro Paese sono venute via via miglio
rando, che il lavoro e il credito vanno rip ren 
dendo il loro norm ale funzionam ento, che 
rinasce la fiducia pubblica. Ma sarebbe perico
losa illusione il credere che altri straord inari 
provvedim enti non occorreranno.

« Il Governo sa bene che ogni sforzo deve 
essere fa tto  per assiem are al Paese una suf
ficiente disponibilità dei generi di prim a ne
cessità. (Bene!) Dove e quando non basti F a t
tiv ità  p rivata , non m ancherà il suo in tervento  
in tegratore. (Approvazioni).

« Cosi la pace in terna dovrà essere a qua
lunque costo assicurata. (Vive approvazioni) 
Lungi del resto da noi ogni dubbiezza che 
possa tu rbarla  il popolo nostro. I l quale sente 
che oggi la P a tria , per la propria salute e 
grandezza, im pone concordia di anim i p ron ti 
ad ogni sacrificio. (V ivissim i e generali ap
plausi) Ad altri tem pi le com petizioni po liti
che ed economiche (Bravo!); ad altri tem pi 
le gare fra i p a rtiti, i gruppi, le classi. Oggi 
è necessario che si affermi solennem ente, colle 
parole e cogli a tti, la solidarietà di tu t t i  gli 
Ita lian i. (V iv i applausi).

« I l prim o e più alto esempio di solidarietà 
nazionale sarà dato di certo, nelle discussioni 
che seguiranno, dalle supreme assemblee ra p 
presentative. I l Governo, al quale ogni cri
terio e intendim ento  di partito  parrebbe oggi 
un  sacrilegio, fa appello alla pa trio ttica  coo
perazione di tu tto  intero il Parlam ento . (Ap-
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provazioni). D al P arlam ento  so ltanto  po trà  
attingere la vigoria necessaria ad assolvere 
l’arduo suo com pito.

« L ’ora che corre dom anda un  Governo fo r
te  e sicuro. Se forza e sicurezza avrem o dal 
vostro voto, potrem o sostenere il grave peso 
delle nostre responsabilità; potrem o prosegui
re nel lavoro intenso e continuo cui diamo 
tu t te  le energie dell’anim a nostra , nella effi
cace difesa degli interessi p resenti della P a tria , 
nella vigile cura delle sorti avvenire dell’I 
ta lia  nel m ondo «( Vivissimi, generali e pro
lungati applausi. I  Deputati sorgono in piedi 
e gridano ripetutamente: «Viva VItalia)))

Le im pressioni stam pate  in parentesi in cor
sivo sono esattam en te  quelle consta ta te  nel 
resoconto stenografico ufficiale. Nel quale esse 
furono, anche per mio consiglio, sensibilm ente 
a ttenuate . Quando dissi che l’I ta lia  «ha giu
ste aspirazioni da afferm are e sostenere » av 
venne una dim ostrazione, il cui ricordo ancora 
m i commove. Camera e tribune, salvo poche 
eccezioni di socialisti ufficiali, si levarono in 
piedi lungam ente applaudendo e acclam ando 
a gran voce. Il depu ta to  siciliano De Febee, 
ardente in terven tista  di E strem a, gridò; «Viva 
T rieste!»  Si associarono m olti dep u ta ti e piu 
le tribune. Cosi ad ogni più vigoroso accenno 
alla n eu tra h tà  fortem ente arm ata , ai possibib 
sacrifizi, alla situazione dellT talia come gran
de Potenza. Cosi alla fine del discorso, che
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lessi con quan ta  forza potevo. Fu  il mio m ag
gior successo parlam entare, non dovuto certo 
a mie a ttitu d in i oratorie, m a al generale con
senso nella m ia interpretazione dell’anim a n a 
zionale. Fu  no ta to  che, alFuscire dall’ aula per 
recarm i al Senato, G iolitti, che era in  mezzo 
a un  crocchio di amici, m i strinse la m ano, 
dicendo: « Bravo, professore! » Al che risposi: 
«Grazie. Ma il professore qui dentro sei tu».

Al Senato furono, o parvero, anche più u n a 
nimi i plausi e gli assensi, sebbene espressi 
nella form a tem perata  propria di quell’ as
semblea.

Come era natura le, le mie dichiarazioni fu
rono, nei giorni successivi, tem a di discorsi 
in Parlam ento , di p rivate  conversazioni, di 
articoli di giornali all’interno e all’estero. P o i
ché non vi erano precisioni, che non vi po teva
no essere, ciascuna parte  le in terpretò , o m ostrò 
di in terpretarle , secondo le proprie tendenze. 
I fautori dell’ in tervento , a iu ta ti dalle non 
dubbie m anifestazioni del Parlam ento , non 
ebbero difficoltà ad accentuarle, con molte 
lodi, nel loro senso. I propugnatori della neu
tra lità  ne furono in realtà  preoccupati, m a, 
non volendo, o non potendo negare fiducia 
al Governo, le in terpretarono  come ferma 
prosecuzione della politica sino allora seguita. 
Mi si assicurò aver G iolitti detto  in  un  gruppo 
di suoi amici « Ho l’impressione che la Came
ra, nella interpretazione che ha d a ta  al di
scorso Salandra, sia andata  troppo oltre ».
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Bertolini, p iù  ardente e preoccupato n e u tra 
lista, andò a lam entarsi con S ormino della 
m anifestazione provocata alla Camera dalla 
m ia frase su « le giuste aspirazioni da affer
m are e da sostenere». Sonnino gli rispose in 
sistendo sulla necessità per la m onarchia di 
o ttenere dalla guerra una m aggiore o minore 
p arte  dei te rrito ri irredenti, m entre  gli Im 
peri Centrali non volevano riconoscerla. B er
tolini soggiunge nel suo diario : « Sonnino m ’è 
parso voler giustificare il tono quasi aggres
sivo delle dichiarazioni del Governo come un  
m onito all’A ustria ed un  eccitam ento alla 
Germ ania ». I l che prova che delle mie d ichia
razioni non era contento. Lo dissero ap e rta 
m ente alla Camera gli oratori del socialismo 
ufficiale con trasta ti da parecchi in terven tisti 
di E strem a. Al Senato non m ancarono au 
torevoli in terp re ti delle preoccupazioni e del
le in terpretazioni neu tra liste : cosi il Barzel- 
lo tti, coltissimo adoratore della coltura ted e
sca; cosi il Garofalo, feroce conservatore, che 
ten tò  persino svalu tare le aspirazioni nazio
nali. Ma i senatori convennero unanim i nel 
voto  di approvazione proposto con p a tr io tt i
che m otivazioni dal generale P edo tti. I  de
p u ta ti, a grandissim a m aggioranza, votarono 
un  ordine del giorno di piena fiducia p ro 
posto da B ettolo. Ad am bedue i v o ti io a t 
tribu ii con ripe tu te  chiarissime parole signi
ficato di « piena libertà  d ’azione » lasciata al 
Governo. Del resto  le discussioni sulle « Co-
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municazioni del Governo » furono rapide e 
senza m olto rilievo. Cosi sono sempre quando 
nei P arlam enti si sa che non v i è pericolo di 
v ita  per il G abinetto , o almeno non v ’è modo 
di creargli serii fastidii. La fiducia nel Gover
no e la parsim onia delle parole erano allora 
im poste al Parlam ento  dal m anifesto sen ti
m ento pubblico.

All’ estero il mio discorso ebbe facile plauso 
dalla stam pa dell’In tesa. Se ne constatò con 
soddisfazione il « linguaggio ne tto  ed energico 
dopo l’oscurità degb ultim i tem pi ». Si r i
conobbe che la pobtica itab an a  en trava in 
una nuova fase; che l’I ta h a  non voleva che la 
guerra finisse senza riacquistare T rento  e 
Trieste; che sarebbe certam ente in tervenu ta  
nel conflitto, m a scegbendo la sua ora. D a 
Londra Im periali telegrafava le generali im 
pressioni molto favorevoli, m anifestategli dal
lo stesso Grey.

Non poteva sperarsi pari accoglienza dal
l’a ltra  parte . T u ttav ia  la stam pa degb Im peri 
Centrafi, vigilata e d ire tta  dai Governi, sci
volò sulle frasi altrove più no ta te , cercando 
attenuarne l’im portanza e ponendo in  rifievo 
la riafiermazione della neu tra lità . U n gior
nale tedesco dissertò persino sulla « n eu tra 
lità  quahficata » come un  nuovo concetto d i
plom atico-giuridico di Salandra. A Vienna i 
giudizi furono agrodolci in  quanto  non con
tenu ti dal Governo. La Reichspost scrisse e- 
spbcitam ente che, avuto  riguardo alla situa-
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zione internazionale, non era opportuno com
m entare adeguatam ente le mie dichiarazioni, 
ta n to  p iù  che la censura v i si sarebbe opposta. 
Forgach disse ad A varna che il mio discorso 
era s ta to  m olto abile e non se ne m ostrò m al
contento. Ma il giorno dopo A varna telegrafò 
aver saputo  da fonte autorevole che l’im pres- 
sione di B erchtold, sebbene riconoscesse l’abi- 
Ktà del discorso, non era s ta ta  m olto favore
vole, sia per la frase delle « giuste aspirazioni », 
sia perché, contrariam ente ai precedenti, nes
suna menzione era s ta ta  fa tta  degb alleati. 
Il quale ultim o rihevo prova come avesse 
scarsa notizia del sentim ento pubblico ita- 
Hano la Cancelleria austriaca. Q uesta, anche 
allora, riteneva im p o rtan te  il Popolo Roma
no, come espressione del pensiero del Go
verno. N on so se a ttribu ire  a dissimulazione 
o a incom prensione —  l’una o l’a ltra  infan - 
tih  —  una visita  che ebbi qualche giorno dopo 
dall’am basciatore Macchio, che venne espres
sam ente a portarm i le congratulazioni di B er
chtold per il successo del mio discorso e pel 
conseguente voto  della Camera. A suo dire io 
avevo saputo  abilm ente raccoghere in torno 
al Governo tu t te  le opinioni e i p a rtiti, ec
ce ttu a ti gli anticostituzionab. Le congratu 
lazioni austriache furono le sole venutem i 
ufficialmente dall’estero.
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^  V

Nelle poche sedute delle due Camere, oltre 
gli accenni alla preparazione m ilitare di cui 
ho parlato  nel capitolo V, non vi fu di no te
vole se non una dichiarazione di voto, che 
prese subito e m antenne il nome di « rivela
zione di G iolitti ».

I l 5 dicembre, prim a di chiudersi la d i
scussione sulle « Comunicazioni del Governo » 
Fon. G iolitti volle m otivare con brevi parole 
il suo voto  di piena approvazione della neu
tra lità  e di fiducia nel Governo. Terminò 
«augurando dal più profondo del cuore agli 
uomini che hanno in  questo m om ento la re 
sponsabilità del Governo di po ter m eritare 
la riconoscenza del Paese». Ma prim a aveva 
raccontato  alla Camera che, du ran te  la guerra 
balcanica, il 9 agosto 1913, trovandosi egli 
fuori di Rom a, lo raggiunse un  telegram m a di 
San Giuliano, il quale com unicava aver l’A u
stria  annunziato a noi e alla Germ ania l’in 
tenzione di agire contro la Serbia, qualificando 
ta le  azione difensiva e sperando applicare 
il casus foederis della Triplice Alleanza. San 
Giuliano lo riteneva invece inapplicabile, e 
cercava concertarsi con la Germ ania per im 
pedire l’annunciata  azione austriaca, m a p re
vedeva la necessità di dover noi chiaram ente 
dire che non l’avrem m o considerata come di
fensiva e perciò non avrem m o ritenuto  che
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si verificasse il casus foederis. Chiedeva l’a p 
provazione del Presidente del Consiglio. Gio- 
li tti aveva risposto aderendo n e ttam en te  al
l ’opinione di San Giuliano, ritenendo neces
sario che fosse espressa all’A ustria nel modo 
più  formale, augurandosi che la G erm ania 
concorresse a distogliere l’A ustria dalla peri
colosissima avven tura. D alla nostra  d ich iara
zione, riconosciuta giusta, non furono pun to  
tu rb a ti i nostri rapp o rti con le Potenze a l
leate. G iolitti concludeva aver voluto  ricor
dare questo precedente, al quale si era confor
m a ta  la nostra  a ttu a le  dichiarazione di neu 
tra lità , per dim ostrare come si tra tta sse  di 
una interpretazione del T ra tta to  già acce tta ta  
dagli alleati; onde apparisse chiaro a tu t ta  
E uropa che lT ta lia , anche questa vo lta , era 
s ta ta  perfettam ente leale nell’osservanza dei 
suoi im pegni. La dichiarazione di voto  di Gio
litti, e specialm ente la sua rivelazione, riscos
sero m olti applausi.

F u  anche per m e una rivelazione. San G iu
liano non mi aveva inform ato dell’im portan te  
precedente. Lo ignorava pure Sennino. Cer
cammo i docum enti. Ne risultò  che G iolitti 
aveva commesso un  errore di d a ta , del resto 
senza im portanza : l’episodio era del luglio, 
non dell’agosto 1913. P iù  im portan te  è con
s ta ta re  che allora trovam m o la Germ ania pie
nam ente consenziente nel nostro pun to  di v i
sta. Merey aveva confidenzialmente parla to  al 
Segretario generale De M artino (trovandosi
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anche San Giuliano allora fuori di Roma) del
le intenzioni aggressive dell’A ustria contro la 
Serbia per im pedirne ad ogni p a tto  il sover
chio ingrandim ento nel caso di v itto ria  serba 
contro la Bulgaria nell’u ltim a crisi balcanica 
allora in  a tti. La conversazione aveva avuto 
la form a di comunicazione confidenziale al 
nostro Governo di un  telegram m a d iretto  da 
Berchtold all’am basciatore d ’A ustria a Berli
no. E ra  dunque a Berlino che s’accentrava la 
questione. Di fa tt i San Giuliano aveva date 
im m ediate istruzioni a Bollati di parlare a 
Berbno nel senso voluto da lui e da G iobtti. 
Bollati l’i l  luglio telegrafò da Berlino di aver 
veduto Jagow ; il quale gli riferì il colloquio 
avuto, anche lui assente, dall’am basciatore, 
austriaco col Cancelliere tedesco. Bethm ann- 
Hollweg, dopo una larga motivazione, che 
ormai sarebbe inutile riferire, aveva concbiuso 
consigliando vivam ente Berchtold a m an te
nersi in prudente riserva. «Un in tervento  del- 
l’A ustria-U ngheria a favore della Bulgaria, se 
si bm itasse ad assumere una form a diplom a
tica, era destinato  a sicuro insuccesso; se in 
vece si manifestasse con una azione m ihtare, 
avrebbe condotto senza dubbio ad una con
flagrazione generale che era contraria agli in 
teressi della Germania».

Onde il Cancelliere «insisteva esplicitam en
te  presso Berchtold che, se ta li erano i suoi 
propositi, egli nulla intraprendesse per t r a 
durli in a tto  senza aver prevenuta la Ger-
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m ania, la quale non voleva trovarsi dinanzi 
a un  fa tto  com piuto ». Jagow  soggiungeva di 
suo che non com prendeva che cosa volesse 
dire il preteso cara ttere  difensivo di una e- 
ventuale azione austro-ungarica, salvo il caso 
assurdo che la Serbia avesse invasi te rrito ri 
ungheresi. Jagow  infine consentiva nella no 
s tra  interpretazione del T ra tta to  e assicura
va  che neanche la G erm ania avrebbe seguita 
l’A ustria U ngheria su questa v ia . Lo stesso 
Jagow , in  una sua postum a pubblicazione, ha 
re ttifica ta  la da ta  ind icata  da G iolitti e ha os
servato che la Germ ania, già prim a defl’Ita lia , 
aveva risposto all’A ustria negativam ente. (1) 
Ciò è conferm ato nel recente volum e X X X V  
della grande pubblicazione dei docum enti de
gli archivi diplom atici tedeschi.

I  governanti tedeschi di quel tem po e gli 
a ttu a li com pilatori di docum enti hanno vo
lu to  a ttribu ire  alla G erm ania il m erito  del- 
l’essersi ev ita to  lo scoppio della conflagrazio
ne nell’estate  del 1913. N on si accorgono che 
cosi aggravano la responsabilità del non aver 
voluto ev itarla nell’esta te  del 1914. In  quan to  
a noi, sarebbe eccessivo sostenere che fu evi
ta ta  per solo m erito nostro. Ma sarebbe a l
tre tta n to  ingiusto il non riconoscere che v i 
contribuì il nostro chiaro e p ronto  diniego.

Gli avversari ad ogni costo, che non m an
cavano all’on. G iolitti come a chiunque abbia

(1) Nel citato articolo pubblicato dai Siiddeutsche Monat- 
shefte del 1924 nel fascicolo speciale Zehn Jahre Krieg.
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tenu to  per troppo lungo tem po il potere, con
siderarono la sua rivelazione come un  m eschi
no espediente parlam entare per m ettersi a- 
van ti in  quel m om ento. Non m i pare equo 
ta le  processo alle intenzioni. Se anche l’on. 
G iolitti abbia voluto m ostrare, come ne aveva 
il d iritto , che egli pure aveva veduto giusto, 
non v ’è dubbio che il precedente del 1913 cor
roborava la nostra risoluzione del 1914, co
m unque presa in  condizioni tan to  più gravi, 
cioè in aperto  dissenso con la Germania. P iù  
serio è l’appunto  fattogli allora e poi : che, 
avendo egli cosi certa cognizione delle in ten 
zioni aggressive dell’A ustria —  intenzioni r in 
v ia te  pel m om ento m a non certo dismesse, 
come risultò da reiterate  posteriori d ichiara
zioni e incidenti —  e delle conseguenze che 
potevano derivarne, non abbia, con maggiore 
decisione e prontezza, provveduto a meglio 
preparare l’Ita lia , cioè le nostre forze arm ate, 
ad affrontare il pericolo che perdurava im 
m inente.

U n’a ltra  curiosa osservazione si potrebbe 
fare all’on. G iolitti: che egli cioè, fin d ’allora 
tenace assertore, anche nello stesso discorso 
del dicembre, della osservanza della neu tra li
tà , aveva fornito un  poderoso argom ento agli 
in terven tisti, che incolpavano gh Im peri Cen- 
trah  di avere prem editatam ente volu ta  la guer
ra. D i fa tt i la sua rivelazione fu messa in 
molto rilievo dalla stam pa francese e inglese. 
D all’a ltra  parte  la passarono sotto  silenzio,
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salvo qualcuno che la giudicò inutile , visto 
che orm ai non si discuteva più  della leg itti
m ità  della n eu tra lità  ita liana. In  Ita lia  non 
nascose il suo m alcontento qualche organo 
troppo fedele alle am basciate austro-germ a
niche ; persino /’ Osservatore Romano giudicò 
con am are parole la  produzione dei docum en
ti  le tti da G iolitti « intem pestiva e inoppor
tu n a  e d ire tta , p iù  che agli interessi generali 
dello S tato , a quelli particolari di un  uomo 
politico o di un  Governo ».

Quando il barone Macchio venne, a nome 
di Berchtold, a congratularsi con me del mio 
successo alla Camera, mise poi il discorso sul
la rivelazione di G iolitti, soggiungendo di non 
avere incarico a far ciò dal suo Governo, del 
quale non sapeva che cosa ne pensasse. N on 
nascose una certa sorpresa, accennando d i
scretam ente che in questi casi, prim a di po r
ta re  in pubblico relazioni con Potenze estere, 
si usa m ettersi d ’accordo. A vendom ene egli 
dom andato , risposi che né io né il M inistro 
degli E steri eravam o s ta ti in form ati della in 
tenzione del depu ta to  G iolitti di po rtare  quel
l’episodio alla C am era; che anzi del fa tto  
stesso non avevam o precedente notizia; il Mi
nistro  degli E steri ne ricercava negli arch i
vi della Consulta i docum enti. Macchio dis
se che anche lui non ne aveva conoscenza p re
cisa; si t ra t ta v a  forse di una conversazione 
con Merey re la tiva  alle eventuali conseguenze 
del T ra tta to  di B ucarest e all’a ttitu d in e  del-
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la Serbia dopo il suo ingrandim ento. Disse p u 
re che ad ogni modo non era da presum ere che 
l’A ustria avrebbe fa tto  appello al casus foe- 
deris in  un  suo conflitto con la sola Serbia; 
ben diverso il caso della guerra generale di 
quell’anno. In  via di conversazione amichevole
10 gli feci no tare  che le parole dell’on. G iolitti 
avevano avuto  un  effetto certam ente con tra
rio alle intenzioni dell’oratore; perché aveva
no fornito argom ento ai fautori di una politica 
di azione, m entre il rim anente del suo di
scorso tendeva a raccom andare la calm a. Al 
che Macchio concluse che evidentem ente Fon. 
G iolitti aveva voluto reclam are la p a te rn ità  
della neu tra lità , sapendola popolare. A B er
lino Jagow  fece a Bollati analoghe osservazio
ni e n ’ebbe, secondo le istruzioni di Sonnino, 
analoghe risposte.

Poincaré, nelle sue Memorie, che arrivano 
fino al 1913, in riferim ento ai telegram m i p u b 
blicati da G iolitti, m ostra di ritenere che, in 
conform ità della dom anda dell’Ita lia , la Ger
m ania tra tten n e  il braccio dell’A ustria, p e r
ché nel ’13 aveva delle ragioni per desiderare 
la conclusione del T ra tta to  di B ucarest, al 
fine di far cosa g ra ta  al Re Carlo di R um ania.
11 quale telegrafò al K aiser : « Grazie a te  
la pace resterà  definitiva». M entre l’A ustria 
avrebbe voluto ad ogni costo im pedirla come 
troppo favorevole alla Serbia. (1)

(1) P o in c a r é  - Au service de la France. Voi. III. L'Europe 
en armes. 1913, pag. 231-32
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*  *  *

F orti del m anifesto consenso del P a rla 
m ento e del Paese Sonnino ed io decidem 
mo in traprendere senz’altro  le tra t ta t iv e  che 
dovevano, a grado a grado, condurci a una 
definitiva risoluzione. Di esse i docum enti es
senziali furono pubblicati nel Libro Verde p re
sentato  da Sonnino alla Camera il 20 m ag
gio 1915 (1). Il prim o è del 9 dicembre 1914. 
Consiste in un  telegram m a, che inv itava  il 
nostro am basciatore a V ienna a fare al conte 
B erchtold una  comunicazione con cui si r i
chiedeva form alm ente di riprendere in esame 
l’esecuzione dell’a rt. V II del T ra tta to  della 
Triplice, po rtan te  l’obbligo del Governo au 
stro-ungarico, in caso di modificazioni allo 
statu quo nella regione dei Balcani, di previi 
accordi e compensi all’Ita lia . Si traev a  oc
casione della invasione degh austriaci in  Ser
bia, onde il governo serbo aveva dovuto t r a 
sferirsi a Nisch, Belgrado era s ta ta  occupata, 
e l’esercito austro-ungarico si avanzava sem 
pre più all’in terno. Lo stile del docum ento, 
com unque tranquillo  e am ichevolm ente in to 
nato , era fermo e deciso oltre le consuetudini 
della Consulta. Sopra tu t to  notevole è che, 
in  conform ità del mio discorso del 3 dicembre,

(1) Sono ristampati nel Voi. I l i  dei Discorsi parlamentari 
di Sidney Sonnino, pubblicati per deliberazione della Camera 
dei Deputati.
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vi si faceva espressa menzione delle « aspira
zioni nazionali » apertam ente m anifestate dal
la pubblica opinione e in Parlam ento .

Ricorderanno i le tto ri che fin dal luglio-a
gosto noi avevam o posta la questione dell’a rt. 
V II; che il governo austriaco prim a aveva 
nettam en te  ricusato di riconoscerlo applicabi
le al caso attuale , poi ne aveva subordinata 
l’applicazione al nostro adem pim ento dei p re
tesi obblighi dell’alleanza, in fine, per gl’insi
sten ti consigli di Berlino, aveva aderito, senza 
condizioni, alla nostra  interpretazione di m as
sima. (1) N on si era andati più in  là; perché 
si prevedeva da una parte  e dall’a ltra , che, 
elim inate pure le pregiudiziali, le questioni 
concrete dell’applicazione avrebbero incon tra
to  lo scoglio della nostra richiesta di compensi 
nei territo rii italian i soggetti all’A ustria. Onde 
le tra tta tiv e  avrebbero condotto ad una ro t
tu ra  più probabilm ente che ad un  accordo. 
D alla ro ttu ra  l’A ustria nulla aveva da gua
dagnare; e noi, come ho largam ente d im ostra
to , non eravam o, in quei prim i mesi, p reparati 
ad affrontarla.

Che pericolo vi fosse nel nostro a ttu a le  a t 
teggiam ento di ripresa fu subito riconosciuto. 
Quando a Berlino Bollati, per incarico di Sen
nino, inform ò Jagow  del nostro telegram m a a 
Vienna e ne espose dettag lia tam ente le ragio
ni, insistendo sul punto  delle aspirazioni na-

(1) Vedasi il precedente Cap. II, e il testo dell’articolo VII 
a pag. 84.
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zionali in tensam ente eccitate, Jagow , in  tono 
fra serio e scherzoso, disse: « In  a ltri term ini 
è una  m inaccia di guerra e l’I ta lia  vuol farsi 
pagare la sua n eu tra lità  ». In  I ta lia  Bertolini, 
avu to , non so come, sentore di un  inizio di 
negoziati con V ienna, si affrettò ad esprim ere 
a Sonnino il suo parere assolutam ente con
trario ; perché, non riuscendo, avrebbero messo 
in  pericolo la pace; riuscendo, avrebbero de
sta to  il m alum ore dell’In tesa , che si sarebbe 
vendicata sugli approvvigionam enti. Previsio
ni, senza dubbio, non infondate; m a po teva
m o noi, in quei frangenti, ev itare  ogni perico
lo, e ridurre  l ’Ita lia , fortem ente arm a ta  col 
consenso degli stessi neu trabsti, inerte  e pas
siva spetta trice  della crisi m ondiale?

B ercbtold cominciò con l’opporre un  di
niego assoluto alla nostra  richiesta, obiettando 
che la occupazione di te rrito ri serbi non era 
né perm anente né tem poranea m a soltanto  
transito ria , effetto di operazioni m ilitari mu- 
tevoli secondo la sorte delle arm i. Al che noi 
opponevam o che l’accordo sui compensi do
veva essere preventivo, prim a cioè di trovarc i 
di fronte a fa tt i com piuti, e ricordavam o le 
ripe tu te  opposizioni dell’A ustria alle nostre 
operazioni m ilitari in A driatico e nell’Egeo 
al tem po della guerra bbica. Anche questa 
vo lta  l’A ustria, qualche giorno dopo, recedette 
dal suo rifiuto pregiudiziale e ammise in  m as
sima che si procedesse a uno scambio d ’idee 
circa l’a rt. V II, per stabihre i compensi com-
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peten ti all’Ita lia , in  caso di occupazioni, per
m anenti o tem poranee, nei Balcani. Avevano 
operato nell’intervallo i consigli di Berlino, 
dove Iagow aveva bensì accolta di m alavoglia 
la nostra comunicazione e form ulate molte 
obiezioni, m a aveva finito prom ettendo di e- 
sprim ere a Vienna un  parere favorevole all’i
nizio di tra tta tiv e  d irette  con l’Ita lia . Si era 
così arriva ti alla seconda quindicina di dicem
bre. Gli A ustriaci in tan to , sconfitti in Serbia, 
erano costre tti ad abbandonare il territorio  
occupato; onde il m om ento parve meno op
portuno per urgenti insistenze. R im anevano 
tu tta v ia  in ta tte  le ragioni logiche e politiche 
di non interrom pere le conversazioni che furo
no a ttivam en te  riprese in  Gennaio.

Furono questi i prim i passi decisivi verso 
l’in tervento . Noi non ci facevamo illusioni cir
ca l’esito concreto delle tra tta tiv e . Se e quan
do si riuscisse ad avviarle verso la conclu
sione, cioè verso la determ inazione concreta 
dei compensi, ci si sarebbe rifiu ta ta  qualun
que cessione di territo rio  italiano o, in estre
mo, avrem m o avuto  offerte condizionate e 
insignificanti, ad ogni modo insufficienti. Già 
Jagow  aveva detto  a Bollati esser convinto 
che una nostra  dom anda di cessione del T ren
tino non sarebbe s ta ta  accolta dall’A ustria. 
All’obiezione che già lo stesso governo tedesco 
aveva ripetu tam ente  dichiarato possibile il 
regolare le nostre questioni m ediante la ces
sione del T rentino, aveva risposto ta le essere

459



ANTONIO SALANDRA

s ta ta  in fa tti la sua credenza, m a negli u lti
m i tem pi essersi persuaso che l ’A ustria non 
avrebbe m ai consentito a spogliarsi di una 
provincia appartenen te  da secoli alla d inastia 
degli Absburgo. Eguali erano le previsioni di 
A varna.

Ma, dato  pure che alla cessione, effettiva e 
im m ediata, del T rentino, si arrivasse, po teva
mo noi accontentarcene ? —  Io avevo sem 
pre pensato di no. Senza alcun in ten to  di 
svalu tare  il pregio territo ria le  e strategico del 
T rentino, e tan to  meno l’ita lian ità  e il sen ti
m ento patrio ttico  della m aggior p arte  dei 
suoi ab itan ti, debbo ricordare che, per ovvie 
ragioni che sarebbe troppo lungo svolgere, 
Trieste era allora il maggiore obiettivo delle 
aspirazioni nazionali. A Trieste si accentrava 
il m ovim ento irredentista . Dagli ita lian i di 
Trieste si com batteva da anni una vera  lo tta  
per la v ita  non ta n to  contro la M onarchia 
austro-ungherese quanto  contro lo SlaviSmo 
invadente e p ro te tto  dalle au to rità  politiche. 
A Trieste convergeva, e nel suo nom e si 
riassum eva, la questione della nostra  egemo
nia m ilitare e commerciale nell’A driatico, una 
questione che era ed è v itale per noi e che 
solo una guerra v itto riosa avrebbe po tu to  
risolvere a favor nostro. Poiché nessuna p ro 
bab ilità  v i era che l’A ustria abbandonasse 
Trieste se non dopo una com pleta scon
fitta .

N on m ancavano con ta tti, per quanto  cauti,
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fra Trieste e IT talia. Lo stato  di pace non con
sentiva interruzione dei rapporti o chiusura 
della frontiera. R appresen tan ti del Comune di 
Trieste erano venu ti a tra t ta re  una im portan 
te  operazione finanziaria col Credito Italiano  
in  rappresentanza di altre banche creditrici 
del Comune. I  banchieri misero come condi
zione il beneplacito del Governo italiano; e 
l ’ottennero verbalm ente per mezzo di Bonal- 
do Stringhe!*, D irettore Generale della Banca 
d ’Ita lia , fido collaboratore di ogni opera di 
patrio ttism o. Mi fu facile constatare come i 
dirigenti del m ovim ento italiano a Trieste fos
sero preoccupati, a tte rriti quasi, dalle voci di 
possibili definitivi accordi fra l’Ita lia  e l’A u
stria  sulla base della sola cessione del T ren ti
no. In  ta le ipotesi essi consideravano, e non 
a to rto , la loro causa come perduta . I  loro 
sentim enti ebbero vivace e sincera espressione 
nella seguente le tte ra  di Giorgio Pitacco, al
lora deputato  di Trieste:

7 dicembre 1914.

Eccellenza,
« Avrei desiderato ardentem ente di parlarle 

per dirle tu t ta  la profonda riconoscenza degli 
Ita lian i di Trieste e della Venezia Giulia per 
il magnifico discorso pieno di forza e di fede 
e degno delle grandi tradizioni del Parlam en
to  italiano, discorso che ha riem pito i nostri 
cuori delle migliori speranze. Avrei desiderato
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di vederla anche per inform arla di una cir
costanza che si ricollega con la designazione 
di Bùlow ad am basciatore di G erm ania a R o
m a. N on avendo po tu to  o ttennere il deside
ra to  colloquio, m i perm etto  di scrivere.

« Tem po addietro ebbi ad apprendere da 
persone serie che da Berbno si facevano pres
sioni presso il Governo di V ienna, perchè si 
acconsentisse, affine di rendere possibile al 
principe di Bùlow d’in traprendere con suc
cesso la sua missione, a cedere il T rentino e a 
far rettificare i confini verso il F riuli in cam 
bio della n eu tra b tà  dellT taba. L ’accettazione 
da p a rte  di Bùlow potrebbe voler significare 
che l’A ustria, contrariam ente a quello che fu 
sem pre il cardine capitale della sua pobtica, 
vi abbia dato  la sua definitiva adesione.

« Se cosi fosse e se da p arte  dell’I ta lia  la 
proposta potesse essere acce tta ta , il che co
noscendo le quafità  em inenti di V ostra E c
cellenza, che ha la visione chiara e precisa dei 
veri interessi e delle giuste aspirazioni itaba- 
ne, credo di dovere escludere senz’altro , la 
questione A driatica e la  nostra  di Trieste sa
rebbero per sem pre sepolte e noi itaban i della 
Venezia G iuba —  im poten ti già oggi p u r con 
il sostegno dei T ren tin i a resistere efficace
m ente contro l’opera di snazionabzzazione, 
—  sarem m o finiti.

« Q uesta soluzione non na tu ra le  e im pobtica 
avrebbe per sicura conseguenza di far scop
piare l ’incendio che a stento , nella fede di un
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migliore avvenire, abbiam o saputo  tener lon
tano  anche per il bene d ’Ita lia .

« Questo mi prem eva di far presente a Vo
stra  Eccellenza nell’interesse della causa co
m une.

« Mi perdoni l’ardire e la m ia insistenza; 
m a l’affetto che porto  al paese m i obbliga 
troppo spesso ad abusare della gentilezza e 
della bon tà  di V ostra Eccellenza.

« Con l’assicurazione di profondo ossequio 
e di a lta  am m irazione, m i onoro di raffer
m arm i.

Dev.m o Pitacco »

A Pitacco non risposi per iscritto . Negli 
am bienti che frequentava ebbe certam ente 
modo di sincerarsi che il mio cuore b a ttev a  
sempre all’unisono con quello degli Ita lian i 
di Trieste.

*  *  *

Sui prim i di decembre fu ufficialmente an 
nunciata  la nom ina del principe di Bùlow ad 
am basciatore straordinario  di G erm ania a 
Roma. Arrivò il 17. Di m andarlo a Rom a 
s’era parla to  fin dall’agosto, quando a Berlino 
si lam entavano che Flotow, al tem po della 
nostra dichiarazione di neu tra lità , fosse r i
m asto a Fiuggi a curarsi la m alferm a salute e 
a lasciarsi trastu llare  da San Giuliano, senza 
con trobattere  la supposta influenza degli am-
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basciatori dell’In tesa. Biilow per allora non 
venne, si disse, per gelosia di Jagow , tan to  
da meno di lui, e perché si tem eva che l’am 
bascia ta di R om a gli spianasse la  v ia del r i
to rno  al Cancellierato. F inalm ente si decisero. 
Flotow , inform ato di ciò che si p reparava, 
aveva già dom andato il congedo per ragioni 
di salute. Se n ’era dispiaciuto anche Sonnino, 
che lo vedeva di buon occhio; m a la nostra 
sim patia a Berlino non gli giovava. I l con
gedo gli fu accordato; e Biilow venne in  m is
sione straord inaria  a sostituirlo.

Ho già avu to  occasione di dire come Biilow 
si fosse sem pre, di p ropria in iziativa, non so 
se con o senza l’in tesa del governo tedesco, 
fin dallo scoppio della guerra, occupato dei 
rapp o rti con l’Ita lia  e tenu to  in  con ta tto  con 
l ’am basciata ita liana. Si ricordi la le tte ra  a 
San Giuliano. (1) U na sua in te rv is ta  pubb li
cata  in  quel tem po non fece buona im pres
sione in  I ta lia  perchè in to n a ta  a recrim inazione 
per la nostra  n eu tra lità  e a severo m onito per 
l ’avvenire. Poi il tono era m u ta to . N on si t r a t 
ta v a  p iù  di sm overci dalla n eu tra lità  che 
si riconosceva leg ittim a e opportuna; si t r a t 
ta v a  d ’im pedirci di uscirne a danno dell’A u
stria  e, per essa, della G erm ania, legata ad 
una solidarietà della quale com inciava, tro p 
po ta rd i, a sentire il peso.

P rim a di partire  per R om a Bùlow visitò 
due volte il nostro am basciatore. D ichiarò

(1) Vedi a pasr. 170.
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ripetu tam ente  che, già in  ta rd a  e tà  e scevro 
di qualsiasi ambizione personale, aveva ac
ce tta ta  la missione a R om a per puro dovere 
di patrio ttism o. Veniva anim ato dal più sin
cero spirito di conciliazione e dal vivissimo de
siderio di m antenere e rafforzare, a ttraverso  
tu t te  le vicende della gravissim a situazione 
internazionale, le buone relazioni fra I ta b a  e 
Germ ania. P ro testava contro il sospetto m a
nifestato in  alcuni giornali, cb’egb venisse ad 
esercitare una pressione sull’I tah a . Si propo
neva soltanto di valersi della esperienza e 
delle cordiali amicizie acquistatesi du ran te  il 
suo lungo soggiorno in  I ta b a  per cercare di 
persuadere l’I ta lia  del reale suo interesse allo 
sviluppo delle buone relazioni con la G erm a
nia, e in  pari tem po di valersi dell’au to rità  
e della fiducia acquistatesi in G erm ania per 
farvi bene com prendere i nostri p u n ti di v i
sta  e l’interesse della G erm ania a darvi sod
disfazione. Specialmente degno di no ta  fu un  
accenno di Bùlow alla possibibtà che dalla 
conflagrazione uscisse disgregata e sfasciata la 
D upbce M onarchia. Già altre volte v i aveva 
accennato. Le prove della guerra avevano d i
m inuita, nelle alte sfere del governo e dell’e
sercito tedesco, la  già scarsa stim a per l’im 
pero alleato e per gfi uom ini che ne regge
vano le sorti ; né badavano m olto a non 
lasciar trasparire  i loro sentim enti e le loro 
preoccupazioni.

Sùbito dopo il suo arrivo a Rom a Bùlow
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vide Sonnino. Il colloquio è riassunto  in  un  
telegram m a ai nostri am basciatori a Berlino 
e a V ienna pubblicato  nel Libro Verde. Bùlow 
si m ostrò inform ato del passo da noi fa tto  
a V ienna per invocare una discussione in torno 
all’articolo V II del T ra tta to  della Triplice. 
Assicurò di aver detto  a Berlino che avevam o 
ragione nel porre la questione degli eventuali 
compensi. R iteneva che questo suo apprez
zam ento avesse avu to  il suo effetto anche a 
V ienna. I l 19 venne da me. R iproduco in te 
gralm ente il sunto della in teressante conver
sazione quale lo de tta i, senza alcuna corre
zione :

« P rim a v isita  di Bùlow a me. Lunga con
versazione di oltre u n ’ora. M olta am abilità  
da parte  di Bùlow, che io ho cercato ricam 
biargli.

« Bùlow ha detto  a me le stesse cose che a 
Sonnino. O ltre le solite generalità sulla guer
ra, di cui prevede la fine dopo l’estate  del 
1915, Bùlow ha insistito  sul suo cara ttere  di 
buon amico dellT talia. Egli si propone non 
solo fare intendere agli Ita lian i il pun to  di 
v ista  tedesco, m a anche ai Tedeschi il pun to  
di v ista  italiano. H a più  volte b a ttu to  sul 
concetto che bisogna pensare non soltanto  
al presente m a all’avvenire, e che per l ’av 
venire nessun serio interesse ci divide dalla 
G erm ania; m entre non possiamo desiderare 
una suprem azia franco-russa.

«A  tu tto  questo io ho aderito ; m a gli ho
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fa tto  notare che la difficoltà della situazione 
non era nei nostri rappo rti con la Germ ania, 
bensì in  quelli con l’A ustria, dalla quale ci 
dividevano le aspirazioni nazionali che era 
inutile celare e gli errori di condotta dell’A u
stria , continui se anche non gravi, e divenuti 
gravi appunto  per la continuità loro. Biilow 
ha ammesso volentieri gli errori dell’A ustria. 
Ora, ha  aggiunto, i sentim enti di sim patia, 
forse m om entaneam ente offuscati, degli I t a 
liani verso la Germ ania rivivrebbero facil
m ente se l’Ita lia  avesse la prova che non è la 
potenza germanica quella che ostacola le sue 
aspirazioni nazionali. E lim inate, per il p re
sente e per l’avvenire, le difficoltà fra noi e 
l’A ustria, nulla p iù  vieterebbe il ristabilirsi 
dei migliori rapp o rti con la G erm ania e con 
l’A ustria stessa, della quale non abbiam o in 
teresse a volere la distruzione.

« Ho, parlando ben inteso in  v ia amichevole 
e per essere del tu t to  sincero, come Bùlow 
mi aveva cordialm ente richiesto, molto insi
stito  sul concetto che le aspirazioni nazionali 
dell’ Ita lia , rinv iate  sino allo scoppio della 
guerra a una scadenza più o meno lontana, 
erano s ta te  eccitate dalla guerra, scoppiata 
non per nostra  colpa; onde gl’ita lian i vedeva
no la scadenza im m inente. Noi —  ho soggiun
to  —  conservatori, quanto  lo si può essere in 
un  paese profondam ente dem ocratico, conser
vatori cioè delle Istituzioni e della M onarchia, 
non possiamo lasciare che la causa nazionale
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passi nelle m ani dei repubblicani e dei sov
versivi. Ciò sarebbe s ta to  contro le tradizioni 
e contro gl’interessi a ttu a li della D inastia. 
N on era dunque una questione d ’indirizzo 
di uno o di un  altro  M inistero, m a di un  
indirizzo di Governo, che non si può m u
ta re .

« Bulow ha m ostra to  di aver capito ; e cosi 
siamo venu ti al pun to  p iù  in teressante della 
conversazione. Bulow ha pronunziato  per 
prim o la parola « Tyrol » ed ha  am messa la 
possibilità di arrivare a parlarne, m a —  si 
è affretta to  a soggiungere —  con m olta cal
m a, con m olto ta tto , in  ispecie per non of
fendere il vecchio Im perato re che su questo 
pun to  era resistentissim o. Forse, se arrivasse 
Tisza al potere, la  cosa sarebbe agevolata ; 
anche perché non v i è interesse ungherese 
contro la cessione del T rentino e perché gli 
ungheresi conservano una certa sim patia t r a 
dizionale (Kossuth-Mazzini) per lT talia .

« Bulow si è m ostra to  inform ato della con
versazione da noi in iziata circa i compensi, 
sulla base dell’articolo V II del T ra tta to , e 
l ’ha approvata , m a raccom andando di p ro
cedere innanzi con m olta cautela e senza p re 
cipitazione. Egli ha  avuto  l’aria di dire che è 
un  fru tto  che deve m atu rare  lentam ente.

« Egli stesso però ha  soggiunto, di sua in i
ziativa, che, se non era impossibile arrivare 
al T rentino, sarebbe s ta to  assolutam ente im 
possibile persuadere l’A ustria a disfarsi di
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Trieste. Trieste è come il polmone dell’A u
stria . Per Trieste darebbe l’ultim o uomo e 
l’ultim o fiorino. A proposito di Trieste ha 
parla to  però sempre di interesse austriaco, 
non d ’interesse germ anico; accennando anzi 
che alla G erm ania bastano Amburgo, i 
porti del Baltico e il commercio dell’A tlan 
tico.

« Avendo io accennato a Fium e, come a un 
possibile surrogato di Trieste per l’A ustria, 
ha risposto subito che Fium e, piccolo porto, 
era troppo poca cosa e insufficiente.

« Insom m a il pun to  più concreto nel col
loquio si risolve in  questo: del T rentino si 
può parlare e forse ci arriverete; per Trieste 
impossibile.

« N ulla ho detto  circa ta le afferm ata im pos
sibilità; m a non ho taciu to  che ormai, per un  
complesso di ragioni, glT taliani pensavano 
più a Trieste che a T rento.

« Avendo Bulow un  m om ento accennato 
all’università ita liana a Trieste come a una 
concessione di qualche valore, ho risposto 
che era orm ai troppo ta rd i e che la questione 
supera di molto il terreno universitario. Gli 
ho anzi raccontato  che, in agosto o in  settem 
bre, il Governo austriaco m i aveva fa tto  chie
dere se l’istituzione dell’università ita liana  a 
V ienna (non a Trieste) avrebbe im pressionato 
bene l’opinione pubblica in  Ita lia . Al che 
San Giuliano ed io rispondem m o di no; anzi 
sarebbe sta to  pericoloso il parlarne. E Bulow
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ha riconosciuto che era una sciocchezza p a r
larne.

« Dell’Im peratore Guglielmo Biilow ha te 
nu to  a dire non esser vero che egli abbia vo 
lu ta  la guerra. I suoi sentim enti sono pacifici; 
egli è inorridito  delle conseguenze della guer
ra  nelle province dove si com batte. La guer
ra  è scoppiata per un  complesso di fa ta lità , 
non senza qualche maladresse.

« H a pure tenu to  a magnificare la  resistenza 
economica della G erm ania, la sua serenità. D el
la guerra non si riscontrerebbe adesso in  Ger
m ania —  dice lui —  alcun segno apparente, 
salvo i num erosi feriti. H a pure confessato 
l’odio dei Tedeschi contro gl’inglesi; m entre i 
Russi non sono odiati e i Francesi quasi am 
m ira ti e com pianti. Egli ritiene fiaccata l’of
fensiva russa per la ca ttiv a  organizzazione del
l’esercito, l’incom pleto arm am ento, la  defi
cienza delle vettovaglie.

« La lunga conversazione è finita con m olta 
apparen te  cordialità ».

P rim a di quel giorno non avevo conosciuto 
il principe di Bùlow. N ’ebbi g rad ita  im pres
sione. Mi parve uomo di alto valore. Alle q u a
lità  solide della sua razza aggiungeva rap id i
tà  di percezione, agilità di parola, signorile 
garbo di form a. Della sua missione si parlò 
molto in  Ita lia  e fuori. Gli in terven tisti lo 
accolsero con sospetto; ricordavano le sue m a
nifestazioni di qualche mese prim a. Cosi la 
stam pa dell’In tesa, che divulgò la voce essere
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egli venuto  in  Ita lia  latore dell’offerta del 
Trentino. Si disse pure avere egli il m andato  
d ’indurre l’Ita lia  a farsi iniziatrice di t r a t ta 
tive di pace generale. Di ciò egli non fece 
m ai m otto ; era, o m ostrava di essere, troppo 
persuaso della v itto ria  finale della Germ ania. 
Del Trentino invece parlava come di cosa 
possibile, se non facile. Onde fu seccato di 
una sm entita  ufficiosa della Koelnische Zei- 
tung alla voce raccolta dai giornali francesi. 
Anche in  A ustria si riponevano grandi spe
ranze nell’opera sua. La Neue Freie Presse 
scriveva: «Villa M alta sarà ora il centro del
la grande politica europea ».

Senza dubbio nella politica italiana Villa 
M alta assunse, dopo l’arrivo di Biilow, no te
vole im portanza. Egli aveva ragione di v an 
ta re  le sue num erose conoscenze italiane: 
non soltanto dell’a lta  società rom ana, m a 
anche di uomini politici, di a lta  finanza e di 
giornalisti. Queste relazioni Bùlow riannodò 
e coltivò con m olta assiduità: con troppa  as
siduità, forse. E ra  difficile non superare il 
punto , oltre il quale l’opinione pubblica, al
la rm ata  e gelosa dell’ingerenza di un  am ba
sciatore straniero, gli si sarebbe v o lta ta  con
tro , come avvenne. Cosi, forse, gli nocque 
più  di quanto  gli giovasse il largo credito 
messo a sua disposizione presso una grande 
banca, allora italo- tedesca. Di che la banca, 
con pruden te correttezza, mi fece, in v ia in 
d ire tta , avvertire.
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Esperienza e conoscenze italiane gli servi
rono a rendersi conto im m ediatam ente della 
evoluzione dello spirito pubblico in  Ita lia . Il 
24 dicembre scriveva al suo amico Erzber- 
ger : « Ho tro v a ta  la situazione qui anche 
peggiore di quella che supponevo. N on avrei 
creduto che in pochi mesi avrem m o perduto  
ta n to  terreno, non soltanto  nella società ro 
m ana, m a anche nelle p iù  larghe sfere della 
popolazione. N eppure i miei sforzi p iù  fecondi 
po tranno evitare il peggio, se l’A ustria non 
dim ostra di com prendere la situazione e non 
fa in questo senso una politica a rd ita  e av 
vedu ta  ». Ma a Berlino erano inclini a cre
dere esagerati i suoi rapp o rti pessim isti. P en 
savano che Bùlow colorisse in  nero per farsi 
m aggiore m erito  in caso di successo e per 
preparare  le scuse pel caso opposto.

*  *  *

Il vero è che Bùlow vedeva giusto. N on si 
può dire che in  Ita lia  prevalesse orm ai una 
chiara e risoluta volontà di guerra. Certo si 
diffondeva sem pre più, e anche nelle zone più 
refra tta rie  al d ib a ttito  politico, la persuasione 
che, presto o ta rd i, avrem m o dovuto p artec i
pare al vasto  conflitto e che non era am m is
sibile che l’Ita lia  non si giovasse del decisivo 
m om ento storico, perdendo l’occasione, forse 
unica, di realizzare le aspirazioni nazionali. 
Tale persuasione io nulla facevo per a ttu tire .
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Ritenevo anzi necessaria tenerla  v iva con 
manifestazioni di chiaro significato, com unque 
m isurate. Cosi, oltre il discorso del 3 dicem
bre, nelle brevi sedute dei due ram i del P a r
lam ento. Alla Camera, commemorando San 
Giuliano, dissi: « Gli u ltim i b a ttit i  del suo 
cuore m alato, gli u ltim i lam pi del suo inge
gno furono dati unicam ente alla P a tria , per 
la quale soltanto egb desiderava di vivere. 
La visione radiosa di una P a tria  p iù  grande 
per un  m om ento ravvivò le sue speranze e 
le sue forze ». Al Senato, al m om ento degli 
auguri finab, avendo un  senatore augurata  
pel nuovo anno la pace, io risposi associan
domi all’augurio, m a soggiungendo: « Se un  
secolo fa il 1815 fu l’anno della pace, che noi 
dovemmo stracciare per ricostituirci a n a 
zione, il 1915 sia l’anno di una pace, dalla 
quale l’I ta h a  acquisti maggiore gloria e gran
dezza». E  al venerando Presidente M anfredi, 
uno degli ultim i testim oni e a tto ri del R isor
gim ento, augurai «che possa nel nuovo anno 
vedere qualche altro  giorno fausto per la P a 
tria  ».' L ’illustre vecchio, ripigliò il raffronto 
fra il 1815 e il 1915 e concluse confidando 
che il Governo, « se ne suonasse l’ora e ne 
venisse la cagione, conduca l’ Ita lia , con le 
forze un ite  del d iritto  e delle arm i, alla sua 
maggiore grandezza ».

N on erano queste espressioni e incitam enti 
di stabile neu tra lità . Ben le com prendevano 
all’ estero coloro che non avevano ragione
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od ordine di dissim ulare il loro pensiero. 
U n grande giornale inglese, la Morning Post, 
m entre parlava di me con alte parole che 
non ripeto  perchè orm ai le considero foghe 
al vento , ripo rtava una corrispondenza da 
B udapest, in cui si consta tava « la penosis
sima im pressione fa tta  dovunque dal discorso 
dell’on. Salandra»; e si soggiungeva: «il po
polo orm ai guarda al contegno dell’Ita lia  co
me a un  caso disperato ».

P rim a che Fanno finisse compiemmo un  a t 
to  di volontà e di forza, che avevam o già 
troppo differito. In  A lbania erano cresciute 
Finquietudine e l’anarchia; indebolito il po
tere  di Essad Pascià, allora Presidente di un  
effimero governo albanese; scoppiata contro 
di lui u n ’estesa insurrezione. A difesa di Va- 
lona, dove in  o ttobre avevam o sbarcata  sol
ta n to  una missione san itaria , dovem mo ope
rare  uno sbarco di m arinai, subito sostitu iti 
da un  reggim ento di bersaglieri. A richiesta 
del Capo di S tato  Maggiore, sem pre preoc
cupato della possibilità d ’im pegnare troppe 
forze fuori del Paese, si prescrisse che la oc
cupazione m ilitare fosse contenuta nei te r 
m ini p iù  ris tre tti. E ra  orm ai occupazione m i
litare  non più dissim ulata, per quanto  d i
ch iara ta  sem pre provvisoria. L ’a tto , non im 
previsto, non suscitò contrasti, salvo qualche 
sommessa m orm orazione della s tam pa au 
striaca. Quel Governo tacque; m entre  il
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Governo germanico esplicitam ente approvò.
C aratteristico pel m om ento che si a t tr a 

versava è il fattarello  che il 29 dicembre il 
principe di Biilow andò da Sonnino a com u
nicargli un  telegram m a di Jagow , con cui si 
proponeva di non pubblicare il consueto te 
sto dei telegram m i augurali di Capodanno fra 
Sovrani e M inistri della Triplice; e ciò per 
evitare com enti e discussioni incresciose, m a 
di darne soltanto l’annunzio al pubblico. Son
nino fu ben lieto della proposta; anzi vi ag
giunse quella di non dir n ien te al pubblico. 
Biilow accettò il consiglio, proponendo che i 
telegram m i si scambiassero m a non se ne 
desse annunzio. N on seppi, o non ricordo, se 
i telegram m i furono effettivam ente scam biati 
e in  che form a. Certo non se ne parlò. Cosi la 
Triplice si andava spegnendo anche nelle for
m alità  esteriori.

I l 26 decembre era n a ta  l’u ltim a figliuola 
del Re, la Principessa Maria. I l 30, com piu
tasi la cerim onia del rogito dell’a tto  di n a 
scita, il Re, chiam atom i in  una cam era ap 
p a rta ta  di Villa Savoia, m i consegnò il Collare 
dell’A nnunziata, accompagnandolo con paro 
le sen titam ente affettuose. V ittorio Em anuele 
I I I  non ha tem peram ento espansivo nè a t t i 
tud in i espressive: tan to  maggior pregio eb
bero le sue parole; tan to  p iù  g rata  ne serbo 
la m em oria.

Cosi si chiuse sotto  auspici per me fausti
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F anno 1914. N on m ’ erano m ancati giorni 
d ’intenso travaglio  e di angosciose preoccu
pazioni, largam ente com pensati dalla sicura 
coscienza di aver po tu to  rendere qualche non 
inonorato servigio al mio Paese.
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